
150 anni della Repubblica: pacificazione, lavoro, federalismo 

Scateno: ora l’Italia 
attende le riforme 

«Non temiamo il rientro dei Savoia» 


E il momento 
per cambiare 


C ’È UN NESSO inscin¬ 
dibile fra la Repubbli¬ 
ca italiana e la sua 
Costituzione. La na¬ 
scita della Repubbli- 
mmmm ca fu la premessa es¬ 
senziale per la scrittura della Co¬ 
stituzione, di quel patto fra ita¬ 
liani liberi e democratici che ha 
plasmato, nel bene, che è stato 
molto, e nel male che c'è stato, il 
sistema politico. La Costituzio¬ 
ne repubblicana ha consentito 
al paese di crescere e di pacifi¬ 
carsi e, oggi, secondo il presi¬ 
dente Scalfaro, anche di accet¬ 
tare che 1 discendenti maschi di 
casa Savoia, che riconoscano la 
totale legittimità dell'Italia re¬ 
pubblicana, vi facciano rientro. 
Celebrare il ciriqdanfenhlo del¬ 
la Repubblica, dunque, significa 
anche riconoscere che la Costi¬ 
tuzióne vigente ha dato un gran¬ 
de contributo alla sua afferma¬ 
zione e alla sua trasformazione 
democratica. Proprio per que¬ 
sto nesso, nessuna celebrazio¬ 
ne della Repubblica e della Co¬ 
stituzione appare contradditto¬ 
ria con il riconoscimento della 
necessità di rivedere la Costitu¬ 
zione per migliorare la Repub¬ 
blica, Al contrario. È possibile 
dare una valutazione positiva 
della Costituzione italiana e, al 
tempo stesso, individuare con 
coerenza quelle norme, quegli 
articoli, quegli istituti che hanno 
fatto il loro tempo. Con buona 
pace dei leghisti lo sì deve fare 
nell'unico Parlamento che com¬ 
bina legittimità e rappresentati¬ 
vità: quello che si riunisce a Ro¬ 
ma. Scalfaro ha segnalato un al¬ 
tro articolo da riformare: quello 
relativo ai partiti, veri assi por¬ 
tanti della democrazìa italiana, 
te cui degenerazioni recenti so¬ 
no all'origine di molte richieste 
di cambiamenti profondi. Dun¬ 
que, il problema di un nuovo as¬ 
setto del partiti e, persino, di 
nuove strutture di rappresentan¬ 
ze e di decisione si pone anche 
con riferimento a mutamenti 
costituzionali. La Costituzione 
italiana, elaborata per una pic¬ 
cola Italia rurale, provinciale, di¬ 
sorganizzata, e pochissimo po¬ 
liticizzata, ha contribuito in ma- 
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■ ROMA È l'ora delle riforme, l'Italia non 
può più attendere. Bisogna farle tutti insie¬ 
me, bisogna andare verso il federalismo, 
bisogna spendere ogni energia possibile 
per trovare posti di lavoro. Oscar Luigi Scal¬ 
faro ha parlato ieri per oltre trenta minuti al¬ 
le Camere riunite celebrando solennemen¬ 
te i primi 50 anni della repubblica e lan¬ 
ciando un messaggio di pacificazione e di 
speranza. Tre i passaggi centrali del suo di¬ 
scorso. Primo, le riforme: «Devono nascere 
da una volontà corale», e il parlamento rea¬ 
lizzi una sintesi vera tra l’unità nazionale e 
le esigenze di «autonomia vera e vitale». Oc¬ 
corre partire dai Comuni, dice il capo dello 
stato. Secondo, la giustizia. Magistrati seri e 
sereni hanno colpito gli abusi, non dimen¬ 


tichiamo però che sono stati colpite anche 
persone innocenti. Scalfaro ha parlato di 
pacificazione, di rispetto per tutti nella veri¬ 
tà, di possibili interventi, sia pure non gene¬ 
ralizzati, per chi ha commesso atti di terro¬ 
rismo. Quanto al rientro dei Savoia in Italia, 
Scalfaro ha lanciato un invito al parlamen¬ 
to perchè esamini la disposizione transito¬ 
ria della Costituzione che ne vieta il ritorno 
in Italia, la nostra repubblica, dice Scalfaro, 
è molto forte e non può aver paura di un 
rientro degli eredi Savoia. «Abbiamo ap¬ 
prezzato», dice Berlusconi, che però come 
Fini, non sottolinea il primato del parla¬ 
mento per le riforme. Maggioranza e gover¬ 
no, invece, sono «pronti» a raccogliere l'ap¬ 
pello di Scalfaro. Gli auguri del papa. 
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Bossi ai settantamila difontida 
«Giuriamo, Padania indipendente» 
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L’ultimo 
appuntamento 
con Lama 


ailttimt CALDANO!. A 


O GGI SALUTEREMO Luciano Urna 
per l'ultima volta. Lo saluteremo con 
dolore e con fierezza. Non si posso¬ 
no spiegare le ragioni del dolore di 
fronte alla scomparsa di uno dei mi- 
mmmmmm gliori italiani di questo dopoguerra. 
È un dolore che ha avvicinato persone tanto di¬ 
verse, spesso collocate su posizioni del tutto op¬ 
poste a quelle di Luciano Lama. Viene anche da 
qui il motivo della fierezza che ci prende ora che 
stiamo per andare con lui per l'ultimo appunta¬ 
mento a piazza San Giovanni. Oggi si vede con 
più nettezza perché Lama è stato uri uomo cosi 
importante per questo paese e per la sinistra. 
Scrivo «oggi» non pensando al momento della 
morte e dei funerali. Intendo parlare di un tempo 
presente in cui la sinistra italiana, arrivata ad un 
approdo così importante, e così significativo, de¬ 
ve sentirsi assai più in debito verso uomini come 
Lama che verso altre pure importanti personalità 
del movimento operaio italiano. Questo andava 
detto prima, ma è bene dirlo ora che un'intera vi¬ 
ta e un'esperienza collettiva ci sono passate da¬ 
vanti sotto la fredda spinta della morte. 

Lama è stato l'uomo della tranquillità: milioni 
di italiani, non solo gli iscritti alla Cgil, al Pei e poi 
al Pds, sapevano che su di lui potevano contare, 
che di luì ci si poteva fidare. E stato ricordato il 
suo sorriso e se un rammarico ho per come io 
abbiamo ricordato su l’Unità è nel non aver tro¬ 
vato (nelle ore tristi e affannose dopo l’annuncio 
della morte) una foto per la prima pagina bella 
quanto quella che abbiamo pubblicalo ma in 
cui si vedesse il suo sorriso pieno e leale. Lama è 
stato l'uomo delle grandi passioni e della grande 
civiltà. Lo abbiamo ascoltato, non solo nei comi¬ 
zi, alzare il tono deila voce, gli abbiamo visto bat¬ 
tere qualche volta it pugno sul tavolo, lo ricordo 
ne.i comizi di fronte ai braccianti di Andria forte e 
affascinante. Era un capo vero, lo era anche 
quando doveva trascinare la sua Cgil, il suo sin¬ 
dacato, ma anche i) suo partito, verso approdi 
difficili e tormentati. Ma la passione non ha mai 
violato quel senso generale di rispetto verso ogni 
tipo di interlocutore o avversario. Lama è stato 
soprattutto l'uomo delle grandi svolte. Ho letto in 
questi giorni che si poteva definirlo un «modera¬ 
to» . Aspetto ancoradiscopriredovesonoeche 
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Tragedia a Campobasso, i carabinieri inseguono un’auto con tra giovani a bordo e sparano 

Fugge all’alt, uccìsa a 16 anni 

Scappavano perché erano senza patente 


M CAMPOBASSO L’hanno uccisa a 
16 anni durante un inseguimento. 
Luigina Colantonio è morta sabato 
sera dopo essere stata colpita alla 
schiena da un proiettile esploso da 
una pattuglia di carabinieri contro 
l’auto sulla quale si trovava. L’auto 
era inseguita dai militari, che han¬ 
no iniziato a darle le caccia quando 
se la sono vista sfrecciare davanti, a 
un posto di blocco. Ignorando il lo¬ 
ro invito a fermarsi. Alla guida del¬ 
l’auto c’era il fratello di Luigina, Mi¬ 
chele Colantonio, di 17 anni anni. 
Non si è fermato perché non aveva 
ancora la patente. ! ragazzi andava- 


Intera famiglia 
nel mirino 

Killer 
pentito 
fa arrestare 
i mandanti 
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no a una festa con un amico di 18 
anni. Secondo la ricostruzione dei 
carabinieri l’inseguimento è durato 
alcuni chilometri. L’equipaggio, 
come ha riferito il colonnello Ca- 
pradossi, ha sparato diverse volte in 
aria per indune il fuggitivo a fermar¬ 
si, poi ha sparato due colpi in dire¬ 
zione della ruota posteriore destra. 
Un proiettile ha effettivamente col¬ 
pito il pneumatico; l’altro invece ha 
colpito mortalmente alla schiena la 
ragazza. 



SABATO 8 GIUGNO 

I SCUSATE IL RITARDO 


«Cessato pericolo» dopo l’eruzione 

La grande paura 
dì Stromboli 


■ MESSINA Dodici interminabili secondi. La terra ha tremato, poi dal 
cratere è partita una fiammata di lava e lapilli. Eruzione sulio Stromobli 
nella notte tra sabato e domenica, E momenti di panico tra alcuni turisti 
che salivano per un’escursione notturna e che si sono dati a fuga precipi¬ 
tosa. Sette di loro sono rimasti feriti. Due erano stati dati per dispersi, ma 
sono stati ritrovati. I feriti sono stati medicati alla Guardia medica dell’isola. 
1 più malconci sono due cittadini svizzeri. Hansy Burklart, 27 anni, con 
quattro punti di sutura alla fronte, ed Eleonora Abarkeli, 64 anni, che ha ri¬ 
portato una distorsione alla caviglia destra. E’ subito scattata l'emergenza 
Un elicottero, con un esperto dell’Istituto intemazionale di vulcanologìa, 
ha soivolato la zona, mentre è arrivata una nave idrografica della Marina 
militare. La situazione è sotto controllo. Lo Stromboli non è nuovo ad eru¬ 
zioni, ma a I momento non c’è rischio d i conseguenze catastrofiche. 

VITO FAENZA FIETRO STRAMBA-BADIALE 
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Come vincere 
la sterilità 


Il 18 per cento delle coppie non è In 
grado di procreare. Ma, grazie alle attuali 
tecniche di riproduzione assistita, 
molte di lort» possono avere ugualmente figli. 
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L’appello di Suha Arafat 
«Lea, non lasciare Israele 
la pace ha bisogno di te» 


■ GERUSALEMME «lo spero vivamente che Lea Rabin resti in 
Israele perché il suo paese, la sua gente, hanno bisogno di per¬ 
sone come lei», dice Suha, la moglie del leader Olp Yasser Ara¬ 
fat. «Israele - aggiunge Arafat - fa vanto della sua memoria ma 
sono bastati pochi mesi perché dimenticasse il sacrificio di Ra¬ 
bin, Ho avuto modo - rivela Suha - di sentire telefonicamente la 
signora Lea Rabin, subito dopo il voto. Era profondamente 
amareggiata Ma so che Lea è una donna forte, coraggiosa. Ri¬ 
marrà, ne sono certa». Primo discorso di Netanyhau da premier 
israeliano ieri sera a Gerusalemme: «lo tendo la mano in segno 
di pace a tutti ì leader arabi e ai nostri vicini palestinesi». 
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Suha Arafat 


/ Luigi Cadetti 

Una traccia 
nella palude 

Un giornalista battagliero, 
un industriale pronto a tutto, 
un magistrato caparbio, 
una killer spietata, 
L’Italia di oggi in un romanzo 
ricco di intrighi e colpi di scena 

Pulirne 5 (ih, Lire il) non 

Baldini&Castoldi 




















































pagina c 


Interviste & Commenti 
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_ Livia Turco _ 

ministro per la solidarietà sociale 

«Solidarietà, molla dello sviluppo» 


La politica deve avere coraggio, sfidare se stessa: saper in¬ 
tervenire ora ma ad un tempo saper guardare lontano, a 
quelli che verranno e a quelli che già ci sono. Sostanza di 
questa percezione spaziale e temporale deve essere la soli¬ 
darietà, intesa non solo come dovere morale ma come 
chiave di nuovo e più alto sviluppo. Un società non solida¬ 
le si consegna alla decadenza. Parla Livia Turco, neomini¬ 
stro per la solidarietà sociale. 


■i ROMA. «Sa qual è il vero potere 
di questo ministero?Rompere le 
scatole, incalzare, spiegare che i 
problemi possono tradursi in ri¬ 
sorse; e mettere insieme attori 
molto diversi fra loro: governo, isti¬ 
tuzioni, enti locali, e la società, si 
la società che è un giacimento di 
energie, esperienze, iniziative. 
Non sembri strano, ma io conside¬ 
ro che il mio ministero sia in buo¬ 
na parte fuori di qui». 

Che cosa significa fuori di qui? 
«Fuori da questi uffici romani di 
Via Veneto, altrove, e soprattutto 
nel rapporto col volontariato, l'as¬ 
sociazionismo, la cooperazione, 
l'economia solidale, quello straor¬ 
dinario mondo del "non profit" 
che costituisce una immensa ri¬ 
sorsa civile e morale del nostro 
paese». 

Con parale chiare e spicce, il 
ministro per la solidarietà sociale, 
Livia Turco, riassume cosi il senso 
del lavoro da pochi giorni iniziato. 

Signora ministro, intorno al termi, 
ne “foMarietà" non mancano 
equivoci e fraintendimenti. Le do¬ 
mando: dte cos’èia solidarietà so¬ 
dale? 

Posso iniziare con una notazione 
personale? Per chi, come me, ha 
scelto di lare politica in nome del¬ 
la solidarietà, essere ora alla guida 
di un ministero cosi Intitolato è 
una gioia. Anche un sfida, certo. 
Stare qui significa misurarsi con 
problemi concreti, con persone in 
carne e ossa, ricercando soluzioni 
che possono essere parziali ma in¬ 
cidono nella vita quotidiana. Io in¬ 
tendo la solidarietà non come “ac¬ 
cessorio” facoltativo, non come 
atto benevolo verso chi è più sfor¬ 
tunato; nelle società complesse 
considero la solidarietà come un 
carburante insostituibile, 

Secondo me questo comporta tre 
cose; ridefinire un sistema di citta¬ 
dinanza che garantisca diritti mi¬ 
nimi a tutti; promuovere un'orga¬ 
nizzazione sociale rispettosa delie 
differenze, cioè che tenga conto 
dei diversi cicli deila vita e delle 
peculiarità di cui ogni stagione è 
portatrice; trame dal rispetto di 
quelle differenze - diritti, doveri, 
responsabilità che ne conseguo¬ 
no - incentivi al lavoro, allo svilup¬ 
po economico, al progresso gene¬ 
rale. In altre parole un'altra idea di 
Stato sociale. 

Fino a ieri questo si chiamava “Mi¬ 
nistero ger la (amiglia e la solida¬ 
rietà sodale”. C’è dii ha ravvisato 
neHa soppressione del riferimen¬ 
to alla famiglia una riduzione, se 
non proprio una esdusione, di in¬ 
teresse per quel versante. 

No, non è così, lo l’ho dichiarato 
all'inizio, e Prodi lo ha ribadito 
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con efficacia: pensiamo che della 
politica per la famiglia, o meglio 
delle "politiche a sostegno delle 
responsabilità familiari ”, debbano 
occuparsi non uno ma più mini¬ 
steri; finanze, lavoro, pubblica 
istruzione, sanità, cultura. Noi 
semmai possiamo agire da coor¬ 
dinamento, in una situazione che 
è di grave carenza strategica: in 
Italia abbiamo solo una legge a tu¬ 
tela delle lavoratrici madri e una 
legge sugli assegni familiari, peral¬ 
tro riguardante i soli lavoratori di¬ 
pendenti. 

Abbiamo, si, una buona rete di 
scuole materne, ma se guardiamo 
ai sussidi, ai congedi, al sistema fi¬ 
scale, alla stessa organizzazione 
dei servizi socio-assistenziali, ci 
rendiamo conto che questo Stato 
non aiuta la famiglia, né quella 
che alleva i figli né quella che si fa 
carico degli anziani. Quindi inter¬ 
venire sulla famiglia significa inter¬ 
venire sullo Stato sociale. 

Lei ha già delle Idee? 

Io credo sia necessario istituire un 
tavolo che riunisca i ministeri che 
hanno competenza in materia e i 
soggetti che nella società si occu¬ 
pano della famiglia, indicando 
obiettivi concreti nella prossima 
Finanziaria. 

Vedo due priorità: un potenzia¬ 
mento della politica di assegni fa¬ 
miliari dentro una strategia di so¬ 
stegno per l'allevamento dei figli; 
e una forte innovazione nella ge¬ 
stione della flessibilità e del tempo 
di lavoro.Diciamolo chiaro; se le 
donne non fanno figli, è anche 
perché hanno difficoltà a concilia¬ 
re il lavoro e la cura domestica. 

È un esemplo, se ben capisca, di 
quella “diversità stagionale” cui 
accennava all’Inizio... 
Esattamente. Penso che questo 
governo non possa esimersi dal 
promuovere una sorta di patto tra 
imprese, sindacati, associazioni 
che agiscono nel “sociale", da cui 
scaturisca una gestione della fles¬ 
sibilità che si mostri amica della 
donna e della famiglia. SI, certo, le 
imprese devono poter pragram- 
r are; è utile il “calendario an¬ 
nuo", cosi come spesso è neces¬ 
sario il lavoro notturno, festivo, 
prefestivo... Ma davvero è cosi dif¬ 
ficile capire che se in una certa fa¬ 
se si può lavorare 40 ore a settima¬ 
na, in un'altra invece è necessario 
procedere ai congedi, o attuare il 
tempo parziale, o adottare forme 
diverse di flessibilità? Questo corri¬ 
sponde agli interessi delle famiglie 
ma anche delle imprese. 

Ui sa che da più parti si suggeri¬ 
sce di parlare non di "famkjlia” 
ma di "famiglie” al plurale, essen¬ 
do mutata nei fati! struttura, con¬ 
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figurazione, qualità di rapporti e 
valori dentro un nudeo di persone 
conviventi. 

Assolutamente d'accordo. Del re¬ 
sto è stato un punto di fondo su cui 
ci siamo impegnate come donne 
del Pds e della sinistra.Esiste ormai 
una pluralità di stili di vita di cui bi¬ 
sogna prendere atto. Ci sono fami¬ 
glie non tradizionali che fondano 
le loro basi su valori importanti 
quali la solidarietà, il reciproco ri¬ 
spetto, la mutua assistenza, la co¬ 
munità d'affetti. 

Certo, i richiami alla precettistica 
restano forti, ma non credo che 
questo debba essere terreno di 
contrasto tra culture laiche e reli¬ 
giose. Vedo in molti religiosi, del 
resto, l'ansia d'affermare proprio i 
valori di fondo delia solidarietà e 
dell'aiuto reciproco. Per parte sua 
il governo deve impegnarsi a risol¬ 
vere i problemi; facendo ciò non 
potrà che contribuire alla costru¬ 
zione di valori. 

I bambini e gii anziani sono certa¬ 
mente I soggetti più deboli, gli uni 
perché non ancora immessi, gli al¬ 
tri perché ormai esclusi dai pro¬ 
cessi produttivi. Nei toro confronti 
quale strategia intende seguire il 
ministro Turco? 

Soggetti “non produttivi”, ha detto 
bene. E qui sta un’altra sfida: usci¬ 
re da un’antica logica che attribui¬ 


sce diritti di cittadinanza solo a chi 
è titolare di un rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato. In Italia chi 
non è collocato su quel versante, è 
in gran parte tagliato fuori. Dun¬ 
que i bambini.Qui ho aperto una 
questione dicendo: più nessun 
bambino in istituto. Oppure: dare 
una famiglia ai quarantamila 
bambini che sono in istituto. Ma 
questa faccenda non si risolve in¬ 
vocando la modifica della legge 
sull’adozione, legge che io consi¬ 
dero importantissima e fortemen¬ 
te innovativa. 

Si nsolve, o si può tentare di farlo, 
intervenendo su un fronte assai 
vasto: con l’affido familiare, con 
l’aiuto alla famiglia d’origine, pun¬ 
tando ad attenuare condizioni di 
disagio spesso non solo materiale 
di genitori che esistono e che quei 
figli non vogliono affatto discono¬ 
scere, circostanza questa che ren¬ 
de i bambini inadottabiìi. 
Ripetiamo un concetto nel del tut¬ 
to pacifico: l'interesse del bambi¬ 
no deve prevalere su ogni altra co¬ 
sa, su ogni altro sentimento quale 
il pur legittimo desiderio di mater¬ 
nità o paternità. 

Vale per i bambini italiani, vale 
per quelli stranieri, per i quali non 
se mpre - e anche questo è concet¬ 
to difficile da accettare - lo sradi¬ 
camento è la forma migliore di 


aiuto. 

Accennavamo all’altra fascia de¬ 
bole, gli anziani. 

Un tema di enorme importanza. 
Qui dirò solo una cosa: bisogna 
guardare agli anziani non come 
ad un peso ma come ad una risor¬ 
sa. Le loro capacità professionali, 
la loro esperienza, quello che vie¬ 
ne definito il loro "tempo libero”, 
sono elementi preziosi cui cui l’in¬ 
tera società dovrebbe attingere. 
Ricadono sotto la sua competenza 
le conseguenze di fenomeni di 
emarginazione ed esclusione che 
hanno origine altrove: nella crisi 
economica, nel “gap" del sistemi 
produttivi, nel modo In cui è rego¬ 
lata la vita delle grandi città. Come 
potrà evitare che il suo ruolo si tra¬ 
sformi in quello di “crocerossi¬ 
na"? 

A parte che non disprezzo affatto 
il ruolo di crocerossina, mio int' zi¬ 
to è dimostrare che le “grane” non 
invocano solo interventi miranti al 
“quieto vivere” ma possono pro¬ 
durne opportunità politiche per 
migliorare la qualità della vita di 
tutti. Sono in ballo i temi del lavo¬ 
ro, della salute, della scuola (che 
è la prima grande agenzia di pre¬ 
venzione del disagio giovanile), 
della cultura. 

Se è bene che il nostro sia un ruolo 
di coordinamento - e qui debbo 
dire che di grande sensibilità è il 
lavoro avviato dal mio predeces¬ 
sore, Adriano Ossicini -, è giusto 
che delia strategia complessiva 
della solidarietà si facciano carico 
l’intero governo e in primo luogo 
la presidenza del Consiglio. 

DI tempo In tempo si riaccende te 
questione dell’immigrazione. Lei 
non ritiene che, ben lungi dall’es¬ 
sere un problema di ordine pub¬ 
blico, sla una grande occasione di 
crosctta economica, civile, cultu¬ 
rale per il nostro paese? 
Assolutamente sì, e credo ne sia 
consapevole l’intero governo. Mi 
auguro che non debba ripetersi 
una discussione come quella sul 
decreto, molto ideologica e se¬ 
gnata dall’emergenza. Dobbiamo 
uscire dall’emergenza. È intollera¬ 
bile che l’Italia sia l’unico paese 
europeo a non avere una politica 
dì natura costituzionale che pre¬ 
veda diritti e doveri degli immigra¬ 
ti. Tomi a occuparsene il Parla¬ 
mento, formulando una legge or¬ 
ganica. 

Senza demagogia, partendo dai 
dati, affrontando la legittima do¬ 
manda di sicurezza che viene dal 
paese ma considerando che la 
presenza di immigrati, portatori di 
capacità, esperienze, culture di¬ 
verse, costituisce anzitutto una 
grande risorsa. 

La strada può essere quella di pro¬ 
muovere progetti pilota nella dire¬ 
zione del multiculturalismo e del 
dialogo. 

Ma su una cosa credo che non 
possiamo chiudere gli occhi: la 
condizione delle immigrate co¬ 
strette alla prostituzione. Qui sì, si 
deve parlare di un energico inter¬ 
vento repressivo: non certo verso 
quelle donne, che vanno aiutate, 
ma nei confronti di chi ai loro dan¬ 
ni organizza i! traffico, lo sfrutta¬ 
mento, assai spesso l’inganno. 
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È il momento per cambiare 

niera sostanziale alla crescita democratica dei paese. Da un decennio a 
questa parte un paese cambiato e una dinamica politico-elettorale net¬ 
tamente diversa, poiché tendenzialmente maggioritaria e bipolare, 
hanno posto sull’agenda parlamentare il problema di una riforma istitu¬ 
zionale e costituzionale che sia organica quanto fu la formulazione del¬ 
la Costituzione vigente. 

Scalfaro lo ha implicitamente riconosciuto più volte nel suo sobrio di¬ 
scorso rimandando opportunamente al Parlamento per le azioni neces¬ 
sarie 

Sbaglierebbe chi pensasse che siano sufficienti pochi ritocchi tanto 
quanto sbaglia chi pensa che la revisione della forma di governo vada 
inevitabilmente a scapito dei diritti individuali e sociali protetti e pro¬ 
mossi nella prima parte della Costituzione. 

Tutto al contrario. 

Se quei diritti, come quello al lavoro, sono inadeguatamente protetti e 
insufficientemente promossi, questo lo si deve anche alle inadeguatez¬ 
ze e alle insufficienze della parte della Costituzione relativa all’ordina¬ 
mento dello Stato. 

Sbaglia chi pensa che il problema consista soltanto, essenzialmente, 
nel decentrare, nel liberare il centro da compiti e da responsabilità, ope¬ 
razione utile, ma non decisiva. 

Sbaglia, infine, chi pensa che il governo possa essere spettatore passi¬ 
vo, per quanto interessato, del processo di riforma delle istituzioni che è 
la riforma della Repubblica. 

Anzi, il richiamo alla Politica con la maiuscola fatto da Scalfaro, è il ri¬ 
chiamo di un compitoche dev’essere adempiuto anche dal governo. 

Infatti, il governo non deve soltanto scegliere fra politiche pubbliche. 
Deve anche indicare quali riforme costituzionali servano a rendere più 
spedito, meglio controllato e più pungolato il processo di attuazione del 
suo stesso programma. 

Deve suggerire esplicitamente le modalità con le quali si sentirà mag¬ 
giormente in grado di decidere, deve stimolare e orientare le riforme isti¬ 
tuzionali e costituzionali. 

Quella Politica tutta maiuscola non si esaurisce in un programma so¬ 
cio-economico. Anzi si esalta nella costruzione di nuove istituzioni, nel¬ 
la formulazione di un patto politico che vada oltre la pacificazione verso 
una competizione regolata da norme costituzionali condivise tali da 
rendere la Repubblica ancora migliore di quello che è già stata. 

[Gianfranco Pasquino] 


DALLA PRIMA PAGINA 

L’ultimo appuntamento con Lama 

cosa hanno fatto i «rivoluzionari». Ma per quanti errori possa aver 
commesso in una stagione lunghissima alla guida del movimento 
operaio in tempi dì eccezionale durezza, mi è difficile non riceve¬ 
re costante l’impressione che Luciano Lama fosse fra quelli che 
volevano portare il movimento operaio italiano, in tutte le sue 
anime, verso una strada completamente nuova. 

Capita così che quando muoiono uomini come il nostro Lucia¬ 
no Lama il paese si commuove perché sente di aver perso un 
leader che ha cambiato in meglio la vita di milioni di lavoratori, 
che ci ha fatto pensare, che ha saputo suscitare passioni torti e 
vere. Un uomo che non avrebbe mai scritto sulla sua bandiera: 
«Quieta non movere»: Ma è un caso se questi uomini verso cui si 
rivolge un così generale apprezzamento sono il più delle volte fi¬ 
gli e padri di questa strana sinistra italiana? lo credo dì no. 

Credo che il contributo più alto che Lama - non solo lui ma lui 
in modo particolare - ha dato alla sinistra sia stato quello di met¬ 
terla in continua sintonia con il mondo che cambiava, talvolta ac¬ 
celerando e intuendo l'arrivo di nuovi tempi, talaltra sempre ac¬ 
celerando di fronte al pericolo che si stesse creando una perico¬ 
losa frattura fra la sinistra e il paese. 

Oggi si discute molto - per fortuna si è ripreso a discuterne - di 
cosa dev'essere la sinistra e persino - come è legittimo anche se 
abbastanza fuorviante - se si possa ancora parlare della necessità 
di una sinistra in Italia. 

lo credo che c'è nella vicenda umana, sindacale e politica di 
Luciano Lama una delle chiavi per dire che in Italia una sinistra 
c'è, e una sinistra che non è mai stala ferma e che sarà tanto più 
forte e utile al paese quanto più saprà avere passioni, avere co¬ 
raggio, continuare a cambiare. 

Pensiamo ad una sinistra dai valori alti, ma dotata di grande 
concretezza. Pensiamo ad una sinistra che sa dialogare e «com¬ 
promettersi» con altre esperienze, come fece Lama nel sindacato. 
Pensiamo ad una sinistra che sa contrapporsi ai suoi avversari ma 
costruisce con loro un rapporto fondato su una grande civiltà. 
Pensiamo ad una sinistra che si unisce, che ha consapevolezza di 
sé, della propria storia, che sa leggere le trasformazioni del paese 
e intuisce per tempo come mutano i sentimenti di quella che or¬ 
mai non chiamiamo più «la genie». E quindi pensiamo a donne e 
uomini della sinistra che sappiano anche andare controcorrente, 
che sappiano affrontare un dialogo diretto con gli italiani con lo 
stesso coraggio che ha sempre avuto in ogni circostanza Luciano 
Lama. 

Ecco perché oggi siamo addolorati ma fieri di lui. 

[Giuseppa Caldorolo] 
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■ KOMA. Che sia davvero una fe¬ 
sta il due giugno? C'è gente che ap¬ 
plaude sulla pia 2 za di Montecitorio, 
(e fischia Berlusconi e Sgarbi). E 
dietro te transenne s’ailunganocode 
sotto il sole per invadere i Palazzi, 
aperti al pubblico per il Cinquante¬ 
nario, Che sia davvero una giornata 
in qualche modo speciale? Con 
Scalfaro, che imbrocca un discorso 
netto e sobrio, scritto in solitudine, 
letto per trenta minuti in piedi da¬ 
vanti alle Camere in seduta congiun¬ 
ta - con il contorno del quattordici 
anziani Costituenti, dei rappresen¬ 
tanti delle comunità che contano, 
dal rabbino Toaff, agli esponenti 
dell’Italia che produce, agli studenti 
di quattro licei d’Italia. E ottiene sette 
applausi, il più scrosciante per l'arti¬ 
colo cinque della Carta, che recita: 
«La Repubblica una e indivisibile,..». 
Vabbè che in due, gli ambasciatori 
leghisti, Cornino e Manfroi, rimango¬ 
no immoti, pensando al contempo¬ 
raneo raduno di Pontida. E Cossiga 
fa un piccolo show di strette di mani 
e abbracci. Ma il messaggio del pre¬ 
sidente è che i prossimi cinquantan¬ 
ni possono, devono essere segnati 
da una svolta, solo che lo si voglia. E 
che il mezzo secolo passato non è 
tutto da buttare. Anzi contiene i ger¬ 
mi per un riscatto. Ce la laremo «se 
saremo uniti». E allora «il cammino 
sarà meno aspto». «Ma c'è lavoro per 
tutti». Nel senso delle ri¬ 
forme. Che devono es¬ 
ser frutto dì una «volon¬ 
tà corale». Con il con¬ 
corso di tutti i partiti, 

«nessuna escluso». 

Non si può attendere. Il 
discorso parte da lon¬ 
tano. Per affrontare, 
però, annuncia con to¬ 
ni falsamente dimessi, 
alcuni «problemi con¬ 
creti». Citerà, conce¬ 
dendosi il vezzo di non 
dominarli, l’amato Mènteni, a pro¬ 
posito degli ex re sfortunati. El'ex br 
Ftanceschini, «un giovane», che con 
la lòtta armata ha rotto I ponti, di¬ 
chiarandone il fallimento politico. 
Pacificazione, parola chiave di Scal¬ 
faro: cinquanta anni sono tanti. E 
siamo talmente adulti, che la tredi¬ 
cesima disposizione transitoria della 
Costituzione che impediva ai suc¬ 
cessori maschi dei Savoia di metter 
piede in Italia, sembra ormai a Scal¬ 
faro oltremodo datata. Lo aveva già 
sostenuto, da ministro dell'Interno. 
Ma non era aria. Veda ora il Parla¬ 
mento, invita Scalfaro, come tradur¬ 
re in concreto un concetto che do¬ 
vrebbe essere ormai assodato: non 
c'è più da aver paura dì vecchi fanta¬ 
smi. anzi «la Repubblica certo non 
ha limori». (Applausi dalla destra, 
che poi sì propagano, tiepidamen¬ 
te). 

Nè timori devono esserci nel con¬ 
siderare il sacrificio di chi si battè 
dall’uria e dall'altra parte, fascisti e 
antifascisti. Non può mutatsi, ovvia¬ 
mente, «la valutazione storica» edeti- 
co-politica, che non consente di 
mettere sullo stesso piano repubbli¬ 
chini e partigiani. Ma si può, si deve 
«guardare con rispetto» a chi anche 
sotto la bandiera sbagliata sacrificò 
la vita «nella serena coscienza di 
adempiere a un dovere», 

Le rifornì*: il presidente vuol 
mettere le cose in chiaro. Troppo 
spesso hanno dipinto i suoi intenti 
con tìnte continuiste. Invece, Scal- 
laro si spinge a pronunciare alcune 
parole impegnative: l'Italia non può 
attendere. Devono nascere, quelle 
riforme, da una «volontà corale», 
con la collaborazione di «tutte le 
forze politiche », senza esclusioni. 
Solo in questo modo, «il cittadino 
potrà riconoscersi» nello Stato. Per¬ 
ciò, altro che traccheggiamentì - e 
si sa quanto su Scalfaro pesi il falli¬ 
mento del tenlativo di Maccanico - 
la risposta deve essere «chiara, li¬ 
neare, razionale ed efficace»; non 
sarebbe valida una risposta «generi¬ 
ca». 

Dall’alto del Colte, insomma, 
una spinta viene, anche se il presi¬ 
dente non vuol entrare troppo nel 
merito della diatriba. Di presiden¬ 
zialismo - semi e non - non la 
cenno. Ma le spinte federaliste - 
viene accuratamente evitata la pa¬ 
rola «secessione» - sono legittime, 
sono scritte già In quella Carta che 
il giovane deputato della Costituen¬ 
te in questa stessa aula concorse a 
redigere: «l'affermazione regionali¬ 
sta nella Costituzione non nasce 
dalla negazione dell'unità del po¬ 
polo e dello Slato». Alcuni puntini 
sulle i, sull'argomento, perciò, non 
guastano. Se è vero che in quesla 
materia il Parlamento è sovrano 



Il presidente Scalfirò durante il suo intervento «II* Camere riunite 


Ansa 




euna 

Riforme, lavoro, federalismo, ecco le priorità 


«La politica deve riprendere lo spazio e il ruolo che le com¬ 
pete, l’Italia non può attendere, occorrono riforme, con il 
concorso di tutti». È il succo del discorso che Scalfaro ha te¬ 
nuto ieri davanti alle Camere in seduta congiunta. Il dram¬ 
ma della disoccupazione è tra i primi punti da mettere in 
agenda. Il capo dello Stato ha proposto che i successori 
dei Savoia possano tornare, è contrario a un’amnistia per 
gli ex terroristi, ma pensa a soluzioni caso per caso. 



*La Repubblica non ha timori» 
Punto chiane del discorso 
quello della « pacificazione» 
Anche se ciò non vuol dire 
uguagliare fascismo e antifascismo 

<**<*&&&***<&%*f'A,'- « 


(sottinteso, ma solo sottinteso; a 
che serve una nuova Costituente?, 
ndr ) le riforme dovranno essere la 
sintesi tra una «autonomia vera e 
vitale» e l’unità nazionale, che è 
considerata intoccabile dal popolo 
italiano. Ancora- attenzione airi* 
per-regionalismo. Occorre dare ai 
Comuni peso specifico, «pienezza 
e vitalità». Perché, una volta fatto 
us ire dalla porta il centralismo 
dello stato, può tornare «egual¬ 
mente dannoso», il centralismo re¬ 
gionale. 

Le ingegnerie istituzionali, tutta¬ 
via, non piacciono a Scalfaro. Co¬ 
me fece a Palmanova, in Friuli, nel 
cuore del Nord Est, due settimane 
addietro, il capo delio Stato vuoi 
riportare tanti dibattiti tra professo- 


VINCENZO VABILE 

ri-architetti a quella che considera 
la vera chiave di volta su cui deve 
reggersi l'edificio dello Stato. Che 
è: «la fiducia del cittadino nello 
Stato». Fiducia che in questi anni 
«si affievolisce»; e siamo ancora 
agli eufemismi. Perché affiorano 
«sfiducia e ribellione». È un rappor¬ 
to davvero «da ricostruire». Lo Sta¬ 
to troppo spesso «si comporta co¬ 
me chi non crede» nelle dichiara¬ 
zioni (dei redditi?, ndr) rese dai 
cittadini. Ed essi stanno «in difesa, 
a volte legittima, altre no». Parola 
d’ordine; «Semplifichiamo i rap¬ 
porti». 

Il lavoro. Di quel recente viaggio 
in Sicilia, il presidente ricorda un 
dato: il 66 per cento delle donne 
disoccupate. Piaga sociale tremen¬ 


da Da mettere ai primi punti del¬ 
l'agenda Perché quando un male 
invade «metà del corpo», non si 
può non «temere per la vita». La vi¬ 
ta delia nazione. Da qui un appel¬ 
lo rivolto con accenti drammatici a 


Parlamento, governo e imprendito¬ 
ri: «Fare tutto il possibile». Ma an¬ 
che «l’impossibile». L'impossibile. 

Il terrorismo e la corruzione. 

Scalfaro ne parla, coniugando i 
verbi al passato. Ci si rese conto in 



uro - ** * esm' 

»La politica riprenda lo spazio 
che le compete» di fronte alla 
giustizia. E il presidente 
fa capire di essere favorevole 
aH’indulto per gli ex terroristi 


Un «via» al ritorno dei Savoia in Italia 
Tanti sì, e 0 grazie di Vittorio Emanuele 


MARCELLA 

■i ROMA «Decida il Parlamento, la 
repubblica certo non ha timon» Se¬ 
rene e sicure risuonano sotto la volta 
dell’aula di Montecitorio le parole di 
Oscar Luigi Scalfaro che segnano, in 
qualche modo, il via libera, nel ri¬ 
spetto dei!’autonomia del Parlamen¬ 
to che è stato invitato dal Presidente 
ad affrontare la questione con una 
«visione giundicamente valida e 
umana», al rientro dei Savoia in Ita¬ 
lia. Le salme dei defunti. E gli eredi 
maschi che, per la 13a norma transi¬ 
toria della Costituzione, non posso¬ 
no varcale i confini nazionali La ri¬ 
conoscenza per le parole di chi, gio¬ 
vanissimo, votò la Costituzione re¬ 
pubblicana è arrivata immediata da 
Ginevra dove i Savoia vivono il loro 
esilio. Vittorio Emanuele, l’erede dì 
un regno che non c’è più, fa sapere 
di essere «grato al Presidente per 
questa inaspettata dichiarazione È 
una questione umana che influisce 
su una questione giuridica Spero 
che i tempi del rientro saranno i 


CIARNELLI 

più brevi possibile» Plaude anche 
Sergio Boschiero, segretario nazio¬ 
nale della Federazione monarchi¬ 
ca, una vita spesa per riuscire a 
staccare il biglietto di ritorno a Vit¬ 
torio Emanuele e al suo rampollo 
In Transatlantico, al termine del 
discorso del Presidente, i commenti 
non mancano sulla questione Sa¬ 
voia La maggioranza dei parla- 
mentan è concorde nei ritenere 
che la situazione potrebbe trovare 
soluzione anche rapidamente. Per 
Massimo D’AJema «la repubblica 
non è minacciata da nessuno e 
quindi credo che si possa guardare 
a questo problema con animo di¬ 
verso rispetto a come lo guardava¬ 
no i costituenti». «Saggia, giusta ed 
equilibrala» è per Walter Veltroni la 
parte del discorso di Scalfaro che 
affronta la questione reale. Silvio 
Beriusconi«apprezza» e aggiunge 
che anche lui «da tempo sostiene» 
la lesi del Presidente. Fabio Mussi, 
capogruppo della Sinistra demo¬ 


cratica, è d’accordo anche lui ma 
non rinuncia a ricordare «che la fa¬ 
miglia reale non passerà alla storia 
per il suo coraggio: resta di mezza 
tacca». 

In questo trasversale avanti Sa¬ 
voia in prima linea Domenico Fisi¬ 
chella. vicepresidente del Senato 
definendo «opportuno, anzi neces¬ 
sario» l’invito rivolto da Scalfaro ai 
Parlamento. E Maurizio Gasparri, 
uno dei colonnelli di Fini, che non 
manca di ricordare l'impegno del 
suo partito (e prima del Msi) ad 
ottenere la revisione che ora an¬ 
che Scalfaro ritiene possibile An¬ 
che per Diego Masi, capogruppo 
dì Rinnovamento italiano, «il rien¬ 
tro dei Savoia si può fare, senza 
dare eccessivo peso alla questio¬ 
ne. Anzi, il rischio è, continuando¬ 
ne a parlare, di dare ad essa trop¬ 
pa importanza. Tornino pure, in 
Italia ci sono tante discoteche per 
il giovane Emanuele Filiberto...». 
Per il costituzionalista Leopoldo 
Elia eliminare quella norma «è una 
prova di forza della repubblica. 


Quando un’istituzione si consolida 
non c’è più bisogno di regole di 
quel tipo che, con il passare del 
tempo, possono diventare discri¬ 
minatone. Accordo pieno, dun¬ 
que, con il presidente». Soddisfa¬ 
zione anche da Alfredo Biondi, vi¬ 
cepresidente della Camera: «La re¬ 
pubblica per la sua inserzione nei 
sentimenti nazionali vale anche 
per quanto è capace di superare i 
limiti, peraltro provvisori, al ritorno 
dei Savoia. Non come aspiranti ad 
una riedizione monarchica, ma 
cittadini di una realtà politica che 
è cambiata profondamente». «Biso¬ 
gnava farlo prima» dice il sottose¬ 
gretario Giuseppe Ayila che è «as¬ 
solutamente d’accordo con Scalfa¬ 
ro Sarebbe bello accadesse nel 
primo cinquantenario di una re¬ 
pubblica consolidata come la no¬ 
stra». Nessun problema nè di natu¬ 
ra giuridica nè storica anche per 
Vincenzo Maria Sinìscalchiparla- 
menlare dell Ulivo «Una decisione 
in quel senso potrebbe anche tor¬ 
nare utile nel discorso più com- 



Prodi: 2 giugno 
di nuovo festa? 
Perché no, 
paria del futuro 

I ntervt stato dal Tg2 il presidente del 
Consiglio Romano Prodi ha 
Ipotizzato di ripristinare la 
ricorrenza del2 giugno come festa 
nazionale. “All’inizio II 2 giugno era 
una giornata motto forte, poi si e’ 
come affievolita... Forse dovrebbe 
essere ripristinata perche’da’il 
senso dett’awenlrt, none’ la 
celebrazione del passato”. 

Prodi ha risposto alle domande del 
Tg2 al ritorno a Palazzo Chigi dopo 
la cerimonia di Montecitorio con il 
discorso del presidente della 
Repubblica. "LaCostttuztonee' 
forte, motto torte ■ ha detto ancora 
Prodi ■ piu’ forte di quel che 
pensiamo, nei suoi principi). Forse 
ci sono alcuni aspetti strumentali 
nella torma di governo che vanno 
adattati alle mutate circostanze, 
cosi’come hanno fatto tutte le altre 
grandi democrazie». «Slamo di 
nuovo tutti uniti -ha ancora 
osservato ProdiD’altra parte se 
non si e'uniti non si esce dai 
problemi che d sono. L’unita’ non e’ 
affatto retorica in questo momento; 
e’la condizione per mettere le 
premesse di un nuovo salto in 
avanti. E’ uno strumento”. 

Agli atteggiamenti secessionisti o 
antiunitari Prodi ha cosi’ replicato 
neRTntervista: ‘Tunica risposta e’ 
quella di dare soluzioni, altrimenti 
hanno ragione loro. La 
responsabilità’ e’ torte, dobbiamo 
saper attuare le parale dette oggi 
dal presidente Scalfaro altrimenti 
non saremmo degni del governo”. 


rilardo, troppo in ritardo, che con 
le bombe c i delitti si alternava al 
bei^e.comune. Pagina archiviata? 
Sì Intuisce che non è'entusiasta di 
fronte all'ipotesi di una amnistia 
per gli ex terroristi ancora in gale¬ 
ra, che sarebbe un provvedimento 
«con i caratteri della generalità», 
poco adatto a consentire di valuta¬ 
re le «singole situazioni» Fa capire 
che grazie mirate per ogni singolo 
detenuto, o forse - secondo altre 
interpretazioni, un indulto - po¬ 
trebbero evitare guasti. Ma non si 
addentra in particolari. 

Su Tangentopoli, invece, ha le 
sue idee. Ben più nette. Le ha più 
volte ripetute. Ma fa sensazione, 
sentirgliele ripetere al tornante del 
primo cinquantennio di Repubbli¬ 
ca, in un'aula che non vede più la 
presenza di tanti chiacchierati, in¬ 
quisiti, condannati, protagonisti 
del recente passato. Intanto, le de¬ 
generazioni e le corruzioni, è vero, 
hanno «duramente ferito la co¬ 
scienza democratica del nostro 
paese». E magistrati «sereni e giusti 
hanno accertato abusi gravi ,e 
chiamato i colpevoli a rispondere». 
Su) banco del governo, Di Pietro e 
Flick, commentano favorevolmen¬ 
te, parlando fitto, questo passag¬ 
gio, che però contiene anche una 


plessivo dell'unità». 

Voci discordanti, com'è giusto, 
non ne mancano. Ersilia Salvato. 

vicepresidente del Senato, ritiene 
che la questione non abbia tutta 
l'importanza che te sì attribuisce. 
«In questo paese sono aperti ragio¬ 
namenti su riforme istituzionali im¬ 
portantissime dalie quali mi sem¬ 
bra più giusto partire. Il tempo che 
abbiamo davanti dobbiamo impe¬ 
gnarlo per affronlare altre questio¬ 
ni, che mi sembrano di gran lunga 
più importanti» Anche il segrelarìo 


critica, ai procedimenti giudiziari 
che hanno messo alla gogna «mol¬ 
ti innocenti», E soprattutto una 
censura nei conironti delle proce¬ 
dure farraginose che hanno sotto¬ 
posto ai riflettori gente che, rag¬ 
giunta da avvisi di garanzia, ora 
vede che il proprio processo si 
arena, «giace dopo mesi e mesi, 
senza una decisione di colpevo¬ 
lezza o di assoluzione». E qui l'ap¬ 
plauso, uno dei selle che hanno 
segnato il discorso, parte da un 
Berlusconi sino allora particolar¬ 
mente ingrugnito, ma trasversal¬ 
mente, si estende fino ai banchi 
della sinistra. No, questa - scandi¬ 
sce Scalfaro - «non può chiamarsi 
giustizia». 

Conclusione - e qui l’applauso 
è corale - «è necessario che la po¬ 
litica riprenda lo spazio che le 
compete». Riprenda la sua «alta re¬ 
sponsabilità», «Non sostituibile», in 
questi anni ha dato l'impressione 
di «lasciare il passo alla magistra¬ 
tura». E «non solo l'impressione». 
Parlamentari e autorità sfollano or¬ 
mai verso l'uscita. Più tardi, dopo il 
bagno di folla nei giardini, Scalfaro 
larà una specie di rimpatriata con 
quei quattordici dai capelli bianchi 
che insieme a lui scrissero cìn- 
quant'anni fa la Costituzione. 


repubblicano, Gioigio La Malfa, 

«non vede la ragione di ripensare 
quella norma transitoria. Non pen¬ 
so che ci sia urgenza e che la re¬ 
pubblica debba consentire agli 
eredi maschi dei Savoia di venire 
in Italia. Nell'agenda della repub¬ 
blica le urgenze sono altre. Ed è 
bene che la Costituzione rimanga 
com'è». 

E Antonio Bassolina la prospetti¬ 
va di un ritorno del principe di Na¬ 
poli nella città di cui lui ora è sin¬ 
daco e da cui la (amiglia Savoia 
partì per l'esilio cinquantanni fa, 
come la vive? Sorride il primo cit¬ 
tadino di Napoli: «Un bel discorso 
quello di Scalfaro, specialmente 
nella parte sul rinnovamento dello 
Stato e il molo dei comuni, Ma ho 
apprezzato anche come ha posto 
la questione Savoia», Nessun pro¬ 
blema, allora? «Spetta al Parlamen¬ 
to decidere. Lo ha ricordato anche 
ii presidente. Pei me si può riflette¬ 
re e andare avanti, lo sono pronto 
ad accogliere il principe dì Napo¬ 
li», 
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Il Papa: 
«Auguri 

caia Italia» 


■ CITTÀ DEL VATICANO. L'augurio all'Italia di progresso nella giustizia e 
nella libertà per un futuro di concordia e di pace è stato rivolto dal Papa 
in occasione dei 50 anni della Repubblica. 

Dopo la recita deH’dnge/os, rivolgendosi ad oltre 50.000 persone 
presenti in piazza San Pietro, Giovanni Paolo II ha detto.- «Cinquan- 
t'anni fa, il 2 giugno 1946, nasceva la Repubblica italiana. Nella fau¬ 
sta ricorrenza di quello storico evento, desidero rivolgere a tutti i cit¬ 
tadini italiani il mio augurio cordiale di progresso nella giustizia e 
nella libertà per un futuro di concordia e dì pace. Possa la Nazione - 
ha proseguito - che nella Carta costituzionale "riconosce e garanti¬ 
sce i diritti inviolabili dell' uomo, sia come cingolo sia nelle forma¬ 
zioni sociali ove si svolge la sua personalità" non venir mai meno a 
quei valori umani e cristiani che formano il patrimonio più autentico 
della sua storia. Affido a Dio nella preghiera - ha concluso - questi 
miei voti, invocando sui cittadini e sui governanti l'abbondanza del¬ 
le sue benedizioni». 

il Papa ha anche rivolto un pensiero alla conferenza dell’Onu su¬ 
gli Insediamenti umani che domani si apre ad Istanbul. «Si tratta di 
una questione - ha detto - che va affrontata con una cultura ispirata 
a una concezione integrale dell' uomo e della società. Occorre in 
particolare tener conto delle esigenze della famiglia, cellula fonda- 
mentale della società». 


■ ROMA. «Evviva... evviva il presi¬ 
dente. Viva l'Italia». Il Irenlottesimo 
reggimento della fanteria di Raven¬ 
na ha appena terminato di suonare 
L'Aida. E dalla folla che gremisce 
i giardini del Quirinale fsi parla 
di ottomila persone in tutta la 
giornata di ieri), di fronte al pal¬ 
co sul quale sì sta esibendo la 
Banda dell'Esercito, parte un gri¬ 
do. L’uomo, un tipo di un paesi¬ 
no vicino Foggia, viene subito se¬ 
guito nel suo «Evviva» da tutti gli 
altri. Viva Scalfaro, viva l'Italia. E 
tanti applausi. Dagli accenti capi¬ 
sci che sono venuti in tanti anche 
dal Sud, in questo due giugno 
molto particolare, a visitare questi 
quattro ettari, aperti al pubblico 
per due domeniche al mese or- 


PAOLA 

mai dal 1993, ornati prevalente¬ 
mente da palme e da magnolie, 
che sembrano come aver subito 
nel tempo (fino al '500 erano 
adibiti a vigna) un misterioso in¬ 
flusso orientaleggiante. L' «Evviva» 
del signore foggiano lo senti rì- 
cheggiare nel corso del pomerig¬ 
gio qua e là nelle esclamazioni dì 
qualcun altro che dice- «Viva il 
presìdenlo... auguri». 

«Presidente, restiamo uniti» 

E Antonio, un ragazzo di Torce 
del Greco, che a Roma ha trovato 
da fare il cuoco, è ancora emozio¬ 
nato perchè finalmente è riuscito a 
stringere la mano al presidente del- 


SACCHI 

la Repubblica. «Presidente, - dice 
Antonio - come vanno le cose dello 
Stato qui? Presidente, restiamo uni¬ 
ti.. Faccia qualcosa per questi gio¬ 
vani. per la disoccupazione». Scal¬ 
faro non fa neppure in tempo a 
sentire tutte le sue parole che deve 
stringere ancora centinaia e centi¬ 
naia di mani. Compresa quella ad 
un ragazzo extracomunitario che 
porta in spalla il bambino al quale 
vanno le carezze del presidente. 
Per tre volte, ad ogni alternarsi d’or¬ 
chestra. il capo dello Stato, circon¬ 
dato da due ali dì folla, la la spola 
tra il piazzale antistanle la Coffee 
House , dove si svolgono i concer¬ 
ti (nell'ordine: della Banda della 


Guardia di Finanza, di quella del¬ 
l'Aeronautica militare e di quella 
dell’Esercito), e l'ala della Vetra¬ 
ta. Accompagnato dalla figlia Ma¬ 
rianna - golf grigio melange e 
gonna in seta a disegni geometri¬ 
ci su fondo nero -, il presidente 
della Repubblica si complimenta 
e stìnge la mano ai diretton d’or¬ 
chestra. E sulle note della Marcia 
d'ordinanza della Banda dell'Ae¬ 
ronautica militare, con aria sorri¬ 
dente e soddisfatta, batte a ritmo 
te mani come tutti gli spettatori. 
Mostra insieme alla figlia Marian¬ 
na anche particolare gradimento 
quando si incominciano a levare 
le celebri note di Respighi con 
Fontane di Roma e Feste romane. 
Ma la festa che qui si celebra, in 


questo due giugno molto partico¬ 
lare, va ben oltre la capitale. «Sie¬ 
te di Roma?» - chiede, affabile e 
sorridente, ad una numerosa fa¬ 
migliola. Marianna Scalfaro. Ed 
uno dei bambini: «No, appena fi¬ 
nito ce ne andiamo...». Vengono 
dall'Abruzzo. Un gruppo di ven¬ 
tenni, studentesse all'Università 
«La Sapienza», si sperticano per 
stringere la mano a Scalfaro e ce 
la fanno. Ridono e dicono tra di 
loro: «È più bello visto dal vivo». 
Un'altra aggiunge: «È un un po' 
bassino». Gente del Sud, gente 
del Nord. Compresa una esìlisissi- 
ma signora quasi novantenne, 
con un appuntabile cappellino e 
una borsetta al braccio che va ad 
abbracciare Scalfaro. «Erano Iren- 


t'anni, erano trent'anni. - dice la 
signora - io sono stata una sua in¬ 
segnante. Gli insegnavo matema¬ 
tica e fisica al liceo classico di 
Novara..». Ma c'è anche chi in 
questi bellissimi giardini oggi dice 
di esser venuto solo per fare una 
passeggiata, come due infermiere 
del Policlinico Umberto primo, 
sdraiate sotto due palme che «di 
politica» dicono di non voler par¬ 
lare. Scalfaro si limita a salutare e 
a dire a tutti: «Auguri, auguri...» 

Istituzioni aperte al pubblico 

Dice Francesco di Cosenza al 
presidente: «Finalmente le istituzio¬ 
ni si aprono al pubblico, è siala una 
bellissima giornata» Una giornata 
nel corso delia quale ieri nella capi¬ 


tale un flusso ininterrotto di mi¬ 
gliata di romani e di turisti ha potu¬ 
to accedere per visite guidate a Pa¬ 
lazzo Madama, alla Camera dei de¬ 
putati, al Vittoriano, a Palazzo Chigi 
(Prodi è stato salutato con un ap¬ 
plauso) , alla sede della Corte Costi¬ 
tuzionale, tutte le istituzioni che ie¬ 
ri, per i cinquant’anni della Repub¬ 
blica, si sono aperte al pubblico, al¬ 
cune delle quali per la prima volta. 
Sono state tante belle Feste romane 
«Non vado mica a Pontida, io..,» 
- dice un controllore di volo, 
mentre lascia con la famiglio i 
giardini del Quirinale. E in serata, 
alla presenza delle massime cari¬ 
che istituzionali, nel cortile d'o¬ 
nore del Quirinale, concerto del 
tealro di S Carlo. 
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La fotta cheteri 
ha gremito 
piazza Sao Pietro 
Alato Pio XII, 
Giovanni Paolo II 
eOeGasperi. 
In basso 
visitatori 
all'Altare della Patria 


diffidi 


riaccendevano le polemiche ■ per 
l'adeguamento alla Costituzione 
del Concordato del 1929, che la S ■ 
■Sede, come aveva detto all'Onu il 
4 ottobre 1965, non aveva rivendi¬ 
cazioni da fare ma solo «servire 
i'umanilà con umiltà e amore» nel¬ 
l'Interesse della pace. Una posizio¬ 
ne che Paolo VI volte cosi precisa¬ 
re il 16 aprile 1966 in Campido¬ 
glio: «Qua venne, circa un secolo 
la, Pio ÌX; ma quanto diversamen¬ 
te. Noi non abbiamo più alcuna 
sovranità temporale da affermare 
quassù...Oggi non abbiamo per es¬ 
sa alcun rimpianto, nè alcuna no¬ 
stalgia, nè tanto meno alcuna se¬ 
greta velleità rivendicatrice». Quan¬ 
to alla «minuscola sovranità, essa è 
più simbolica che effettiva». Un ge¬ 
sto di portata storica. 

È questa la nuova linea, ispirata 
dal Concilio, che si afferma in mo¬ 
do irreversibile tra la S Sede e l'I¬ 
talia e che sarà alla base del nuo¬ 
vo accordo firmato il 18 febbraio 
1984. Una linea che ha incontrato 
non poche difficoltà nell'essere re¬ 
cepita dalla realtà ecclesiale e dai 
cattolici in generale. I referendum 
promossi da alcuni comitati dì cat¬ 
tolici nel 1974 per abrogare la leg¬ 
ge sul divorzio e nel 1981 per far 
decadere quella sull’aborto furono 
iniziative ispirale piuttosto dalla 
volontà di riproporre vecchi stec¬ 
cati tra laici e cattolici anche se la 
strategia del dialogo, teorizzata da 
Giovanni XXII! da Paolo VI e dal 
Concilio, avrebbe dovuto consi¬ 
gliare altre strade per risolvete 
quei problemi come altri. La verità 


era che non si voleva 
accettare, da parte dì 
larghi strati cattolici ed 
ecclesiastici, la fine 
del collateralismo cat¬ 
tolico attorno alla De 
ed il pluralismo delle 
opzioni politiche dei 

cattolici. 

Il pontificato del polacco Kami 
Wojtyla, che dopo 455 anni ha in¬ 
terrotto la serie dei pontefici italia¬ 
ni, ha contribuito, invece, non so¬ 
lo, a determinare la svolta del 
1989, ma anche a tirare fuori nel 
1995 da superati intrecci tra fede e 
politica la Chiesa e gli stessi catto¬ 
lici che ricoprivano cariche pubbli¬ 
che. Basti ricordare che Giovanni 
Gronchi, quando lu ricevuto in Va¬ 
ticano il 6 dicembre 1955, si ingi¬ 
nocchiò di fronte a Pio XII. Mentre 
il presidente Pettini, laico e non 
credente, era riuscito a stabilire 
con Papa Wojtyla un rapporto così 
amichevole da accompagnarlo 
nella famosa passeggiata sull'Ada- 
mello il 16 luglio 1984. La sua pri¬ 
ma visita in Vaticano era avvenuta 
il 23 ottobre 1978 e la seconda il 
21 maggio 1984 e Giovanni Paolo 
Il aveva voluto recarsi al Quirinale 
il 2 giugno di quell'anno, quando 
Pedini, accogliendolo, disse: «La 
discordia fra lo Stato e la Chiesa 
appartiene al passato». Ed il Papa 
rispose: «Viva l'Italia». Vi ritornò 
con lo stesso spirito il 18 gennaio 
1986 con Cossiga. 

Da quando il presidente Scatta¬ 
rci si recò in Vaticano il 27 novem¬ 
bre 1992 sono cambiate molte co¬ 
se in Italia e nel mondo. Ma Gio¬ 
vanni Paolo il che ha definito l’Ita¬ 
lia «la mia seconda patria», ha vo¬ 
luto raccomandare il 9 maggio agli 
italiani di rimanere uniti. E stato 
questo l’augurio del Papa alla Re¬ 
pubblica che compie cinquantèn¬ 


ni Va a Giovanni 
Paolo II II merito di aver 
riportato, a cinquan¬ 
tènni dalla proclama¬ 
zione della Repubblica 
Italiana e dopo tante 
polemiche tra laici e 
cattolici, la Chiesa nel¬ 
la sua funzione propria, che è quella 
di far sentire liberamente la sua voce 
sul grandi temi di interesse comune 
senza coinvolgersi con alcuna scel¬ 
ta di schieramento politico o di parti¬ 
to». Una svolta storica rispetto a pre¬ 
cedenti comportamenti che aveva¬ 
no visto la Chiesa intervenire, per 
quasi cinquantènni a sostegno del 
partito cattolico, la De, condizionan¬ 
do le scelte politiche. 

Un’inftuenza che pesò sul popolo 
Italiano nel momento stesso in cui fu 
chiamato a scegliere, con il referen¬ 
dum del 2 giugno 1946, tra repubbli¬ 
ca o monarchia, Alcuni giorni prima 
Pio XII aveva ricevuto Umberto di Sa¬ 
voia ed il gesto fu visto come espres¬ 
sione di simpatia per la monarchia. 
Non a caso De Gasperi, che cono¬ 
sceva bene gli orientamenti preva¬ 
lenti in Vaticano, lasciò liberi i de¬ 
mocristiani di votare secondo co¬ 
scienza, nonostante le proteste di 
Dosseltl che si pronunciava per la re¬ 
pubblica. 

Ma De Gasperi riteneva dì caratte¬ 
rizzare, con l'agnosticismo, la De co¬ 
me partito moderato e interclassista, 
di recuperare ad esso ì potenziali vo¬ 
ti monarchici e conservatori e di im¬ 
pedire la nascita di un partito cattoli¬ 
co alla sua destra. Era il tempo in cui 
mons. Montini sosteneva un unico 
partito cattolico, mentre Tardini ed 
Ottaviani ne volevano più di uno. 

Il 31 luglio 1948, Pio XII riceveva 
Enrico De Nicola, primo capo del 
nuovo Stato repubblicano e firmata¬ 
rio, insieme a Umberto Terracini 
presidente della Costituente e De 
Gasperi capo del governo, della Co- 


Chiesa e Stato, 


ALCESTE SANTINI 


stituzione che, nel recepire I Patti La- 
teranensi, aveva sancito rapporti 
concordatari tra Stato e Chiesa Or¬ 
mai, il Vaticano aveva scelto la co¬ 
siddetta «civiltà occidentale» nel 
quadro di quella dottrina Truman 
con cui nasceva la guerra fredda. Già 
nel marzo del 1947 da parte degli 
Stati Uniti era stato comunicato al 
Papa che VHaiìa sarebbe stata esclu¬ 
sa dagli aiuti inquadrati nel piano 
Marshall se i comunisti non fossero 
stati allontanati dal governo. 

E questi problemi interni e inter¬ 
nazionali furono al centro del collo¬ 
quio tra Pio XII e De Gasperi capo di 
un governo centrista (c’erano state 
nel frattempo la scissione della Cgil e 
quella del Partito socialista con Sara- 
gat) avvenuto in Vaticano l’11 feb¬ 
braio 1949. Il 20 febbraio, parlando 
ai fedeli convenuti in piazza S. Pie¬ 
tro ‘4o XII denunciò le persecuzioni 
dei cattolici nei regimi comunisti del¬ 
l’est, invitò i cattolici a fare frónte con 
quanti difendevano tutte te libertà, 
fra cui quella religiosa, prospettò 
l’opportunità per l'Italia di entrare 
nell'alleanza militare delle nazioni 
occidentali. Il 1 luglio 1949, il San¬ 
t’Uffizio pubblicava il decreto, mai ri¬ 
mosso anche se praticamente cadu¬ 
to nell’oblio, contro quei cattolici 
che avessero militato nei partiti co¬ 
munisti o ne avessero abbracciato 
l’ideologia marxista. Lo stesso Giubi¬ 
leo del 1950 fu celebrato nel segno 
del «ritorno nell’unica Chiesa e del 
perdono», in quanto tutti i non catto¬ 
lici erano considerati «infedeli», tra- 


sfonnandosi, così, in un grande 
evento anticomunista e polemico 
verso tutte le altre religioni. Il contra¬ 
rio del Giubileo prossimo del duemi¬ 
la che vuole essere, secondo Gio¬ 
vanni Paolo Secondo, un evento di 
«apertura e di dialogo» verso tutte te 
religioni, le diverse culture e le varie 
realtà socio-politiche del mondo. 

Ad impostare su basi del tutto 
nuove i rapporti tra la Chiesa e lo Sta¬ 
to italiano, tra Chiesa e mondo con¬ 
temporaneo toccò a Giovanni XXIII il 
quale, dopo aver indicato con la sua 
enciclica Pacem in terris (Il aprile 
1963) e con la convocazione di 
un Concilio (1962-1965) che il 
metodo del futuro è il dialogo , 
volle compiere pure un gesto di ri¬ 
conoscimento della nuova realtà 
italiana recandosi al Quirinale HI 
maggio 1963. Era già malato, tanto 
che morirà il 3 giugno di quell’an¬ 
no, ma da quando, al Quirinale 
c’era stato il 28 dicembre 1939 Pio 
XLI per contraccambiare la visita in 
Vaticano, di pochi giorni prima, il 
21 dicembre, di Vittorio Emanuele 
111, nessun Pontefice aveva varcato 
quella soglia. Pfer andarvi Giovanni 
50(111 colse l’occasione di ricevere 
dal presidente Antonio Segni il 
premio Balzan per la pace, ma i 
giornali scrissero: «Il Papa ha be¬ 
nedetto la Repubblica». 

Al Quirinale, dove era ancora 
Segni, si recò Paolo VI PU gen¬ 
naio 1964, e il 21 marzo 1966 per 
incontrarvi Saragat. A Papa Monti¬ 
ni premeva sottolineare, mentre si 


Bagno di folla per Scalfaro nei giardini del Quirinale. Grande affluenza nelle altre sedi istituzionali aperte 

I palazzi del potere invasi dai cittadini 
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IL 50° DELLA 
REPUBBLICA 


I «ribelli del cuore» 

Maroni a capo 
dei «partigiani» 
indipendentisti 


■I PONTI DA «Padania in piedi! Uno per tutti, tutti 
per uno, fino all'indipendenza della Padania,..». 
Bossi legge la formula e un attimo dopo esplode 
l'uragano: «Lo giuro». Giurano in sessanta-settan- 
tamila («ottantamila» per il Senatur) sullo storico 
pratone di Pontida: è il record dei record. Sono ar¬ 
rivati in auto, in pullman, con sei treni speciali. Fin 
dal primo mattino la provinciale Bergamo-Lecco 
era intasata: code interminabili e polizia stradale 
impazzita. Famiglie intere si sono spostate dal 
Trentino, dall'Emilia, dal Piemonte, dai punti più 
lontani della Padania: sono lì per giurare e giura¬ 
no alle 15, dopo che hanno giurato in successio¬ 
ne i 13 ministri del governo della Padania, guidati 
da Pagllarini, e i 10 commissari (tutti rigorosa¬ 
mente in camicia verde) del Comitato di libera¬ 
zione della Padania presieduto dalla stesso Bossi 
e con Maroni portavoce, per quest'ultimo niente 
camicia d'ordinanza ma solo un fazzoletto verde 
annodato al collo. Giurano dopo essersi sgolati 
per ore in cori inneggianti alla secessione e all’in¬ 
dipendenza. Giurano con enfasi, caricati dalla cir¬ 
costanza di farlo proprio il 2 giugno in contrappo¬ 
sizione alle commemorazioni ufficiali. Cosi Bossi 
li appaga: «La festa è qui, non a Roma. Là nel pa¬ 
lazzo si sono rinchiuse le mummie. Qui c'è la gen- 
, te, il popolo, il cambiamento». 

«Uih nazione ancora bambina» 

Giusto all'Indirizzo della manifestazione di 
Montecitorio presieduta da Scalfaro il Senatur de¬ 
dica un'invettiva incandescente: «Piangano a Ro¬ 
ma, piangano per gli 
errori commessi, per 
aver Impedito lo svi¬ 
luppo federale del Pae¬ 
se, piangano per lo 
Stato che loro hanno 
distrutto,.. Làc'è la riu¬ 
nione della paura e del 
risentimento, pianga¬ 
no per aver tradito chi 
è morto per la libertà e 
che non si commemo¬ 
ra con le lacrime di 
coccodrillo o con le 
corone di fiori, ma coi 
fatti...E i fatti sono qui, 
nella Padania, una na¬ 
zione appena nata, 
una nazione ancora 
bambina ma che cre¬ 
scerà forte, rigogliosa e 
soprattutto libera per¬ 
chè è il fratto dell'amo¬ 
re». La folla intona l'en¬ 
nesimo coro: «Se-ces- 
sione, se-ces-sìone». E 
Bossi Incalza: «Siamo 
qui il 2 giugno, 2 come 


«Padani in piedi, la festa è qui» 

Pontida, in 70mila con Bossi per l’indipendenza 


2 repubbliche, 2 come 2 parlamenti, 2 come 2 
economie, 2 come 2 monete...», E siamo al punto 
politico. Per il leader del Carroccio non esistono 
più speranze di tenere unita l'Italia, al massimo si 
può Intavolare una negoziazione. Ma a parlarsi, 
come ha già detto in Parlamento, saranno due 
realtà «distinte e separale». No, lui non nutre alcu¬ 
na fiducia sulle capacità di cambiamento del Go¬ 
verno Prodi: «Certo si tratta di un governo forte - di¬ 
ce - sorretto dall’ultimo partito nazionale soprav¬ 
vissuto, il Pds, attorno a cui si sono coalizzati tutti i 
poteri forti che hanno dato vita all’Ulivo, una sorta 
di balena rosea, molto pericolosa e della quale bi¬ 
sogna tener conto. Comunque Prodi ve ale ancora 
l'assistenzialismo per evitare lo scontro sociale, 
ma è una strada impraticabile, perchè il Nord se 
anche vendesse tutti i propri beni, e la Padania 
non è l'America, non basterebbe per l'economia 
del Mezzogiorno». Dunque qual è la soluzione 
bossiana? «Il futuro sta chiuso nella parola nego¬ 
ziazione, perchè lo sono convìnto che non esìsta 
uno Stato capace di tenere insieme due sistemi 
produttivi diversi, con due monete diverse. Credo 
che ci voglia una trattativa tra la Padania e lo Stato 


Pontida record. Forse in ottantamila i leghisti hanno inva¬ 
so il pratone degli storici giuramenti e ieri han giurato co¬ 
sì: «Uno per tutti e tutti per uno fino all’indipendenza della 
Padania». Umberto Bossi ha accelerato sulla secessione 
sottolineando la contrapposizione fra il 2 giugno padano 
e quello celebrato a Montecitorio con Scalfaro: «Qui *è la 
festa, là ci sono le mummie chiuse nel palazzo della re¬ 
staurazione». 

_ PA UNO PEI NOSTRI INVIATI _ 

CARLO BRAMBILLA 

latino meridionale, ben rappresentato dal Parla¬ 
mento di Roma, dentro il quale oggi si sono rin¬ 
chiuse le mummie a salvaguardia di una Costitu¬ 
zione che hanno eterna come le rovine di Roma». 
Per Bossi quindi non c’è altra via che quella della 
secessione, dell’autodeterminazione della Pada¬ 
nia: «Il federalismo non basta più, è troppo tardi». 

Una rivoluzione ghandiana 

Quindi avanti con la rivoluzione. Avanti con gli 
organismi dell'indipendenza, avanti coi parla¬ 
mento di Mantova, coi governo della Padania, 
avanti col Comitato di liberazione, vera e propria 
direzione strategica dell’indipendentismo, avanti 
con lo strappo da Roma «padrona, colonialista e 
razzista». Avanti tutta sulle ali di un consenso po¬ 
polare che sembra accresciuto, avanti con la cer¬ 
tezza che le opposizioni interne alla Lega non esi¬ 
stono più. vedere moderatini e serpentoni (ricor¬ 
date i giudizi sulla Rivetti al tempo degli abbocca¬ 
menti con Dini?') girare in camicia verde ha fatto 
ieri davvero impressione Avanti tutta, ma fino a 
dove? II rischio che il meccanismo possa sfuggire 
d\ mano è concreto. Una voce confusa net pubbli¬ 


co immenso urla: «Ci vuole la ghigliottina...». Bossi 
non ci sta, non lascia correre. Alla sua maniera re¬ 
plica secco: «Ma che dici? Niente ghigliottine ma 
cervello. Noi facciamo una rivoluzione gandhia- 
na, una rivoluzione democratica e pacifica, conti¬ 
nueremo con la resistenza passiva finché non rag¬ 
giungeremo la meta dell’indipendenza costrin¬ 
gendo il governo romano a venire a patti o a subi¬ 
re lo schiacciamento». L’oceano di folla capisce 
l’antifona e grida «libertà-libertà» e Bossi di riman¬ 
do: «E libertà sarà..,È l’unica certezza che ho, che 
alla fine ci sarà la libertà. La nazione Padania cre¬ 
sce, ha il cuore a Mantova e la testa a Venezia e i 
nervi, che sono i ministeri, radlcaU sul territorio, e 
il Pocome spina dorsale». 

Bossi s’inventa l’apologo per lanciare il prossi¬ 
mo grande appuntamento di popolo: «Il 15 set¬ 
tembre ci sarà una grande catena umana schiera¬ 
ta sulle rive del Po dalla soigente alla foce..,Milioni 
di persone che porteranno ufficialmente il gover¬ 
no della Padania ad insediarsi aVenezia». 

«Attenti ai traditori» 

Il discorso sia avvia alla conclusione. Si va verso 
il giuramento di massa, ma prima Bossi mette in 
guardia la nuova classe dirigente: «Non ci sono 
spazi per i tentennamenti perchè il popolo non 
tradisce, mentre possono tradire i dirigenti perchè 
si sa che il pesce comincia sempre a puzzare dalla 
testa...». È l’apoteosi, il trionfo. La folla giura, invo¬ 
ca Bossi e poi i nomi degli altri dirigenti. Speroni 
brucia sopra un bracere improvvisato alcuni, ge¬ 
nerici «documenti romani», mentre quelli del co¬ 
mitato di liberazione gettano sulle spalle di Bossi . 
una camicia verde... Proprio ai Senatur in prece¬ 
denza gli era stato chiesto come mai non si fosse 
presentato subito in divisa nvoluzionaria. E lui sor¬ 
nione-. «lo non ho bisogno di mostrare i muscoli». 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROBERTO CAROLLO 

■ PONTIDA Da ministro dell’Interno con il Po¬ 
lo a portavoce del Cip, la direzione strategica 
deila secessione. Roberto Maroni da ieri è il 
coordinatore delle camicie verdi, i partigiani del¬ 
la Padania indipendentista. Pacifici, ghandiani, 
non violenti ma determinati. E, nelle intenzioni 
di Bossi, che ne è il comandante supremo, so¬ 
prattutto fedeli. Tanto è vero che al termine del 
raduno di Pontida il senatur chiama a giurare an¬ 
che loro, l’avanguardia organizzata del popolo 
dei nord, «Voi sarete innalzati o schiantati dalla 
nazione padana. Giurate dunque che ciascuno 
di voi si impegnerà a sostenere la causa dell’indi¬ 
pendenza a qualunque costo. E per sempre». 
«Sarete i dirigenti della secessione - aggiunge 
Bossi, e conclude con una profezia apocalittica: 
«Se tradirete non avrete neanche il diritto all’ac¬ 
qua e al sale» 

Quali siano i compiti di questi ribelli del cuo¬ 
re, come lì chiama il veterano Giuseppe Leo¬ 
ni, lo spiega proprio lui, Roberto Maroni, l'ex 
ultramoderato, il mediatore, colui che un tem¬ 
po fungeva da ambasciatore del Carroccio di 
lotta presso i palazzi e le ville di Berlusconi. 
«Suona il piffero» gli urlò il popolo leghista 
neU’infuocato Palatrussardi del gennaio ‘95, 
quand’era in odore di eresia. Acqua passata. 
Oggi il Bobo ritrovato è al vertice dell’esercito 
indipendentista. Jeans e giacca blu da tardo 
sessantottino, fazzoletto verde al collo, Maroni 
spiega i compiti dei Cip, comitato 
di liberazione della Padania, che 
per ora è composto di dieci com¬ 
missari provvisori, capitanati da 
Bossi e coordinati da luì. «Il Cip 
ha come obiettivo il riconosci¬ 
mento della Padania indipenden¬ 
te e sovrana all’interno dell'Euro¬ 
pa dei popoli». Per vedere ricono¬ 
sciuti i principi di autodetermina¬ 
zione tutte le forme sono buone, 
comprese resistenza fiscale e di¬ 
sobbedienza civile Come dire- 
ora e sempre resistenza, soprat¬ 
tutto' alle tasse. Maroni fornisce 
come esempi di guerriglia anti- 
balzelli la disdetta delle locazioni 
ministeriali romane negli stabili 
del nord. «Potremmo inoltre deci¬ 
dere di abolire in Padania bolle 
di accompagnamento e tasse sul¬ 
la casa di abitazione». Qualcuno 
già sogna di evadere Pici, con 
qualche brivido per Formentini e 
gli altri sindaci leghisti. Il comita¬ 
to di liberazione risponde solo a 
se stesso, cioè a Bossi e Maroni. E 
terrà contatti con gli indipenden¬ 
tisti di tutta Europa, dai catalani 
agli irlandesi, dai baschi agli 
scozzesi, in un clima che fa tanto 
Braveheart, il film sull’eroico Wil¬ 
liam Wallace premiato con l’O¬ 
scar. Tra gli ospiti stranieri per 
ora c’è solo il rappresentante del¬ 
l’Alta Savoia, quella che, raccon¬ 
ta Speroni, gli ex regnanti d’Italia 
cedettero ai francesi con scarso 
patriottismo. 

Infine, il Cip ha un servizio 
d’ordine, le camìcie verdi appun¬ 
to, chiamate a una lotta dura ma 
pacifica. Anche se il veneto Co- 
mencini rimpiange la Repubblica 
dei dogi «La Serenissima sconfis¬ 
se i turchi - urla dal palco - volete 
che noi non vinciamo contro 
quei quattro barboni che stanno 
a Roma?» Poi, nei tentativo di 
sdrammatizzare promette che la 
guerra a Roma sarà «civile». Ne! 
senso di educata 




«La nostra è la risposta a chi si è chiuso dentro i palazzi» 


Da Torino arriva il «treno della libertà» 


Una camicia verde per Irene 


m PONHDA. Eccoli i pronipoti pie- 
ì montesi di Alberto di Giussano in¬ 

tabarrati nelle loro bandiere bian- 
s corosse, avvolti nelle camicie e nei 

[ fazzoletti verdi che sanno di acn • 

l co. Eccoli che salgono sul Treno 

[ delle Libertà nella stazione di Tori- 

l no Lingottocon destinazione Ponti- 

1= da. All’arrivo, passando da Asti, 

[ Alessandria, Tortona, dìventeran- 

no 450; un affresco dì umori e sen- 
l sazioni che i I Carroccio affida a I tre- 

[ no. Perché? Sa di ecologico, parte¬ 

cipativo, democratico, dice Farassi- 
no, il padre-padrone della Lega 
piemontese, dal cui canestro di ci¬ 
barie si diffonde profumo di frittata. 
l E, In ultimo, c’è un fattore economi¬ 

co: «15 milioni per l’affitto dei treno, 
; coperto con un biglietto da 40 mila, 

che lascia anche un margine di au¬ 
tofinanziamento», spiega il segreta¬ 
rio organizzativo, Fabrizio Bruno, il 
controllore della neonata Ferrovie 
Padane. 

Nella domenica della «controre¬ 
pubblica», in attesa del convoglio 
da Cuneo (in ritardo) ci sono tutti. 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE RUGGIERO 


Gipo Farassino, vestito da «tycoon» 
con un gran cappellaccio da «cow¬ 
boy» e telefonino infilalo sul fianco 
come fosse una «Colt 45», guarda 
come rapito le sue pecorelle. Un 
centinaio, tra ex e nuovi parlamen¬ 
tari, sindaci e consiglieri comunali, 
militanti di base smaliziati e non 
che promettono sinceri «gemellag¬ 
gi alcolici»». Ovvio che tutti (o in 
parte) sono pronti a seguire il 
Grande Capo nella crociata seces¬ 
sionistica con il seguito di moglie, 
figli e cestino della merenda Domi¬ 
na un’aria da strapaese, ma senza 
eccessi coreografici Farassino è 
uno che alle forme ci tiene. O , al¬ 
meno, ha imparato a conviverci, 
anche se l’anima deli'uomoche ha 
raccontato Torino dall’alto dei tetti 
del suo «Borg del fum» (il borgo del 
fumo) rimane simpaticamente ris¬ 
sosa. Ed è l’anima che guarda sorri¬ 
dente al primo derby della stagione 
Padania-Italia. Adii parte per il ma¬ 
re gridando «Italia, Italia», le cami¬ 


cie verdi replicano gonfiano le vene 
del collo e facendosi scappare un 
risolutivo «terroni, terroni». 

La transumanza dei leghisti pie¬ 
montesi, iniziata con una sveglia al¬ 
l'alba, prosegue da Torino alle 7 e 
00. La tabella di marcia indica venti 
minuti di ritardo. «Un’inezia che re¬ 
cupereremo dopo Tortona», sbuffa 
Claudio Dutto, responsabile del 
servizio logistico .. della Padania, 
meglio noto come consigliere 
d’opposizione nel consiglio regio¬ 
nale di Palazzo Lascaris, singolare 
personaggio di cui si racconta che 
appena inaugurata la Nizza-Cuneo 
corresse a fotografare i convogli di 
notte all’uscita delle gallerie. Ora la 
Lega Nord del Piemonte corre ver¬ 
so il raduno con sette elettromotri¬ 
ci. «Portata massima» della stan- 
zionema di Pontida, commenta 
Dutto prima di involarsi in testa al 
treno per «dare una mano» ai mac¬ 
chinisti, Gli stessi, che appena sen¬ 
tono odore di cronisti dicono. «Noi 


siamo italiani» Ad Asti, si rovescia 
sul treno un’altra ondata di bossia- 
ni, mentre i ragazzotti delle Lega, 
capitanati dal sindaco di Mondovi, 
Mario Lucio, sembrano caricature 
in chiaro di «Vu‘ cumprà» nell’atto 
di vendere bandiere e spille al mo¬ 
dico prezzo di 5mìla lire. Chissà 
quanto chiede (per le spese di tipo¬ 
grafie, immaginiamo) un tale di 
Asti, Fulvio Ferrari, che estrae dalla 
borsa un pacco di carte arancione: 
«le nuove carte d’identità della Re¬ 
pubblica indipendente della Pada¬ 
nia. Questo Ferrari è un tipo intra¬ 
prendente. In tasca ha una lettera 
della moglie, Anna Maffei, da con¬ 
segnare al Grande Capo. Scrive: 
«Sono sempre arrivata seconda, 
nonostante l'incultura di base e uri 
lessico incomprensibile di chi arri¬ 
vava col treno dal sud e mi soffiava 
un posto ambito.Un tono che 
evoca la lettera di un immigrato m 
Piemonte: un secolo fa si lamenta¬ 
va con ad un ministro dell’Istruzio¬ 
ne Pubblica della freddezza dei 
piemontesi... 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ PONTIDA E in questo clima ir¬ 
redentista anche la signora in bian¬ 
co di Montecitorio torna nei panni 
della pasìonaria «A chi si è chiuso 
dentro il palazzo per celebrare cin- 
quant’anni di uno Stato che non ha 
riconosciuto la libertà ai suoi popo¬ 
li, io rispondo die noi invece siamo 
qui per festeggiare i prossimi cin¬ 
quantanni» Così scandisce donna 
Irene nel tripudio del popolo pada¬ 
no. Niente aerei istituzionali, niente 
auto blu con scorta oggi per l’ex 
presidente della Camera. Irene è 
venuta a Pontida con il treno dei 
militanti leghisti da Varese. Panta¬ 
loni a quadrettini e camicia verde 
indossata con innegabile charme, 
sale sul palco prima di Bossi Anche 
il foulard è verde indipendenza 
Sorride, il deputato Pivetti, si 
sbraccia valutando la folla, scruta i 
celti di Bnanza appollaiati sulla col¬ 
lina, indulge su quei cartelli che in¬ 
neggiano a Bossi Tyson del nord, 
annuisce a quel signore in prima 


fila che indossa un elmo longo¬ 
bardo Si sbraccia, poi si toglie il 
foulard verde e lo sventola: «Mi 
hanno chiesto dov’era il foulard, 
eccolo, adesso è questo» Qualcu¬ 
no, in vena di erotismo di piazza 
le urla: «Nuda». Irene non racco¬ 
glie. Preferisce attaccare il presi¬ 
dente Scalfaro e i parlamentari 
che hanno festeggiato a Monteci¬ 
torio, anche se preciserà che non 
è una questione personale «Sic¬ 
come ,no all’altro giorno presie¬ 
devo quella Camera, a chi si è 
chiuso dentro e non ha avuto il 
coraggio di aprire quelle porte e 
celebrare con la gente, io da qui 
voglio dire una cosa' non si può 
chiudere dentro ia volontà popo¬ 
lare». Il suo successore, Luciano 
Violante, non era chiuso nei pa¬ 
lazzi, anzi è venuto a celebrare il 
2 giugno a Milano. Ma Irene non 
se ne cura, oggi è qui solo come 
militante della Lega, non c’è spa¬ 
zio per le mediazioni «Il ruolo dì 


mediatrice - confessa ai cronisti - 
me i’hanno cucito addosso altri. 
Io oggi indosso la camicia verde. 
È un bel colore, e la stoffa è pe¬ 
sante». 

Quanto al futuro, Rivetti am¬ 
mette che per il momento non ha 
un ruolo «Per ora voglio solo par¬ 
tecipare a questa festa di popo¬ 
lo». La secessione? «Se se ne par¬ 
la vuol dire che è un problema 
da prendere in considerazione». 
La scelta di Cacciari? «Mi sembra 
funzionale al Pds anche se gli ri¬ 
conosco indipendenza di giudi¬ 
zio». Beitusconi che dice sì alla 
Costituente? «Mi stupisce la sua 
conversione al federalismo Mi 
sembrano più significativi i com¬ 
plimenti tra lui e D'Aìema». Silen¬ 
zio su un altro personaggio che 
sembrava interessarle, quei Di 
Pietro che sta al governo con Pro¬ 
di, che Bossi chiama «De Petrus» 
e Formentini liquida così. «Sì è 
schierato dopo le elezioni pcrutè 
voleva prima vedere chi avrebbe 
vinto» 0 Ro Co 
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IL 50° DELLA 
REPUBBLICA 


Firenze senza 
la bandiera 


Firenze, città senza tricolore. Ieri, 
infatti, in occasione del 50° 
anniversario della Repubblica 
Palazzo Vecchio (la sede del 
Comune) si presentava senza bandiera, senza nessun segno 
tangibile dei festeggiamenti per il traguardo del mezzo secolo. 

E la gente se ne è accorta, l’Ira fatto notare alzando pure la voce. 
E da Palazzo Vecchio, nessuna risposta: «L’unica spiegazione 
possibile è che la persona incaricata di mettere la bandiera se ne 
sia completamente dimenticata». 


Le reazioni al discorso del Capo dello Stato 

Riforme, piotiti 
Ulivo e governo 

Da Berlusconi sì con riserva 


Disertano l’ex presidente Pivelli, Bossi e i leghisti, Ma l’aula 
di Montecitorio rilancia la sfida con un applauso unanime 
quando Scalfaio scandisce: «L’Italia è una e indivisibile». E 
richiama «tutti»aU’impegno per le riforme, tenendo il passo 
del cambiamento con la maturità e l’equilibrio propri di 
una democrazia di 50 anni. «Abbiamo apprezzato», dice 
Berlusconi. Ma come Fini sfugge al nodo del primato del 
Parlamento. Invece, maggioranza e governo sono «pronti». 


■ ROMA. «L’Italia s’è desta...». La 
banda dei carabinieri in alta unifor¬ 
me intona l’inno di Mameli dalla tri¬ 
buna che sovrasta proprio i banchi 
di Montecitorio riservati alla Lega ma 
che Umberto Bossi ha voluto lascia¬ 
re desolatamente vuoti. Se sfida è, 
quella del senalùr di chiamare a 
raccolta a Pontida le sue camice 
verdi (compresa Irene Pivelli), ha 
contribuito a spogliare la celebra¬ 
zione di quel tanto o poco di reto¬ 
rica, che pure la solennità del cin¬ 
quantesimo comporta, per rivestire 
d'attualità la riflessione. 

CI saranno state anche troppe 
bandiere, uniformi da parata, vin¬ 
coli protocollari, abiti gessati. Ma 
c'era pure quella macchia di colo¬ 
re del giovani studenti. E c’erano i 
rappresentanti della complessa ar¬ 
ticolazione economica e sociale 
del paese, i sindaci con te fasce tri¬ 
colori che hanno ridato un senso 


all'antica tradizione dei Comuni, i 
presidenti delle Regioni che fungo¬ 
no da anello di congiunzione tra 
l'autonomia limitata del passato e 
il dispiegamento di forme nuove di 
autogoverno, la rappresentanza 
della nuova frontiera europea. So¬ 
prattutto c'era un popolo in festa, 
che ha deluso chi, come la Pivetti, 
ha creduto di poter «disertare» 
considerando l'evento «chiuso», 
funzionale solo a «celebrare la fine 
di questi 50 anni di Repubblica». 
Al contrario, quella gran massa di ' 
semplici cittadini ha saputo atten¬ 
dere che Montecitorio e gli altri 
palazzi delle islituzioni si aprissero 
e cosi partecipare a questa giorna¬ 
te per tenti aspetti cruciale della 
lunga transizione italiana. 

Proprio come un cuore, forse 
stanco ma pur sempre organo vita¬ 
le, l'aula di Montecitorio ha pulsa¬ 
to all'unisono quando Oscar Luigi 


Scalfaro ha scandito: «La Repub¬ 
blica è una e indivisibile». Tanto 
più manicheo suona ii commento 
del mutevole Marco Taradash: «La 
festa delia Repubblica non si cele¬ 
bra indossando il vestito inamida¬ 
to della prima Repubblica ma co¬ 
struendo la seconda». Del resto, 
confligge con l’onesto riconosci¬ 
mento di Francesco Cossiga, l’ex 
presidente picconatore della pri¬ 
ma Repubblica (e al cui piccone 
tenta parte del centrodestra vor¬ 
rebbe affidarsi: lo stesso Cavaliere 
gli si è avvicinato con deferenza 
per chiedergli un incontro), a 
Scalfaro di aver «interpretato in 
modo sobrio e completo i senti¬ 
menti di tutti i cittadini i quali cre¬ 
dono che la Repubblica non sia 
solo una forma istituzionale ma sia 
soprattutto un impegno morale e 
civile al servizio della patria». 

È un impegno che Scalfaro ha 
chiesto a «tutte te forze politiche, 
nessuna esclusa». E di rivitalizzarlo 
senza altri indugi, lì, in un Parla¬ 
mento che recupera la sua centra¬ 
lità e restituisce alla politica il mo¬ 
lo che la Costituzione gli ricono¬ 
sce. La nuova maggioranza di go¬ 
verno si è ritrovata in questo aneli¬ 
lo. «I valori costitutivi della nostra 
Repubblica sono una base comu¬ 
ne per poter edificare il nuovo», ha 
sottolineato Massimo D'Alema. 
Che non significa scaricare le pos¬ 
sibili difficoltà del governo sulle 



La pattuglia acrobatica dell’Aeronautica sorvola II Milite IgnotoLepn/Ap 


istituzioni, o viceversa. Walter Vel¬ 
troni ha ben distinto compiti e re¬ 
sponsabilità. E Romano Prodi ha 
rilevato come «l’unità è la condi¬ 
zione per mettere le premesse di 
un nuovo satto in avanti». 

In questo senso, allora, la sfida 
della celebrazione «separate» deila 
Lega può ritorcersi contro lo stesso 
Bossi Ma anche mettere a dura 
prava i rapporti interni al Polo. Sil¬ 
vio Berlusconi ha ora ragioni og¬ 
gettive di dialogo. Che, però, poco 
hanno a che fare con il propagan- 
dismo del «cambiamento epocale» 
da affidare a un’Assemblea costi¬ 
tuente, e ancor meno con l'interes¬ 
sata attenzione a un «problema 
giudiziario» avulso dal contesto ri¬ 
formatore. È die il Cavaliere resta 
in bilico: «Se le due coalizioni - ha 
sostenuto - trovassero l’accordo su 
poche regole, semplici e chiare, 
sarebbe certamente un fatto positi¬ 


vo. Ma temo, e vedo anche nei 
membri dei governo, una scarsa, 
volontà di cambiamento in senso 
presidenziale e federale dello Sta¬ 
to». Termini che possono dire tulio 
e niente, per la loro genericità. E 
remissività, a cospetto di un Gian¬ 
franco Fini pronto a incassare il 
suo, la «pacificazione». È però 
mancato dall'uno come dall'altro 
quel riconoscimento al «nspetto 
del ruolo primario che spetta al 
Parlamento per la definizione del¬ 
le riforme» che Giorgio Napolitano 
ha sentito «inequivocabilmente 
chiaro» da Scalfaro. Forse ha ra¬ 
gione Luigi Berlinguer nel rilevare 
che »in Italia siamo abituati troppo 
agli approcci che vanno avanti a 
fendenti mentre quando c’è equili¬ 
brio si arriva alla verità». Ma cos'al¬ 
tro si può chiedere a una demo¬ 
crazia di cinquantanni se non la 
maturità dell'equilibrio? 


A Milano: «Niente riabilitazione del fascismo» 

Violante, abbraccio 
con gli ex partigiani 

SILVIO TREVISANI 


■ MILANO Le polemiche sotterranee che i >oi 
giorni scoisi avevano animato alcuni settori 
dell’antifascismo milanese sul discorso fatto 
alla Camera dal neo presidente sui giovani che 
aderirono alla repubblica di Salò si sciolgono 
appena Luciano Violante fa il suo ingresso sul 
palco del Piccolo Teatro di Milano per la cele¬ 
brazione del cinquantesimo della Repubblica 
italiana: «Bravo Luciano, Bravo Luciano», gli 
gridano dalla platea gremita come un uovo, gli 
ex partigiani che, senza pensarci su troppo, in¬ 
tonano tutti insieme «Bella Ciao». E per cinque 
minuti il teatro in piedi canta insieme a Lucia¬ 
no Violante In sala Ira gli altri siedono Saverio 
Bonelll, Geraldo D’Ambrosio e tutte le autorità 
militari della città, manca solo Marco Formen- 
tlni: è andato a Pontida per fedeltà a Bossi. La 
manifestazione organizzata, dal Comitato per¬ 
manente antifascista, si apre con ii saluto del 
presidente Tino Casali viene poi letto il mes¬ 
saggio del senatore avitaLeoValianì, assente 
per ragioni di salute e quindi prende la parola 
Il senatore Luigi Granelli che non nasconde al¬ 
cune sottolineature polemiche nei confronti 
del ormai famoso discorso di Violante. 

Cosi quando lacca al presidente del.. Ca¬ 
mera il primo passaggio del suo intervento è 
proprio sul punto contestato: «Nel discorso di 
Insediamento mi sono chiesto se l’Italia non 
debba cominciare a riflettere sui motivi per cui 
migliaia di tagazzi e soprattutto ragazze, si 
schierarono dalla parte di Salò». E per questo 
pur non avendo parlato, nè di Mussolini o di al¬ 
tri gerarchi, ma solo di ragazzi e ragazze ha ri¬ 
cevuto, manifestazioni dì consenso, e diversi 
messaggi dì dissenso. «Cosi - prosegue- sento il 
dovere di dare risposte e sciogliere equivoci». 
Simite domanda, ricorda, venne già posta da 
altri e in tempi più difficili, oggi è possibile ri¬ 
prenderla senza temere mistificazioni o conta¬ 
minazioni. Dopo aver elencato alcuni degli ec¬ 
cidi compiuti nel nome di Salò, Violante pro- 
segue:«In quale misura di tutto questo furono 
responsabili quei ragazzi di 16 e 17 anni? Non 
va distinta la loro responsabilità da chi consa¬ 
pevolmente tradì ? Voi ci avete insegnato ad 
avere della Liberazione un’idea nazionale e 
non proprietaria. Eciò (orse non impone la ne¬ 


cessità di un approfondimento, di spostare for¬ 
ze, conquistare a questo valore anche quelli 
che sono testimoni o eredi dell’altra parte? 
Non sostengo- ha ribadito Violante- nessun 
abbraccio patriottico, ma mi interrogo sull’esi¬ 
genza di allargare le basi della nostra demo¬ 
crazia con un atto dì fiducia in noi stessi e nelle 
nostre ragioni. Per impegnarci a comprendere 
come i meccanismi del totalitarismo possono 
ripordursi in modo moderno e come evitare, 
in modo pacato ma (ermo, che destra possa si¬ 
gnificare in Italia riabilitazione del fascismo,». 

La platea ascolta attenta e mostra di capire, 
anche se forse qualche nostalgia degli anni 
Cinquanta, qualche concezione militare della 
storia da usare come lancia eternamente pun¬ 
tate contro il nemico sarà dura a morire 

E sempre sul problema dell’allargamento 
delle basi della democrazia è anche la secon¬ 
da parte dell’intervento del Presidente della 
Camera:«Le 150milaleggiafronledelle lOmila 
di Francia e Germania costituiscono l’eifetto 
ultimo dì quel centralismo che oscura certezze 
dìregole e diritti» Noi, insiste Violante, abbia¬ 
mo bisogno dì una stato elastico e leggero, ma 
il federalismo non può essere inteso come pu¬ 
ro decentramento regionale. «La Sicilia è II a di- 
mostrario: se al centralismo romano ne sosti¬ 
tuissimo 22 milanesi o veneziani - sottolinea- 
non ce la caveremmo meglio. Nè il nostro fe¬ 
deralismo può copiare altre esperienze: ogni 
paese ha la sua stona che sì ribella ai vincoli 
imposti dalla politica» Quando altri costruiva¬ 
no nazioni e stali, l’Italia, spiega Violante, co¬ 
struiva città in grado di finanziare regni e scon¬ 
figgere imperatori. «Girando per le 8000 città 
italiane - prosegue- troviamo individualità for¬ 
temente sentite che come una grande rete so¬ 
stengono la nostra idea di Stato e di nazione. 
Costruiamo allora dal basso la nuova forma 
dello Stato, la regione sia associazione di città 
su un territorio definito dai confini tradizionali. 
Applichiamo il principio della sussidiarietà al 
sistema Comuni, Regioni, Stato, fissando coe¬ 
renze Ira poteri, responsabilità e risorse. Ri¬ 
spondiamo - conclude il presidente della Ca¬ 
mera- con la modermlà all’Istanza eversiva 
della secessione». 


L’ex Guardasigilli unico a non applaudire 

Mancuso in silenzio 
Andreotti commosso 


■ ROMA Sarà slata anche una cerimonia 
solenne per il cinquantesimo anniversario 
della Repubblica, tuttavia viene da pensare 
che forse un po' meno di solennità e un mag¬ 
giore entusiasmo e semplicità avrebbero re¬ 
so la giornata più vicina ai cittadini. Infatti, 
mentre parlamentari e autorità vane erano 
accalcati a Montecitorio, solo un centinaio o 
poco più di persone erano davanti a Monte¬ 
citorio per salutare l’arrivo di Scalfaro, per ap¬ 
plaudire o fischiare Berlusconi (non è vero, 
come dice Vittorio Sgarbi, che la piazza era 
tutta dell’Ulivo: forse i fischi anche a lui in¬ 
dirizzati l’hanno spinto a questo commento 
imprecisa) ; per salutare i sindaci progressi¬ 
sti. Comunque molto compresa della ceri¬ 
monia era la deputata de! Pds Alberta De 
Simone, raggiante nei suo tailleur con la 
gonna di pizzo macramè nero «Ci tengo a 
questo anniversario. Da sempre cerco di far 
amare ai miei studenti il senso civico, il 
concetto di nazione, per cui essere eleganti 
in questa circostanza non è eccessivo Vio¬ 
lante che ha presieduto la cerimonia con la 
giacca sbottonata? Sono fatti suoi, io mi so¬ 
no vestita bene». Aria di festa dunque, per 
la verità anche per il forzista Luca Danese. 
Le è piaciuto il discorso di Scalfaro 7 «Sì, 
molto. Anche perchè è il mio compleanno, 
per questo la giornata non la dimenticherò 
mai». Si può dire che un coro unanime di 
assenso è venuto al presidente della Re¬ 
pubblica, da tutte le parti politiche. Perciò 
assume un particolare significato il silenzio 
e l’autoisolamento di Filippo Mancuso, che 
non ha mai applaudito e non ha fatto com¬ 
menti. Insomma l’ex ministro non perdona 
il capo dello Stato che ha avallato la sua 
defenestrazione dal dicastero di Giustizia, 
decisa dal Parlamento. Da buon siciliano se 
l’è legata al dito. Altri siciliani, entrambi for- 
ztsli, in nome della propria terra hanno in¬ 
vece detto bravo a Scalfaro Enrico La Log¬ 
gia e Gianfranco Midcdiè hanno applaudi¬ 
to in particolare i passaggi relativi alia Sici¬ 
lia Mentre il loro leader, Sihfto Berlusconi, 
ha preferito soffermarsi su altri punti dei di¬ 
scorso. Su quello della nonna transitoria, 
innanzitutto, a proposito del rientro dei Sa¬ 
voia in Italia. Su quello relativo alle riforme, 


La segreteria della Cgil piange la scom¬ 
parsa di 

LUCIANO LAMA 

segretario generale dell organizzazione 
grande figura di uomo e ai democrati¬ 
co Lo ricorda ai lavoratori e al paese 
per io straordinario e unico contributo 
dato all’avanzamento dei diritti delle 
classi lavoratrici, dell'unita del mondo 
del lavoro e della difesa dello Stato de¬ 
mocratico. La segreteria della Cgil espri¬ 
me il suo cordoglio, quello di tutta l’or¬ 
ganizzazione dei lavoratori, alia moglie 
Lora, alle fighe e a tulli i parenti c si 
stringe al loro dolore 
Roma, 3giugno 1996 

Il presidente, il consiglio generale, la 
giunta, il segretario generale e i dirigenti 
tutti della Confcommercio ricordando la 
figura e l’azione di 

LUCIANO LAMA 

esprimono alla Cgil il più sincero cordo¬ 
glio per la scomparsa di un grande lea¬ 
der sindacale che è stato esempio per 
gli italiani di dirittura morale, senso di 
responsabilità e impegno per la difesa 
della nostra democrazia 


Roma. 3giugno 1966 


Carlo Fennartello profondamente addolora¬ 
lo per tastoni parsa di 

LUCIANO LAMA 

capo amatissimo dei tavoiaton italiani per 
quasi un ventennio, ineguagliabile maestro 
per intere generazioni efi sindacalisti impa- 
feggiabile compagno di lotte, di grandi vitto¬ 
rie, si unisce c om mosso aldolore della fami¬ 
glia 

Roma ‘*g«ugnot996 

La Presidenza, la Direzione nazionale e \'M 
(. i Caccia tutta sono vicine alla famiglia Lama 
tanto duramente colpita dalla scomparsa 
deicompagno 

LUCIANO 

irriducibile combattente per la emancipa¬ 
zione, la liberta e l'unità dei lavoratori 
Roma, 3 giugno 1996 

La presidenza e tutti t compagni dell’Inca- 
Cgilcongrandedolorericoraano 

LUCIANO LAMA 

grande dirigente sindacale che nasce com¬ 
battente per la dilesa dei diritti dei lavoratori 
e dei pensionati Alla moglie e alle (tglie rivol¬ 
gono un fraterno abbraccio e le più sentile 
condoglianze 
Roma,3giugnoì996 


per cui ha rilanciato l’idea dell’assemblea 
costituente, li Cavaliete però, dopo un salu¬ 
to affettuoso con Ersilia Salvato, un mezzo 
appuntamento per un incontro preso al vo¬ 
lo con Antonio Bassolino, si è soffermato 
soprattutto sulle questioni della giustizia. 
«C’è stato un riferimento chiaro che va nel 
senso della communis opinio. Ci sono stati 
magistrati che sono stati certamente ap¬ 
prezzabili perchè hanno permesso di porre 
fine a! sistema della partitocrazia, che era 
negativo, e ci sono invece fenomeni che so¬ 
no da regolamentare per tornare ad un 
equilibrio tra 1 poteri deilo Stato. Una situa¬ 
zione diversa non può avere cittadinanza in 
una democrazia, in uno stato di diritto». 
Gianfranco Fini, a sua volta, si è soffermato 
sui temi dell’unità nazionale e della pacifi¬ 
cazione, contenuti nel discorso presidenzia¬ 
le, trattati «con equilibrio e senza retorica. 
Insomma, è stato un buon discorso», ha 
commentato il presidente di An. Giudizio 
espresso anche da Raffaele Costa e da 
Francesco D’Onofrio, il quale ha osservato 
come Scalfaro abbia parlato da costituente. 

E in aula ad ascoltare ce n’era un altro, 
di costituente, Giulio Andreotti, il quale ha 
ricordalo l'emozione provata cinquanta an¬ 
ni fa, quando da giovane deputato scriveva 
il verbale dell’assemblea, «in una seduta 
presieduta da Vittorio Emanuele Orlando, 
una cosa affascinante». 

Se Romano Prodi ha detto che le «parole 
di Scalfaro ci servono a ripensare i prossimi 
50 anni della Repubblica», e Walter Veltroni 
ha sottolineato che il capo dello Stato «ha 
ribadito con molta forza il carattere del 
paese come una nazione unita», il tema del 
federalismo è quello che invece ha più col¬ 
pito il segretario dei Ccd, Pierferdinando 
Casini, e anche l’ex leghista, ora di Rinno¬ 
vamento italiano, Pierluigi Pettini. Ingom¬ 
ma Scalfaro è piaciuto a tutti, per dirla con 
Massimo D’Alema: «è riuscito a interpretare i 
sentimenti dell’assemblea nel suo comples¬ 
so». Fatta eccezione p^r la Lega, assente in¬ 
giustificata, che ha preferito andare a Ponti¬ 
da per ufficializzare la nascita del governo 
padano, «una parentesi virgiliana», come 
i’ha definita Andreotti 


Abbonatevi a 


rarità 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le deputate e i deputati del Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIÓNE ALCUNA alle sedute per la costituzione 
delle Commissioni permanenti che avranno luogo martedì 4 giugno alte ore 17 e 
alte ore 18.30. 

I L’Assemblea del Gruppo Sinistra Democratica-L'Ulivo della Camera dei Deputati è 
convocata per martedì 4 giugno alle ore 10 presso la Sala riunioni del Gruppo. 



MILANO 


r UNITA 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LA COSTA, LA SIERRA 
E LA SELVA AMAZZONICA 

Viaggio attraverso l'archeologia e la natura del Perù 

(mimmo 15 partecipanti) 


In collaborazione m~^ a* 

con KLM 

Partenza da florrià e dà Milano il 4 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 19 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione (ire 6.Q50.QQ0. 

Itinerario: Italia-Amsterdam/ Lima (Pachacamac) - Paracas - Nasca - 
Arequipa (Juliaca) - Puno - Cusco - Yucai (Machu Picchu) - Cusco - Puerto 
Maldonado - Lima/ Amsterdam/ltaita. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali In Italia e all'estero, 
i trasferimenti interni con voli di linea, pullman privati e treno, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione ad Amsterdam, 
la mezza pensione in Perù e un giorno in pensione completa, l'Ingresso ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza di guide locali peruviane di lingua italiana e spagnola, un 
accompagnatore dall’Italia. 



SECONDA 
CONFERENZA 
SULLA 

MISURAZIONE 

Gruppo di Lavoro sulla misurazione dell'azione amministrativa 

10-11 GIUGNO 1996 - PROGRAMMA 


10Giugno-Ore9.30 

Apertine dei lavori Giuseppe De Rifu - Presidente Cnel 
lium'enu 

Giuseppe Carbone, prenderne Corte dei Conii Andrea Monorchìo, ragioniere gene- 
iole dello Stalo - Guida Rey, premiente Aipa - Alberto Zuliani, presidente l,\UU - 
Giuseppe Roma, direttore Censis - Sergio Ristacela, pi esulane del Coita glio italiano 
per le Scienze Sociali - Armando Sarti, presidente Commissione Autonomie Locali e 
Regiom-Cnel - Adriana Vigncri. sottowgrctimo all'Intel no 

10 Giugno - Ore 15 

Sessioni parallele 

Stazione di lavoro Corte dei Conti - RGS - Coordinatole Paolo De loanna - Tema' 
Struttura del bilanco e ntorma amministrali vj - Relazioni di base Manin Carabba, 
Luigi Pacifico - Testimonianze Francesco Pattini, Carlo Conte. 

Stazione di lavoro COOEST ■ Coordinatore Giuseppe Cogl land ro - rema Un siste¬ 
ma di indicatori per il controllo di gestione nei settori' giusliziu, sanila, trasporti 
Relazione di base Giuseppe Cogliandro - Testimonianze Girolamo Cttianiello, Elio 
Borgonovi, Mario Colli-vecchio. 

11 Giugno-Ore 9.30 

Sessioni parallele 

Stazione di lavoro ISTAT - Coordinatore Luigi Bìggeri - Temo Marnazione dei risul¬ 
tati e gestione delle risorse - Testimonianze Vincenzo Lo Moro, Alessandro Natalini, 
Sergio Lugarcsi, Emanuele italdacci, Udita Bonsi, Paolo Naggar, Angelo Marinelli, 
Andrea Mancini. 

Stazione di lavoro Enti Locali e territoriali - Cooidinatoie Armando Sarti - Temer 
Misurazione c certificazione dai programmi ai risultali per i diritti dei cittadini - 
Relazione di base Giacomo Vacìago - Testimonianze Piero RuduUmi, Guido Gonzi, 
Enrico Gualandi, Sergio Menisi, Luciano Ninna, Renato Strada - Conciti wmr 
Enzo Bianco, Marcello Panettoni. 

11 Giugno *C».e 15 
Sessioni parallele 

Stazioni' di lavoro AIPA - Coni dinotare Alberto Migliorini Tema Conoscersi per 
migliorare il servizio gli indicatori per i sistemi informativi - Relazione di base 

Alessandro Alessundronì 

Stazione di lavoro CENSIS - Coordinatore Giuseppe Roma - Tema Orientamento ed 
informazione ulta clientela pei t servizi di interesse collettivo - Relazione di Iure 

Maurizio Sornioni. 

Stazione di lavoro CNEL - RGS - Coordinatori- Paolo Germani - Tema indagine 
CNEL - RGS sull'attuazione della itlotma .sanitaria - Relazione di ture Giuseppe 
Sìnibaldì. 


CNEL: Viale David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Segreteria: Tel. 06/3692304 - fax 06/3692319 
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Lunedì 3 giugno 1996 


Politica 


l’Unità pagina 


Questa sera alle 19 le esequie solenni, sul palco anche Scalfaro 

Da tutta Italia a Roma 
per il saluto a Lama 


Anche i minatori del Sulcis, ieri, hanno partecipato al pic¬ 
chetto d'onore per Luciano Lama. Mentre continuava 
un'affluenza ininterrotta di visitatori, arrivati da tutte le parti 
d'Italia. Tra le personalità, Cossiga e il governatore della 
Banca d’Italia Antonio Fazio. A rendere onore alla memo¬ 
ria, anche Nobilia, segretario generale della Cisnal. E uno 
di quei giovani che lo contestarono all’università, che scri¬ 
ve: «Allora non ti capii». Oggi i funerali a San Giovanni. 


IMCHM.E OONNELLI 


m ROMA. C'erano anche i minatori 
del Sulcis, ieri, a vegliare le spoglie di 
Luciano Lama, Testa alta, mani die¬ 
tro la schiena, giacche blu e luce del 
casco accesa come si fa, oltre die 
quando si scende in miniera, in se¬ 
gno di rispetto per un compagno 
morto. Sono loro, con i loro caschi 
rossi, a fare il picchetto d'onore 
quando nella sala da basso dove è 
sistemata la camera ardente entra 
Francesco Cossiga. C'è odore di fiori 
stati al sole ed è un momento di fissi¬ 
tà: i minatori stanno in piedi, più sul¬ 
l’attenti dei carabinieri con i pennac¬ 
chi e dei commessi parlamentari 
che si sono alternati in due giorni at¬ 
torno alla bara di Lama, e anche 
Cossiga davanti a loto resta immobi¬ 
le alcuni minuti in una posa ufficiale 
un po' impietrita o forse abbagliato 
dalle luci di quei caschi sardi. Poi tut¬ 
to si scioglie nel rito delle condo¬ 
glianze e nel cambio della guardia 
d'onore. 

Il bado «Fazio 

DI li a poco arriva il governatore 
della Banca d’Italia Antonio Fazio: si 
avvicina, un bado alla bara e un se¬ 
gno della croce. Il suo è un gesto 
mqtbldo da uomo del Sud. E si fer¬ 
ma a parlare anche lui alla moglie e 
allqi figlia Rossella. Ieri è statala volta 
anche del sindaco di Roma France¬ 
sco Rutelli, dell'ambasciatore pale¬ 
stinese Nemer Hammad e del rabbi¬ 
no capo Elio Toaff, don Mazzi. E 
giornalisti. Tra gli altri, Eugenio Scal¬ 
fari e Clemente Mimun. Pietro Lariz- 
za e altri della segreteria della Uil 
hanno voluto fare un picchetto. In 
più, una visita inaspettata: quella di 
Mauro Nobilia, segretario generale 
della Cisnal. 

«Comunque non l’avevamo mica 
fatto a posta di fare il turno quando 
veniva Cossiga», assicurano Intanto I 
minatoti e rompono la tensione del¬ 
le esequie scherzando sul comune 



amore per piccozze e “picconate". 
Di Lama dicono: «L’avevamo sentito 
l'ultima volta cinque mesi fa - a par¬ 
lare è Vincenzo, il più anziano della 
delegazione -, subito dopo gli scontri 
con la polizia davanti a Palazzo Chi¬ 
gi, era preoccupato di una nostra 
reazione alla carica, la polizia ebbe 
un comportamento assurdamente 
duro quel giorno. E lui ci mandò un 
fonogramma, incoraggiandoci ad 
andare avanti nella lotta senza cede¬ 
re a provocazioni, con lo spirito che 
lo ha sempre contraddistinto, fatto di 
moderazione e di lotta democrati¬ 
ca». Adesso va meglio, la miniera oc¬ 
cupata due anni fa ora ha riaperto e 
dovrebbe rientrare in produzione, 
anche se la battaglia per l'occupa¬ 
zione anche nell'Inglesiente è tutt'al- 
tro che vinta. E in molti affidano al li¬ 
bro delle presenze lo stesso messag¬ 
gio : «Proprio ora te ne sei andato, 
proprio ora che avevamo bisogno di 
te». Una "dedica" che ricorre più e 
più volte nelle pagine e pagine di sa¬ 
luti che hanno lasciato i visitatori alla 
camera ardente. Anche ieri, di do¬ 
menica, l'affluenza è continuata in¬ 
cessante fin dal mattino. Oltre ai mi¬ 
natori di Carbonia, sono venuti in 
delegazione ufficiale gli operai degli 
stabilimenti chimici di Acerra, vicino 
Napoli. Ma la maggior parte di lavo¬ 
ratori ha preferito un saluto privato, 
magari con la famiglia. Da Urbino, 
da Pesaro, da Capri. Presente anche 
qualche «nemico» di ieri, del 77: «Ero 
alla Sapienza quando ti cacciarono, 
ti difese Billi, morto di leucemia a 35 
anni. Allora non ti capii, grazie» 

Molte donne di una certa età si so¬ 
no messe la camicetta o la gonna 
rossa, di un rosso fiammante. «È un 
colore anche di moda, no?», dice Va¬ 
lentina, anche se la suaè fresca d'ar¬ 
madio. 'Siamo quattro compagne 
della Cgil, veniamo da Taranto, vor¬ 
remmo partecipare al picchetta, si 
può? siamo venute apposta». In Pu¬ 


glia, spiegano alla sindacalista del- 
ì organizzazione, quando si è saputo 
della morte erano in corso in tutte le 
province le assemblee delle donne 
della Cgil, che sono state tutte sospe¬ 
se. Come sono stati sospesi fino a 
martedì pomerigio tutti i congressi 
della Cgil in corso in tutta Italia. 

Là tristezza dei romagnoli 

Lo choc peggiore è stato in Emilia- 
Romagna. La notizia è stata diretta- 
mente nei congressi di categoria che 
si stavano svolgendo. Pare sia venuto 
giù il mondo. «Sai, lui era romagno¬ 
lo, di Gambettala, provincia di Forti». 
Mica se lo sono dimenticato. E ieri 
tutte le Camere del lavoro sono rima¬ 
ste aperte per predispone i 150 pul¬ 
lman per i funerali di stasera. 



Per I partecipanti 
appuntamento 
In piazza S. Giovanni 

Il suo braccio destro ora sindaco di Amelia, 
Luciano Rossi, il presidente del Senato Nicola 
Mandimeli segretario generale del la Cgil Sergio 
C off erari. Parleranno dal palco, disposto di fronte 
alla BasKfca di San Giovanni in quest'ordine e sarà 
un po'come ripercorrere a ritroso le tappe della 
vita di Luciano Lama: il sindacato, la 
!' vicepresidenu di Palazzo Madama e la sua 

esperienza di primo cittadino di un piccolo 
centro. Le orazioni funebri inizieranno alle 19, ma 
Il concentramento nella piazza inizierà già dalle 
18. CH autobus verranno deviati (ma è possibile 
raggiungerla con la metro). E non sono previsti 
albi luoghi d'incontro o di smistamento dei 
partecipanti, che arriveranno a Roma con i più 
svariati mezzi, indusi navi e aerei dalle Isole. Ai 
mattino, dalie 10 alle 13, sarà ancora aperta ai 
visitatori la camera ardente presso la sede 
nazionale della Cgil in corso d'Italia 25 (autobus 
56,52,58,910), dove verso le 10,30è atteso II 
segretario dei Pds Massimo D’Aletna e verso le 
11,30 il segretario di Rifondazione comunista 
Fausto Bertinotti. In piazza, sul palco di venti metri quadrati 
costruito tutto in una notte, saliranno le massime autorità 
dello Stato a cominciare dal presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro. Più rappresentanze di partiti, sindacati 
(Uil e Clsl In testa), associazioni culturali e di volontariato 
sociale (Aid, Adi, tee.). Quanto alle presenze dei 
rappresentanti delle istituzioni, tutto dipende dal cerimoniale 
delta Presidenza della Repubblica. Ma si dà quasi per certa 
quella del presidente dell’assemblea di Montecitorio, Luciano 
Violante e quella del prefetto di Roma. Il sindaco Francesco 
Rutelli Invece non potrà presenziare perchè Inatteso alla 
conferenza dei sindad del Mediterraneo ad Istambul. Non si 
hanno previsioni invece sulla consistenza numerica del 
partecipanti al funerale. 




Un minatore del Sulcis sosta accanto alla bara di ludano Lama 


De Renzis/Ansa 


«Messaggero», redattori in lotta 

Il sottosegretario Vita: intervenga il Garante 


Si sa che sono oltre 300 i pullman 
organizzati, un dato che però risale 
al primo pomeriggio di ieri. La Ligu¬ 
ria ha prenotato alcune carrozze fer¬ 
roviarie mentre Milano e Torino cer¬ 
cavano di prenotare un treno spe¬ 
ciale. Ma a Roma nessuno si azzarda 
a fare previsioni sulla partecipazione 
all’addio collettivo in piazza San 
Giovanni, quella da cui parlò per l’ul¬ 
tima volta come segretario della Cgil 
nell’oceanica manifestazione del 24 
marzo 1984 sulla scala mobile. «Pur¬ 
troppo c’è di mezo il sabato e la do¬ 
menica-- dicono dirigenti - e non si 
sa quanti delegati di fabbrica siamo 
riusciti a raggiungere». E l'orario del¬ 
le sette di sera lascia supporre che 
molti lavoratori per comodità prefe¬ 
riranno usare un mezzo privato. 


■i ROMA. Triste e fiero II Messag¬ 
gero che ieri è andato in edicola 
Triste perché non è bello che dei 
professionisti per garantirsi la lim¬ 
pidezza della proprietà e il loro 
stesso destino professionale deb¬ 
bano decidere di non firmare i 
pezzi che vanno a mettere insie¬ 
me quel quotidiano di cui, loro per 
primi, vedono messa in discussio¬ 
ne l’identità. E fiero, perché la de¬ 
cisione di lavorare comunque e, 
magari, meglio perché il filo diret¬ 
to con i letton non s» spezzi anche 
davanti a imprevedibili-blitz mana¬ 
geriali, può sembrare anche un’u¬ 
topia. Ma è, invece, una testimo¬ 
nianza concreta di una lotta che è 
possibile portare avanti in forme 
anche diverse da quella più con¬ 
sueta, lo sciopero. Anche oggi il 
quotidiano sarà in edicola senza 
firme. Sul numero di domani sarà 
pubblicata una piattaforma di ga¬ 
ranzie che i giornalisti e i lavoratori 
dell’azienda avanzano all’editore. 
Ad essa si sta lavorando in assem¬ 
blea, mentre, comuque si confe¬ 
ziona il prodotto da mandare in 
edicola. Punti fondamentali )e ga¬ 


ranzie sull’indipendenza della te¬ 
stata, sul nome del futuro direttore, 
sulle ipotizzate fusioni di giornali 
che fanno capo allo stesso gruppo 
di Gaetano Caltagirone, re del 
mattone con improvvisa vocazione 
giornalistica. 

Sulla vicenda del Messaggero il 
sottosegretario Vincenzo Vita ha 
chiesto un immediato intervento 
del garante. «La nuova concenUa- 
zione editoriale che si è formata a 
Roma e ne! Lazio merita un'atten¬ 
zione sena. Si tratta di un altro fe¬ 
nomeno molto preoccupante- che 
sottolinea l’anomalia in cui versa il 
sistema dei mass media in Italia. 
Tutto ciò non può non vedere un 
intervento, perlomeno conoscitivo, 
del Garante. Non si può assistere - 
ha aggiunto Vita- ad una situazio¬ 
ne come quella che si è determi¬ 
nata ancora una volta senza im¬ 
maginare in tempi stretti una nuo¬ 
va disciplina per il settore». 

Solidarietà ai colleghi del Mes¬ 
saggero è stata espressa dai gior¬ 
nalisti della Quotidiani associati, 
l’agenzia di stampa acquistata da 
Caltagirone nel 1995 e poi riven¬ 


duta con tanta disinvoltura da non 
garantire ai dipendenti il tratta¬ 
mento di fine rapporto e le altre 
spettanze. Mentre l’Associazione 
Stampa romana ha rinnovato l'ap¬ 
pello al governo perché apra una 
riflessione e un confronto sul futu¬ 
ro dell'informazione, questa matti¬ 
na alle 12, nella sede della Federa¬ 
zione della Stampa, si terrà una 
conferenza stampa per discutere 
della situazione complessiva del¬ 
l’editoria con particolare riferimen¬ 
to alle vicende de II Mattino di Na¬ 
poli» e i de I Messaggero ,, due.. tra i 
gioielli di Caltagirone. 

Ancora guai anche alia Nazione 
e ai Resto de! Carlino, Ieri non era¬ 
no in edicola per il primo degli 
scioperi congiunti tra giornalisti e 
poligrafici decisi dai rappresentan¬ 
ti sindacali delle due categorie che 
hanno sottoscritto, nei giorni scor¬ 
si, un patto di azione comune au¬ 
spicando l’intervento diretto del 
governo. Il prossimo sciopero, nel- 
i’ambito della vertenza che oppo¬ 
ne giornalisti e poligrafici all’edito¬ 
re Andrea Riffser, è stato procla¬ 
mato per domenica 9 giugno. 


CON L'UNITA’ VACANZE QUATTRO CROCIERE CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 

Gli itinerari ! iSlO D NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 


D all 


TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sldl Bou Sald, Cartagine 
Tunisi e Sldl Bou Sald. La Valletta/Malta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, "Il meglio d Malta”. 


MAROCCO SPAGNA 
ANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: vì¬ 
sita della città, Rabat, Marrakesch. 
Cadice: visita di Siviglia. Malaga: 
Granada, Costa del Sol, Torremolinos. 
Alleante: discesa libera a terra, 


rUNITA’ VACANZE_ 

MILANO - Via F. Casati, 32 
Tel, (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704522 - Telex 335257 

Informazioni anche presso le Federazioni del Pds 


TUNISIA i MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidl Boy Sald, Cartagine 
Tunisi e Sidi Bou Sald. La Valletta/Malta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, “li meglio dì Malta". 


GRECIA TURCHIA 
IS-QLE GRECHE 

Le escursioni facoltative. Plreo: visita di 
Atene. Volos: visita dei monasteri, delle 
Meteore, Monte Pelion. Instanbul (un 
pernottamento sulla nave): Instanbul by 
night, visita della città, gita in battello sul 
Bosforo. Smirne: visita alle grande area 
archeologica di Efeso. Rodi: la Valle delle 
Farfalle, Lindos. Creta: visita al museo di 
Eraklion e all'area archeologica di 
Cnosso. 
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! QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


IfAVK INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono, e filodiffusione 

CATf TIPO C ABINE _ PONTE _ 

CA BINE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZ A SERVI ZI PRIVATI (D occe e W C nel cor ridoi) 

SP Co n oblò a 4 letti (2 ba ssi + 2 al ti) ubica te a poppa_Terzo_4 

P Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) _ _______ Terzo_ A 

O Con ob lò a 4 le tti (2 bassi •» 2 __ Second o_ 5 

N Con obl ò a 4 let ti (2 bassi + 2 alfa!___ __ __ Principa le_5 

M 'Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti)_ Passeggiata_5 


SL Con o blò a 2 lett i (1 basso * 1 a lt o) ubicate a poppa_ 

L Con oblò a 2 letti (1 b asso + 1 alto)_ 

K C on oblò a 2 Ietti ( 1 b asso + 1 alto) _ __ __ 

J Con oblò a 2 letti (1 bas so + 1 alto) _ __ 

H Con o blò, a 2 letti ( 1 b asso + 1 alto) ___ 

G C on fin estra singola__ _ 

CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVAT I (Bagn o Doccia e WC) 

F Co n oblò a 2 letti ( I b asso 1 alto) _ 

E Con fin estra a 2 lett i bassi_ ___ 

^ Ctan-finestra a 2 letti bassi___ _ _ 

Con finestra a 2 let ti bassi e salottin o _ _ 

Appart a men ti con fin estra a 2 letti bassi ___ 

Spese iscrizione (tasse imbarco/sbarco Incluse)__ 




_a_ 

Dall'01/08 
_1 00/08 


3 

D*i 09/08 
1 14/08 


Terzo _ 

410 

670 

430 

1 210 

Terzo _____ 

490 

800 

520 

_1 470 

Secondo 

520 

870 

550 

1.520 

Principale 

550 

950 

580 

_ 1.600 

Passeggiata 

580 

990 

610 

1.700 

(Docce e WC nel corridoi) 

Terzo 

620 

1.080 

650 

1 860 

Terzo 

* 660 

1 150 

700 

_1.940 

Secondo 

_710 ___ 

1 200 

750 

2.030 

Principale 

730~ 

1.250 

770 

"2.100 


Terzo_ 

Passeggiata 

Lance 

Lance_ 

Bridge_ 


Tutte le quattro crociere partono I 
e arrivano al porto di Genova. I 
Sono previsti collegamenti in au- | 
topullman diretti alla Stazione ) 
marittima di Genova da numero- ; 
se città italiane. : 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago, in 
ogni momento della giornata potete scegliere di 
partecipare ad un gioco, di assistere ad un intratte¬ 
nimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizio¬ 
ne: dalle piscine, alla sala lettura, alla sauna, ecc 
Per le serate la nave dispone la Saia Feste e Night 
Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a bor¬ 
do sono Incluse nelle quote di partecipazione. La 
quota comprende la pensione completa con le be¬ 
vande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d'hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - 
Formaggi - Uova - Yogurt - Marmellata - Burro - 
Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata - Latte 
Seconda colazione: Antipasti - Consomé - 
Farinacei - Carne o Pollo - Insalata - Frutta fresca o 
cotta - Vino in caraffa 

Ore 16,30 (In navigazione): Té - Biscotti - 
Pasticceria. 

Pranzo: Zuppa o minestra - Piatto di mezzo - 


Carne o pollo o pesce - Verdura o insalata - 
Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 

Ore 23,30 (in navigazione): Spuntino di mezza¬ 
notte. Menù dietetico a richiesta 

M/N TARAS SCHEVCHENKO 
Caratteristiche Generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben 
noto ai crocieristi italiani che ne hanno potuto ap¬ 
prezzare le qualità in numerose occasioni Tutte le 
cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, te¬ 
lefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Gl- 
VER VIAGGI propone queste crociere con la pro¬ 
pria organizzazione a bordo e con staff turistico ed 
artistico italiano Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e 
rinnovata nel 1988. • Lunghezza mt. 176 • Velocità 
nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 Ristoranti • 6 Bar • 
Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 3 Piscine (di 
cui 1 coperta) • Sauna • Cinema ■ Negozi 
Uso Singoia - Possibilità di utilizzare alcune cabi¬ 
ne doppie a letti sovrapposti come singole, pagan¬ 


do un supplemento del 30% sulla quota esclusa la 
categoria SP. 

Uso tripla - Possibilità di utilizzare alcune cabine 
quadruple come triple (escluse le cabine di cat. SP) 
pagando un supplemento del 20% sulla quota 
Riduzione ragazzi - Fino a 12 anni riduzione 50% 
(in cabine a 3 o 4 ietti escluse le cabine di cat. SP) 
massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti. Possibilità di utiliz¬ 
zare terzo letto nel salottino della cat. C pagando il 
50% della quota. 

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce¬ 
zione delle Cat. F e C sono dotate dì divano utiliz¬ 
zabile da ragazzi dì altezza non superiore a mt. 
1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione dela quota 
del 50%. 

Speciali sposi - Per gli sposi in viaggio dì nozze è 
previsto uno sconto del 5% sulla quota base dì 
partecipazione. Una Copia del certificato di matri¬ 
monio dovrà essere Inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che 
verranno effettuati entro 30 gg. dalla data di matri¬ 
monio. 


» 


A 
















pagina 


8r 


Unità 








in Italia 




Lunedì 3 giugno 1996 


IL GOVERNO 
DEI GIOVANI 




Ciao, sono Bla, studio Fisica Le pri¬ 
me cose che vorrei il governo faces¬ 
se sono: innanzitutto creare occupa¬ 
zione che è la cosa più importante 
per il nostro paese; secondo poi l'a¬ 
bolizione del servizio militare obbli¬ 
gatorio, e potrei anche metterlo al 
primo posto e come terzo preoccu¬ 
parsi dell'ambiente molto di più di 
quanto abbiano fatto il governi pre¬ 
cedenti. 

Sono Claudia, faccia Chimica Mi 

aspetto molto da Prodi, innanzitutto 
la riforma, più di quella universitaria 
che adesso mi riguarda da vicino, 
quella scolastica dove vedo molti 
buchi e limiti. Voirei pure che l’Italia 
diventasse un paese più europeo, 
Ho viaggiato molto e in molte città, 
ho visto che Roma e anche altre città 
italiane non sono come dovrebbero 
essere. Da ultimo, l’occupazione il 
mio problema del futuro. 

Giancarlo, Giurispmdcma he tre co¬ 
se sono: posti di lavoro, la drsoccu- 
pazione in Italia è una plaga gravissi¬ 
ma: migliorare le scuole perché l’i¬ 
struzione è una cosa fondamentale 
per lutti. E terza cosa, un progetto 
portato avanti da Pannella: la legaliz¬ 
zazione delle droghe leggere. 

Sono Manco, frequento H secondo 
anno di Filosofia. Cosa m’aspetto da 
Prodi? Non che mi cambi la vita, pe¬ 
rò da quello che ha detto certamen¬ 
te la ritorma della scuola. Ma d’inno¬ 
vativo assai poco. Mi sono trovalo a 
lare una scelta elettorale un po’ dra¬ 
stica; l’ho votato perché non potevo 
fare altro. 

Alberto, 22 muri, faccio H militare 
non più studente. Spero che ogni co¬ 
sa non si debba più (are per racco¬ 
mandazione. Finora purtroppo ha 
funzionato sempre cosi. Il lavoro, 
certo lo verrei, ma non si crea cosi: 
tac... con la bacchetta magica 
Andrae, sono laurealo in Matematica, 
ho 32 anni. Mi aspetto innanzitutto 
soluzioni .concrete nel campo del¬ 
l’occupazione, dell'equità fiscale e 
una seria politica per la famiglia. 

Sono Silvia, studio Architettura Nel 
futuro desidero per me un lavoro 
che mi consenta di realizzarmi nella 
mia professione, Una possibilità che 
dovrebbe essere data a tutti. 

Fabrizio, studio Giurisprudenza 
Qualche intervento per combattere 
la disoccupazione, poi una riforma 
fiscafe e lo spero una nuova legge 
elettorale. 

Sono LMa e studio Psicologia. Da 

Prodi mi aspetto che riformi l’univer¬ 
sità e soprattutto che vada d’accordo 
con Bertinotti. E,,., poi non mi viene 
in mente nlent’altro. 

Sono Marco, disoccupato. Vorrei la 
rilorma^colasttca in tutto e per tutto, 
dalle elementari aH’univeisìtà. La so¬ 
luzione del problema della disoccu¬ 
pazione, magari con la riduzione 
deH'orario di lavoro, Terza cosa, la 
riforma pensionistica 
Sono Mawillo. E chiedo soprattutto 
lavoro al Sud. l’unico mezzo per 
combattere la criminalità, lo - si so¬ 
vrappone un'altra voce - credo che il 
latto nuovo sia Prodi stesso. Final¬ 
mente si può contare su una perso¬ 
na seria, che ti dà fiducia, che non li 
promette soldi facili, lavoro gratis e 
che ha dimostralo il suo valore all'lri. 
MI chiamo Emilia. E mi aspetto tre 
cose; niente, niente, niente. 

Sono Francesco, vengo da Taranto. 
Studio a Roma e mi aspetto cose im¬ 
portanti: la prima è un finanziamen¬ 
to maggiore dell’università che rie¬ 
sca a calmierare le tasse universita¬ 
rie; la seconda un sistema nazionale 
di diritto allo studio che dia tante 
borse agli studenti capaci e merite¬ 
voli, seppure privi di mezzi; terza 
una misura per la democrazia all’in- 
temo degli atenei die valorizzi il ruo¬ 
lo degli studenti. Meno lasse, più 
botse, più diritti bastano a cambiare 
tantf* rnsp. 

Sono trance*, studio a Roma con 
Erasmus. lo voglio i soldi per pagare 
l’appartamento che in Francia dan¬ 
no e qua no, Poi, vorrei più aiuli so¬ 
ciali per lo studio, la salute e il lavo¬ 
ro. 

Mi chiamo Francesco. Sono di sini¬ 
stra e trovo che Prodi sia slata una 
scella offensiva per persone come 
me. Comunque: lavoro, una migliore 
organizzazione dello Stato e, linai- 
mente, un vero ministero della Cul¬ 
tura come in tulli I paesi europei. 

MI Chiamo Riccardo Non solo a Pro¬ 
di ma al centrosinistra chiedo: un 
programma sulla piena occupazio¬ 
ne; la lotta all'evasione fiscale; terzo 
punto il decentramento o come lo si 
voglia chiamare, lo lo definirei neo¬ 
regionalismo, in ogni caso un fede¬ 
ralismo molto alla tedesca. 

Due amici mattono In onda un pie- 



Leva, scuda, lavoro 
«Caro Prodi, 

H vorremmo così» 


■i ROMA «Le tre cose che ti aspetti dal governo Pro¬ 
di». È il quesito che Chiara Settenni, Walter Schepis e 
Andrea La Guardia dellTJnionè degli studenti, hanno 
rivolto a decine di giovani che affluivano in piazza San 
Giovanni-al concerto del primo maggio. La cosa li ha 
divertiti. E, muniti di registratori, hanno continuato la 
loro inchiesta nel quartiere universitario di San Loren¬ 
zo e in alcuni locali frequentati dai giovani a Campo 
dei Fiori e a piazza Navona. 1 ragazzi e le ragazze come 
in un video box affidano al nastro i loro messaggi. Fidu¬ 
cia, speranze e scetticismo si alternano. Ma predomi¬ 
nante sembra essere un’attesa critica. 

I temi della campagna elettorale dell’Ulivo che han¬ 
no maggiormente sfondato sono la scuola, l'università, 
in una parola: la formazione su cui si deve investire di 
più; ma anche l’abolizione del servizio di leva obbliga¬ 
torio. E, naturalmente, non poteva mancare la disoc¬ 
cupazione e il lavoro, un assillo, divenuto oramai un 
aspetto esistenziale. Ma non si attendono miracoli. C’è 
chi lo dice: « fi lavoro non si crea: tac... con la bacchetta 


magica» Un’inversione di tendenza, soprattutto a Sud, 
meno difficoltà per chi volesse intraprendere .qualche 
iniziativa basterebbero a riaprire<moite speranze. Non 
è un caso che la difesa dell’ambiente e la valorizzazio¬ 
ne dei beni culturali siano indicate vie da percorrere 
per creare lavoro.iE il ministero della Cultura è stato re¬ 
cepito come uno strumento che potrà fare da battistra¬ 
da in questo campo. 

Altro tema molto gettonato - e sarebbe stato strano il 
contrario visto l’ambiente, il concerto del primo mag¬ 
gio, in cui sono state realizzate la maggior parte delle 
interviste - quello della legalizzazione delle droghe leg¬ 
gere. C’è chi non si fa scrupolo di invocare: canne, 
estasi e cocaina. E chi mette insieme la liberalizzazio¬ 
ne delle droghe leggere e il ripristino dei casinblnsom- 
ma, il fumo libero e l'amore nelle case chiuse. «Per libe¬ 
rare le strade dalle prostitute», è stata la giustificazione 
della strabiliante richiesta Ma tra ie risposte, anche se 
a volte, raramente v bizzarre, non c’è nessun: «non me 
ne frega niente» o «ia politica non m’interessa». 




colo dibattito, «Penso che tutta l’al¬ 
leanza si sposterà al cenno Tra le 
cose che mi posso aspettare, visto 
che hanno parlato tanto di scuola e 
di università » «La privatizza la 
scuola», interompe l’amico «Lascia 
stare». «No, l’ha detto che vuol dare ì 
contributi alle famiglie che mandano 
i figli alle scuole private» «Si, ma for¬ 
se deve dirlo a chi lo ha votalo e poi, 

10 che nè so». «Ma si è fallo eleggere 
dalla sinistra, e fa le stesse cose di 
un governo di destra». «Vabbé, ma io 
sono convìnto di una cosa, poiché 
Prodi è di una certa cultura e l’ha 
detto in campagna elettorale, sulla 
scuola e la sanità non ci andrà così 
pesante come avrebbe fatto la de¬ 
stra. Penso che agevolerà le scuole 
private ma di più quelle pubbliche», 
E ancora l’altro: «Il cavallo forte delle 
sinistra non era di tirare fuori dalla 
melma la scuola pubblica? E adesso 

11 dibattitto è tutto sulla scuola priva- 
la Mi sembra come quando hanno 
fatto l’Ulivo, tutti a dai retta al centro 
e alla sinistra.. un c È la sinistra che 
gli ha fatto vincere le elezioni, fosse 
stato per Bianco e Dini pigliavano il 
10SV» e basta» 

Sono Giovanni. Tra i personaggi che 
mi aspettavo potessero andare al go¬ 
verno, Prodi non è certo il meglio, 
Ira quelli del centro sinistra penso 


che ci fossero persone molto più va¬ 
lide, come potrebbe essere Veltroni. 
Da Prodi mi aspetto poco, è stato un 
grosso dirigente deile grandi indù* 
stne, non credo possa fare qualcosa 
per gli operai 

Mi chiamo Paola. Ho tre speranze: 
che D’Alema nnsavisca e non faccia 
il presidenzialismo e nemmeno il se¬ 
mi presidenzialismo, che non ci cam¬ 
bino la Costituzione; che ricostrui¬ 
scano una cultura della legalità, al¬ 
meno un minimo 

Una ragazza dal marcato accento 
straniero. Più università, ma a paga¬ 
mento con degli ingressi sen, con 
pochi studenti e bravi professori 
Due giovani aspiranti imprenditori. 
Vogliamo poter investire senza trop¬ 
pi problemi. Abbiamo un locale e 
stiamo cercando di ottenere delle li¬ 
cenze, ma non ci guardano nemme¬ 
no in faccia. Abbiamo 23 anni e 
quando arriviamo negli uffici ci dico¬ 
no sì, sì... domani. 

Sono Matteo. Sarò telegrafico: lega¬ 
lizzazione delle droghe leggere e il 
servizio civile. 

Ciao, sono Francesco. Dico che ie 
lasse è giusto pagarle, dal momento 
che abbiamo un deficit che fa paura, 
seconda cosa il lavoro e terza cosa il 
servizio militare: oramai basta. 

Anton Giulio, studio Ingegneria a Ro¬ 


ma. Finalmente un governo di sini¬ 
stra e spero possa realizzare la giu¬ 
stizia fiscale. Perché in Italia le tasse 
le pagano in pochi e sarebbe ora 
che iniziassero tutti a pagare, alme¬ 
no per risanare i deficit che abbiamo 
afccumulato. 

MI chiamo Paolo. Faccio anch’io In¬ 
gegneria Più che la giustizia fiscale 
mi aspetto che il governo Prodi met¬ 
ta ordine alla giustizia vera e propria 
quella che tocca il rapporto tra citta¬ 
dini e istituzioni. Il nostro problema 
più grave è la giustizia che non fun¬ 
ziona e questo non fa di noi un pae¬ 
se civile. 

Sono Giulia. Mi aspetto una stabilità 
che permetta di fare quella parte di 
percorso che spetta a qualsiasi go¬ 
verno sia di destra che di sinistra. 
Chiedo un minimo di serietà a tutti i 
politici. 

Sono Ivan, E sono molto felice del 
nuovo governo. Mi aspetto molta di¬ 
sponibilità verso i giovani che hanno 
tante speranze e poche possibilità 
Gabriele, studio Architettura, Anch’io 
sono ottimista. Finalmente qualcosa 
sta cambiando. Penso si debbano 
dare nuove possibilità a noi studenti. 
A noi giovani che vogliamo fare 
qualcosa di produttivo, in concreto 
mi aspetto serietà e che almeno il 
60% di quello che hanno promesso 

fi 


sia realizzato 

Mi Chiamo Andrea. E cosa mi aspet¬ 
to? Un governo di compromessi, 
Vorrei invece che si assumessero le 
responsabilità nonostante le decisio¬ 
ni siano difficili, vista la situazione 
italiana. Anche se dobbiamo soffrire, 
almeno riusciremo a venirne fuori. E 
una volta riemersi dal tunnel, si può 
ricominciare a fare la bella vita. 
Antonio, studente. L’Ulivo dovrebbe 
far propria la proposta di reintrodur¬ 
re la scala mobile, fatta da Rifonda¬ 
zione comunista. In più introdurre 
tasse sui beni di lusso tipo gli yacht, 
così entrerebbero tanti soldi. 

Sono Claudio, ho 22 anni e vengo da 
Umezia Teme. Prima cosa: aboli¬ 
zione delle tasse sulla prima casa; 
l’indicizzazione annuale di salari e 
stipendi, terzo ridurne l’orario di la¬ 
voro 

Monica, ho 23 anni. Chiarezza, tra¬ 
sparenza e cooperazione, per creare 
nuovi posti di lavoro. Cooperare ai 
meglio anche con l’opposizione per 
realizzare un clima più vivibile Per¬ 
ché, se ognuno s’incaponisce sulle 
proprie posizioni.... Ciao. Un animi¬ 
no di umanità, diamine, ci vuole nel 
fare le cose 

Barbara, 23 anni, lo mi aspetterei 
che finalmente riuscissero a lavorare 
bene, visto che l’altro governo non 
ce la fatta. Altre cose no, dal mo¬ 
mento che non li ho votati. 

Andrea, 24 anni, studio Giurispru¬ 
denza. Eliminare ì compromessi. Poi, 
prima cosa, cambiare le leggi che ri¬ 
salgono al 1920 o al 1940. li sistema 
sanitario e gli ospedali pubblici, 
l’Umberto 1 è in decadenza. Vedete 
cosa potete tare. Portare negli enti 
pubblici la privatizzazione o meglio 
la gestione privata mentre la proprie¬ 
tà deve restare pubblica. La base di 
tutto è il sistema politico che dovreb¬ 
be cambiare radicalmente. 

Luca, 20 anni, studente di Medicina. 
Una buona polìtica fiscale, tentare 
un risanamento, può sembrare un 
gioco di parole, della sanità, affron¬ 


tare seriamente la questione meri¬ 
dionale. 

Ho 21 anni e non laccio un c Onestà, 
lavoro e tranquillità. Una riforma fe¬ 
deralista, normalità e giustizia un po’ 
per tutti. 

Mi chiamoWalter e sono disoccupato. 

Il problema della disoccupazione, 
ma penso che né Berlusconi né Pro¬ 
di riusciranno a risolverlo. Ci vorreb¬ 
be una guerra. Poi, la microcrminali- 
tà che secondo me sta arrivando a 
un livello enorme E, infine, un tipo 
di Stato in cui tutti possano essere 
giudicati allo stesso modo, chi non 
conta nulla e chi conta moltissimo 
Sono un veterinario di 28 anni. Spe¬ 
ro che il governo Prodi finisca pre¬ 
sto. Ma se dura, vorrei che ponesse 
molta attenzione alla giustizia che è 
inguaiata, mettesse più ordine e di¬ 
sciplina negli uffici pubblici e soprat¬ 
tutto la scuola che forse metterei al 
primo posto. 

Un grappo di ragazze di Benevento 

Rispettare le idee di tutti. E la destra 
e la sinistra dovrebbero cercare di 
mettersi d’accordo per il bene co¬ 
mune 

Sono Caria. Migliorare l'università e i 
sistemi di studio, il problema è che 
tanti non hanno possibilità di segui¬ 
re bene le lezioni perché c’è molta 
gente, lo faccio Architettura, dovrei 
stare tutto il giorno in sede per poter 
disegnare invece non c’è posto. 

Sono Francesco. La legge sull'obie¬ 
zione dì conoscenza e poi valorizza¬ 
re i beni artistici e turistici, contraria¬ 
mente a quanto avviene oggi. Ci so¬ 
no paesi che valorizzano ricchezze 
molto inferion alla nostre Noi abbia¬ 
mo un museo a cielo aperto e ce ne 
dimentichiamo. 

Sarò telegrafico: io darei meno pote¬ 
re alle televisioni, Veltroni ha fatto 
un’ottima proposta è giusto che la 
porti avanti. 

Stefano. Secondo ine si dovrebbe re¬ 
stituire credibilità al sistema sociale 
inteso come funzionamento di tutti i 
servizi. Dai più semplici: come otte- 

» 
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«Tante speranze 
che attendono 
risposte 
Non deludeteci» 

le domande, le voci, le richieste che 
abbiamo raccolto tra i giovani e in 
piazza San Giovanni, al concerto del 
primo maggio, sono la dimostrazkMie 
più efficace di quella che è 
l'aspettativa verso il governo Prodi. 
Un'aspettativa, o ancora di più, una 
speranza a cui il governo deve offrite 
risposte reali. Sul terreno della scuola, 
dell'università, dell’occupazione 
giovanile, del servizio civile, si 
attendono immediatamente fatti, 
gesti In grado di mostrare, da subito, 
quello che è l'orientamento detto 
coalizione. In altre parie siamo davanti 
a ona speranza che è forte, fortissima 
oggi, ma che in breve tempo potrà 
affievolirsi, potrà esaurirsi in quel 
gioco di luoghi comuni (sotto tutti 
uguali! che ha lucidamente spiazzato 
la sinistra dueaimifa.Quindic'è poco 
tempo, ma sembra di capire die c’è 
moltissima disponibilità. H governo 
Prodiel’Ulivo dovrebbero partire da 
qui; pensare die governare il paese 
non sia un fatto die tocca solo pochi 
eletti, ma che possa coinvolgere tanti. 
Anche i giovani del primo maggio. 

[Pierlrancesco Majorino]. 

Co ordinatore nazionale Uds 


nere informazioni alle poste, andare 
a ritirare una cartella clinica in ospe¬ 
dale, essere trattati bene da un vigile. 
È questa la base per potersi rispec¬ 
chiare dal basso nel proprio paese. 
Sono Michele Fondamentalmente 
uno si deve riconoscere nello Stato. 
Se una persona ha una qualche esi¬ 
genza, va latto uno sforzo. Al di là 
dei discorsi teorici e politici, ci vo¬ 
gliono più orecchie per ascoltare chi 
ha dei problemi. Avere l’impressione 
di essere ascollali è importante per 
potersi riconoscere m una nazione. 
Per esempio, il ministero della Cultu¬ 
ra, ma che abbia ampi poteri, in mo¬ 
do che si possa intendere la cultura 
quasi in modo rinascimentale, pro¬ 
prio per riprendere un discorso che 
ci appartiene. Un discorso che dob¬ 
biamo mettere al vertice, perché la 
salvaguardia dei beni ambientali e 
architettonici può portare turismo e 
lavoro 

Andrea, studente di Roma. Innanzi¬ 
tutto il lavoro al Sud, dove molti gio¬ 
vani non sanno cosa fare. Poi biso¬ 
gna abolire il servizio militare, per¬ 
ché non serve a niente, oppiire si 
feccia partire la gente volontaria, pa¬ 
gandola naturalmente. 

Riccardo, 22 anni e studio a Roma. 
La riforma fiscale, il problema deile 
disoccupazione, la riforma delia leva 
militane 

Sara, studentessa, 22 anni. L'occu¬ 
pazione deve aumentare e... anch'io 
la riforma del servizio militare, anzi 
la sua abolizione. 

Pietro, studente di Economia. Natu¬ 
ralmente che risolva il problema deh 
la disoccupazione e del malgoverno. 
Cioè del governo inteso come risorse 
per i politici e non per i cittadini e 
che cambi la classe politica 

10 sono Roberto, ho 24 anni. Primo: 
cercare di dare un rinnovamento al¬ 
la politica generale, non solo di no¬ 
mi. Due- dare un’impronta più libe¬ 
rale all’economia. Insomma io Stato 
dovrebbe contare un po’ di meno. 
Tre- liberalizzare le droghe leggere, 
una cosa che certamente il governo 
non farà. 

Yuri, di Roma, ho 20 anni. Universi¬ 
tà.. , dacce una mano perchè siamo 
distrutti. Seconda cosa la riforma 
delle pensioni E altra cosa impor¬ 
tantissima il militare, si deve fare la 
riforma: o il servìzio civile come dice 
D’Alema oppure che dun solo sei 
mesi. 

Federico, di Roma, ho 19 anni Se¬ 
condo me il governo Prodi dovrebbe 
fare il volontanato per il servizio di 
leva, poi la riforma delle pensione e 

11 federalismo. 

Franco di Sabaudia. Investimenti nel¬ 
la ricerca, aumentare i fondi per l’u¬ 
niversità e abbassare le tasse. 

Ho 18 anni e sono Iscritta a una 
scuola di fumetti. Dite che si devono 
abbassare ie tasse è troppo generi¬ 
co. Forse bisognerebbe aiutare spe¬ 
cialmente gli sludenii più giovani a 
inserirsi bene lo c’ho provato que¬ 
st’anno e ho lasciato Tutti parlano 
male dell’università statalo per la sua 
cattiva organizzazione, i ragazzi che 
arrivano, le lezioni vengono cancel¬ 
late, e si trovano a dover tornare a 
casa senza aver combinalo nulla e 
chi viene da (uori non sa come (are 
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Stromboli, la grande paura 


Ritrovati i turisti dispersi dopo l’eruzione 


Vesuvio, se si sveglia 
600mila persone 
sono a rischio totale 

DAL NOSTRO INVIATO 
_______ 


m NAPOLI II 'gigante di fuoco» 
dorme e per ora non da segni di 
volersi risvegliare Che il Vesuvio 
alterni lunghi periodi di quiete ad 
eruzioni violentissime è cosa nota 
Alterna eruzioni «effusive » (1 ulti¬ 
ma in piena seconda guerra mon 
diale nel 1944 che copri di lapilli 
alcuni comuni della cinta pede 
montana e formò una colata lavi¬ 
ca che si fermo dopo un paio di 
settimane di cammino), ad altre 
«distruttive», nella quale la «poten¬ 
za» del vulcano si esprime in po 
che ore Di quest’ultimo tipo fu I e- 
ruzione che distrusse Pompei ed 
Ercolano, ma è proprio questo ti¬ 
po di eruzione che fa piu paura 
dicono i responsabili della «prote¬ 
zione civile 

Il piano di evacuazione 

Ed è anche per questa ragione 
che per il Vesuvio e stato predi¬ 
sposto, nei mesi scorsi un «piano 
di evacuazione» che coinvolge cir¬ 
ca 600 000 persone Un piano che 
considera tutte le < opzioni possibi¬ 
li e cerca di predisporre aree di ri¬ 
trovo di arretramento, comuni 
dove trasfenre gli sfollati 

La «filosofia» del piano predi¬ 
sposto da Franco Barberi è estre 
mamente semplice si tratta di in 
vestire la popolazione del proble¬ 
ma e farle conosere l’entità del «ri¬ 
schio vulcanico» poi mettere in 
condizione i comuni di funziona¬ 
re infine trovare altn comuni mol 
lo lontani dalla zona di possibile 
pencolo da «gemellare» con quelli 
alle falde del Vesuvio Una grande 


catena di solidarietà, di interventi, 
di piani minuziosi che dovrebbero 
ridurre al minimo al rischio per le 
perone che abitano in questa area 
a grande rischio 

Non solo, proprio perchè i pae¬ 
si della cintura vesuviana dovreb¬ 
bero essere evacuati con un certo 
anticipo e potrebbero esserci epi¬ 
sodi di sciacallaggio, il piano pre¬ 
vede anche una sorveglianza at 
tenta da parte delle forze dell’ordi¬ 
ne e dell Esercito Un eventualità 
che nessuno vuol vedere realizza¬ 
ta e che spera non si verifichi mai, 
ma per la quale occorre essere 
pronti Un piano che deve però 
essere a punto con alcuni corretti 
vi cosi da quando è stato presen¬ 
tano, nell ottobre scorso si stanno 
effettuando una sene di esercita¬ 
zioni che devono mettere a punto 
la macchina degli interventi 

La pnma esercitazione è stata 
effettuata a ndosso della presenta¬ 
zione del piano ed ha nguardato 
essenzialmente gli organi di dire¬ 
zione centrale (comandi militari, 
prefettura, comuni) la seconda 
ha coinvolto anche i reparti e si è 
conclusa ieri, propno in concomi¬ 
tanza con il «brontolio» dello 
Stromboli, un vu'cano che ha ca- 
rattentiche simili a quelle del Ve¬ 
suvio, ma che non ha una attività 
collegata a quella del vulcano par¬ 
tenopeo 

Il rischio vulcanico 

Purtroppo la zona napoletana 
non è caratterizzata solo dalla pre¬ 
senza del vulcano nella zona 
onentale della città Ha anche, ad 


L’eruzione si è verificata nella notte tra sabato e domenica. 
Ma a Stromboli è subito scattato l’allarme, anche perché in 
quel momento sulla cima del vulcano c’erano centinaia di 
turisti che avevano preso parte ad una escursione. Sette di 
loro sono rimasti feriti in maniera leggera e sono stati medi¬ 
cati al pronto soccorso dell’isola. Nonostante la paura, per 
gli esperti la situazione è sotto controllo: «Si è trattato solo 
di una micro-emergenza, già rientrata». 


OMHY MANCINO 

m MESSINA La terra ha tremato sta particolari apprensioni Ad ogni 
per dodici Interminabili secondi, poi modo verso Stromboli è stato subito 
un cratere ha cominciato a «sparare» inviato un elicottero con a bordo un 
lapilli e lava Nella notte tra sabato e esperto dell’Istituto intemazionale di 
domenica lo Stromboli, un vulcano vulcanologia, poi sono amvati vigili 
«inquieto», ha dato il via a una delle de) fuoco e uomini della Guardia Fo- 
sue numerose erezioni Vittime una restale Da Lipari, inoltre, è stata in 
comitiva di tunsti stranieri che prò- viata la nave idrografica della Manna 
pno in quegli istanti era salita sulla Militare «Ammiraglio Magnaghi» con 
cima per una escursione notturna a bordo un equipe medica 

Per la paura se la sono data a gambe Nel frattempo presso la guardia 

lungo il pendio Alcuni loro sono ca- medica di Stromboli sono stati medi- 
duti rovinosamente durante la fuga e cali sette tunsti stramen due sqli dei 
sono rimasti feriti leggermente, altn quali presentavano esiti di qualche 
due inizialmente erano dati per di- consistenza in seguito all incidente 
sperst, ma poi sono stati ntrovati do- Hansy Uiy Burklart, 27 anni, di Lò 
po alcune ore avevano semplice- sanna (Svizzera) ha avuto quattro 
mente cercato nparo sotto alcune punti di sutura alla fronte dove e sta- 
rocce to colpito da una pietra la sua con 

Insomma attimi di paura e I irn- cittadina Eleonora Abakerli di 64 
mediata attivazione delle procedura anni ha invece nportato una distor- 
di emergenza anche se - come han sione alla caviglia destra mentre fug 
no subito sottilineato gli esperti - la giva veiso il centro abitato La donna 
staone è sotto controllo e non de- è stata trasfenta in aliscafo all ospe¬ 


dale di Lipari per accertamenti ra¬ 
diografici Le altre cinque persone - 
ha detto il medico Francesco Idone 
presentavano invece piccole contu¬ 
sioni od abrasioni ed erano in stato 
di choc 

Al momento dell’erezione, come 
detto, per le eccezionali condizioni 
di vismhta per il plenilunio e la tem 
peratura quasi estiva, oltre 400 turisti 
erano saliti in cima al vulcano Le 
escursioni guidate (costo 25 mila li¬ 
re a persona) cominciano all imbru¬ 
nire e dopo due ore e mezzo di mar¬ 
cia si raggiungono i craten sommita- 
ii Le comitive sostano ad un centi¬ 
naio di metn dalle bocche eruttive in 
attesa dello spettacolo naturale I e- 
missione di matenali incandescenti 
che ncadono solitamente sulla scia 
ra di fuoco, una npida parete a stra¬ 
piombo sui mare «Ma non tutu si n 
volgono alle guide ambientaliste o 
del Cai dice Paolo Eufemia, diretto¬ 
re dell’hotel La Sciara - soprattutto 
gli stramen preferiscono avventurar¬ 
si da soli lungo i senUen della monta¬ 
gna Va tutto bene anche in questo 
caso, ma se di notte si manifesta, co¬ 
me è avvenuto ten, una situazione di 
emergenza allora la presenza di 
una guida è necessana perche il pa 
mco fa perdere la calma e il senso 
dell onentamento» La notte scorsa 
lo Stromboli ha mutato ì suoi abituali 
«comportamenti» i matenali incan¬ 
descenti sono stati scagliati «non in 
direzione nord dunque verso il ma¬ 


re - dice ancora Paolo Eufemia ma 
in senso quasi diametralmente op 
posto, investendo dall’alto la comiti¬ 
va di tunsti L’incendio di sterpaglia 
e macchia mediterranea ha contri 
butto a determinare lo stato di pani¬ 
co» 

Allora molti tunsti hanno comin 
ciato a gndare, altn ancora si sono 
messi a correre lungo i senUen cer¬ 
cando di allontanarsi il piu possibile 
dal luogo dell’erezione altn infine 
hanno cercato nfugio, finendo ini¬ 
zialmente sulla lista dei dispersi Ma 
alla fine, nonostante la grande pau¬ 
ra, il bilancio non è stato drammati¬ 
co sette feriti leggen 

Naturalmente la notizia della pic¬ 
cola erezione ha suscitato appren 
sione tra i familian delle persone in 
vacanza sull isola E len mattina a 
Stromboli sono giunte centinaia di 
chiamate telefoniche da mezza Eu¬ 
ropa da parte dei parenti dei tunsti 
residenti nell’isola, preoccupati per 
le condizioni dei congiunti Tutti so¬ 
no stati rassicurati Anzi, con la nave 
traghetto proveniente da Milazzo ìen 
mattina per altro, sono giunte nuove 
pattuglie di vacanzien della domem 
ca Tutti tranquilli Anche perché, 
dalla sala della Protezione civile in 
Prefettura a Messina, la situazione è 
stata definita del tutto sotto control¬ 
lo È stato solamente chiesto I inter¬ 
vento di un velivolo anti-incendio 
Canadair per spegnere gli ultimi fo 
colai dell incendio 



La Protezione civile: 
«Nessuna emergenza, 
slamo tranquilli» 

«Aiutate pure In vacanza tranquilli a Stromboli die 
non vi succederà nulla». L'appetto e del 
sottoseq retano alla Protezione Civile, Franco 
Barberi che ha voluto dare -un messaggio di 
tranquillizzazione per la popolazione locale e 
soprattutto verso l'esterno». Barberi, partito poi con 
un elicottero verso Sbomboli, ha detto che «slè 
trattato di una microemergenza già rientrata. Oggi 
la situazione del vulcano è più tranquilla di Ieri, non 
c'è nessun problema né per le zone abitate né per le 
coste. L'atdvHà - ha aggiunto - e normale, le bocche 
sono tutte aperte, non c’è nessun problema, 
neanche che l’esplosione si ripeta». Esplosioni un 
po' più violente di quelle ordinarie, ha spiegalo 
Barberi, sono fisiologiche nell’attività dello 
Stromboli. «Si verificano - ha detto - almeno una 


volta all'anno. Questa bocca era un po’ostruita, non proprio 
chiusa, da quakhe settimana. Quando sono totalmente ostruite 
come nella Pasqua scorsa,diamo attche indicazioni di proibizione 
di visita. I turisti hanno delle istruzioni precise di comportamento 
che quasi nessuno rispetta. Tutti dovrebbero essere accompagnati 
dalle guide. Sulla somma dello Stromboli ci sono anche cartelli 
che proibiscono di oltrepassare alcuni limiti». 

Secondo Barberi le norme di sicurezza vanno rispettate ma la cosa 
che più ha voluto sottolineare è stata che, dopo il sopralluogo 
fatto da alcuni esperti della Protezione Civile è emerso che «non 
c’è nessun pericolo». «Quando c'e un 'esplosione di questo genere 
- ha spiegato Barberi ■ non bisogna preoccuparsi perché si libera II 
condotto ostruito e quindi l'attività ritorna a valori normali». Dire 
che «slamo preoccupati - ha aggiunto il sottosegretario - o diesi 
pensa di evacuare l'Isola sono tutte balle colossali nel senso che 
l’attività è del tutto normale, anzi ora stiamo molto più tranquilli». 


occidente, l'area flegrea, meno 
pencolosa dal punto di vista di «n 
schio», perchè interessala a feno¬ 
meni di bradisismo, attivo e passi¬ 
vo Le ultime due volte m cui si so¬ 
no verificati questi fenomeni gli 
anni 1970-71 e 1984 1985, con lo 
spostamento di decine di migliaia 
di persone e la costruzione di due 
quartien ad hoc per chi aveva per¬ 
so la casa 

1 Campi flegrei per ora sono 
«tranquilli» e non destano alcuna 
preoccupazione ma nessuno de¬ 
gli esperti dimentica che nel XVII 
in una sola notte una montagna, 
chiamata «monte Nuovo» si formò 
alla penferia settentnonale di Poz¬ 
zuoli, e che la zona di marechiaro 
e di Posillipo aveva una linea di 
costa più alta di cinque metri sul li¬ 
vello del mare 

Nessun pericolo 

Non c’è alcun pencolo, sosten¬ 
gono gli esperti, ma questo non 
tranquillizza assolutamenle ed al¬ 
lora si punta sulle scuole sull'aiu¬ 
to degli insegnati per inculcare a 
tutta la popolazione le regole ele¬ 
mentari di protezione civile, far 
circolare i piani di evacuazione, 
far conoscere a tutti i punti di nuo¬ 
vo, ì mezzi a disposizione, le pre¬ 
cauzioni da prendere e cosa por¬ 
tare con sè se dovesse scattare l'al¬ 
larme Ma si tratta di un arte, spe¬ 
rano tutti da imparare e da mette¬ 
re da parte 


■i ROMA Spesso è stato definito 
«Il faro del Mediterraneo» Un ap 
pellattvo dovuto al fatto che il vul 
cario di Stromboli, per quanto in¬ 
dietro nel secoli si nsalga con » 
cronache, risulta essere sempre 
stalo in attività Già al tempo dei 
romani, ma sicuramente anche 
prima in linea di massima si ntie- 
ne che brontoli e fumi costante¬ 
mente da più o meno cinquemila 
anni, ma alcuni vulcanologi tanno 
risalire la formazione del cono co¬ 
me lo conosciamo oggi addirittura 
a quindicimila anni fa 

Clf scienziati 

Sicuramente è un vulcano mol¬ 
lo particolare, tanto da essere di¬ 
ventato una specie di modello di 
riferimento quando un altro vul¬ 
cano si comporta allo slesso mo¬ 
do, gli scienziati parlano di «effetto 
Stromboli» Considerato uno dei 
più aitivi dell'inteto pianeta si è 
perù ben raramente prodotto in 
eruzioni spettacolari La sua prin¬ 


, r-v’ Ma in questo secolo «il faro del Mediterraneo» ha ucciso tre volte, 9 vittime 

Solo sussulti, la catastrofe è lontana 


Nel corso di questo secolo ha ucciso tre volte, nove vittime 
in tutto Ma in linea di massima lo Stromboli, pur essendo 
uno dei vulcani più attivi - e per tanti versi anomali - del 
pianeta, è anche uno dei più «pacifici», normalmente si li¬ 
mita a brontolare e a sbuffare, tanto da non costituire un 
vero pencolo Ben diverso il comportamento del Vesuvio 
che, pur silenzioso da una cinquantina d'anni, potrebbe 
ancora prodursi in eruzioni spettacolan. E catastrofiche 
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cipale caratteristica, anzi è quella 
di emettere m continuazione pic¬ 
cole esplosioni di gas al ritmo di 
una ogni uno-due minuti E pur es 
sendo caratterizzato dalla presen¬ 
za di lava relativamente fluida, so¬ 
lo molto raramente la emette la¬ 
sciandola colare lungo le paieti 

Se rispettasse i modelli elabora 
ti dai vulcanologi dovrebbe esse 
re ormai spento da un pezzo la 
scarsa quantità di lava che scorre 
nei suoi condotti dovrebbe tende¬ 


re a solidificarsi definitivamente E 
invece continua a soffrire e sbuffa¬ 
re senza dar segni di stanchezza e 
anzi ogni tanto come 1 altra sera, 
brontola un pò più forte del solito 
Perché? L’ipotesi che trova al mo 
mento maggior credito è che i gas 
bollenti che circolano nel vulcano 
mantengano nei camini una tem¬ 
peratura tanto alta da innescare 
continuamente il processo Quan¬ 
do poi un camino resta ostruito 
anche solo parzialmente, da un 
«tappo» di lava solidificata all in 


temo si crea un effetto «pentola a 
pressione» Ed esattamente come 
in una pentola a pressione con la 
valvola otturata, alla fine il coper¬ 
chio salta perana 

«Effetto Stromboli» 

E successo sabato è successo 
infinite altre volte nel passato sue 
cederà di sicuro di nuovo nel futu¬ 
ro Il fenomeno e ben noto e in ge¬ 
nere tenuto sotto stretto controllo 
Per evitare incidenti, come quello 
capitato ai due groppi di tunsti te¬ 
deschi basterebbe rispettare le re¬ 
gole, come ricorda il sottosegreta¬ 
rio alla Protezione civile, Franco 
Barben «Tutti dovrebbero essere 
accompagnati dalle guide - ricor¬ 
da Sulla sommità dello Strombo- 
li ci sono anche cartelli che proibì 
scono di oltrepassare alcuni limi 
ti» I tunsti, insomma «hanno delle 
istruzioni precise di comporta 
mento», ma - aggiunge - «quasi 
nessuno le rispetta» 

Questa volta, m fondo è andata 
abbastanza bene una fenta una 


slogatura qualche piccola scotta¬ 
tura piu che altro un grande spa 
vento 

Occhio ai cartelli 

Ma non è da credere che lo 
Stromboli sia sempre cosi genero 
so sia pure raramente ogni tanto 
fa anche sentire la voce grossa 
Nel corso di questo secolo è sue 
cesso almeno tre volte ne! 1919 
furono 'sparati» dal cratere dei 
massi pesanti anche cinquanta 
tonnellate che uccisero quattro 
persone e distrussero una dozzina 
di case nel 1930 - I eruzione più 
violenta degli ultimi cento anni 
durante la quale il vulcano emise 
una quantità di cenere pan a quel 
la di cinque anni di attivila «nor 
male» i lapilli colpirono a morte 
tre persone mentre una quarta 
che si trovava in mare morì ustio 
nata dall acqua resa bollente da 
una *massa incandescente cadu 
la a breve distanza, nel 1986 infi 
ne perse la vita un biologo colpito 
da un masso nei pressi del cratere 


Certamente il Vesuvio da cm- 
quant anni assai piu sonnacchio 
so, di vittime nei secoli ne ha fatte 
ben di piu Non c è bisogno di 
riandare a quasi duemila anni fa 
alla distruzione di Pompei e di Er¬ 
colano Nel 1631 id Vesuvio si ri¬ 
svegliò bruscamente seminando 
distruzioni, e da allora restò co¬ 
stantemente in attività fino al 1944, 
l anno dell ultima eruzione che 
vide gli abitanti delle pendici del 
vulcano molti meno di quanti 
non siano ora impegnati per set- 
Umanf a spalare la cenere e a spe¬ 
gnere gli incendi provocali dai la¬ 
pilli 

«Fuoco dal cielo» 

Un eruzione del Vesuvio non 
sembra perora alle porte Da anni 
o rmai dal basso non si vedono 
piu le fumarole» Ma il vulcano è 
vivo e vegeto e il rischio c è come 
ben sa chi nel corso degli anni ha 
redatto diversi piani di emergenza 
e di evacuazione fino all ultimo 
presentato all inizio dello scorso 



autunno Piani che devono fare i 
conti con le decine e decine di mi¬ 
gliaia di edifici costruiti - molto 
spesso abusivamente e po» sanati 
con questo o quel condono edili¬ 
zio - negli ultimi cinquant anni sui 
fianchi della montagna una ra¬ 
gnatela di case e Ji strade che in 
caso di autentica emergenza po¬ 
trebbe trasformarsi tn una trappo¬ 
la mortale Uno scenario apocalit¬ 
tico descritto a tinte forti nel ro 
manzo Fuoco dal cielo dal pro¬ 
fessor Francesco Santotanni un 
esperto di protezione civile for¬ 
temente critico nei confronti del¬ 
le istituzioni scientifiche, politi¬ 
che e militari Nel suo romanzo, 
1 emergenza Vesuvio si trasfor¬ 
ma in uno spaventoso massa¬ 
cro Esagerazioni 11 suo libro si 
chiude con una citazione di 
Marziale riferita a Pompei «Tutto 
ora giace sommerso dalie fiam¬ 
me e dall oscura cenere Nean¬ 
che gli Dei avrebbero voluto che 
un tale scempio fosse stato per¬ 
messo» 
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Campobasso, la ragazza era con il fratello minorenne 
che non s’era fermato a un posto di blocco, fuggendo 



Una ragazza di sedici anni è stata uccisa sabato notte, in 
Molise, dai carabinieri. Gli uomini dell’Arma stavano inse¬ 
guendo la Fiat 127 condotta dal fratello della giovane che, 
essendo anch’egli minorenne, e quindi sprovvisto di paten¬ 
te di guida, in vista di un posto di blocco ha accellerato. 
Durante l’inseguimento i carabinieri hanno esploso due 
colpi di arma da fuoco. La ragazza è stata colpita alla 
schiena, ed è deceduta nell’ospedale di Larino. 

NOSTRO SERVIZIO 


m CAMPOBASSO, Una ragazza di 
16 anni è morta sabato sera dopo 
essere stata colpita alla schiena da 
un proiettile esploso da una pattu¬ 
glia di carabinieri contro l'auto sul¬ 
la quale si trovava. L’auto era inse¬ 
guita dai militari, che hanno inizia¬ 
to a darle le caccia q uando se la so¬ 
no vista sfrecciare davanti, a Un po¬ 
sto di blocco. Ignorando il loro invi¬ 
to a fermarsi. 

Luigina Colantonio è deceduta 
nell'ospedale di Larino, nel Basso 
Molise, dove è ricoverato, in stato di 
choc, il fratello Michele, di 17 anni 
anni, che era alla guida dell’ auto in 
fuga, Alla guida nonostante non 
avesse la patente: è proprio questa 
la ragione dell’accellerata davanti 
al posto di blocco. Ecco spiegata la 
fuga. Stavano andando, |n compa¬ 
gnia di FVanco Pietraroia, 18 anni, a 
festeggiare il compleanno di un lo¬ 
ro amico. Doveva essere un sabato 
sera di festa. 


La vicenda, che finora è possibi¬ 
le ricostruire con là sola versione 
del comandante provinciale del¬ 
l’Arma, U’CQlSnflèliofumando Ca- 
pradossl, è iniziata intorno alle 22, 
sulla strada provinciale «78», che 
unisce Larino con Montorio nei 
Frentani, dove abitano i Colanto¬ 
nio. 

I carabinieri di Larino avevano 
organizzato un posto di controllo al 


quale si è avvicinata una Fiat 127, il 
cui conducente all'Improvviso ha 
accelerato cercando di allontanar¬ 
si. Il carabiniere è rimasto per un 
istante con la paletta alzata: poco 
dopo, l'auto dell’Anna è sgommata 
via. 

L’inseguimento è durato alcuni 
chilometri. I carabinieri non hanno 
faticato troppo ad agganciare la 
Fiat 127 in fuga che, nonostante 
una guida al limite, non ha mai su- 
peratoi 140 chilometri orari. 

L'equipaggio, come ha riferito il 
colonnello Capradossi, ha sparato 
diverse volte in aria per indurre il 
fuggitivo - dal lunotto posteriore 
della 127 appariva infatti una sola 
sagoma umana - a fermarsi, poi ha 
sparato due colpi in direzione della 
ruota posteriore destra. Un proietti¬ 
le ha effettivamente colpito il pneu¬ 
matico; l'altro s’è però alzato di 
qualche centimetro. Ha perforato 
la carrozzeria, passando attraverso 
Il fanale posteriore destro. 

Il breve interrogatorio 

Dalla Fiat 127, fermatasi a causa 
della gomma forata, i carabinieri 
hanno visto allontanarsi tre perso¬ 
ne. Una - poi identificato nel diciot¬ 
tenne Frahco Pietraroia - è riuscita 
a fuggire nel buio. Le altre due, in¬ 
vece, sono state raggiunte dopo 
una decina di metri. Erano Luigina 
e Michele Colantonio. I carabinieri 
hanno iniziato ad interrogare i due 


fratelli, ma la ragazza ha fatto in 
tempo a pronunciare appena qual¬ 
che parola: poi è svenuta acca¬ 
sciandosi a terra. 

L’ospedale 

È stato solo a quel punto che il 
fratello e i carabinieri si sono resi 
conto che era ferita. Caricato il cor¬ 
po della sedicenne sull’auto di ser¬ 
vizio, i militari hanno quindi rag¬ 
giunto l’ospedale «Vietri» di Larino. 
Luigina vi è morta senza aver ripre¬ 
so conoscenza. 

I medici-. «La ragazza è stata col¬ 
pita alla schiena da un proiettile, il 
quale, dopo aver perforato la zona 
; sottoscapolare sinistra, si era fer¬ 
mato nei pressi del cuore. La pallot¬ 
tola potrebbe aver reciso un'arteria 
causando la morte della ragazza 
per dissanguamento... altro, allo 
stato attuale, non si può dire...». 

Sarà comunque l’autopsia, di¬ 
sposta dal procuratore di Larino, 
Michele Gattucci, ad accertare le 
cause del decesso di Luigina Co¬ 
lantonio .Con il trascorrere delle 
óre, comunque, sembra assumere 
Sempre maggiore consistenza l’i¬ 
potesi che davvero la fuga dal posto 
di blocco sia stata decisa per non 
incappare in una multa. Ha avuto 
questa sensazione il procuratore 
Michele Galiucci che, tra lunghi sin¬ 
ghiozzi, e improvvisi silenzi, ha in¬ 
terrogato Michele Colontanio e 
Franco Pietraroia, nel frattèmpo 
rintracciato dai carabinieri. 

L’autopsia 

Confermata anche la destinazio¬ 
ne del terzetto. I tre giovani, studen¬ 
ti presso l'Istituto per geometri 
«Leonardo da Vinci» di Laririo, si 
stavano recando da Montorio nei 
Frentani verso Larino per festeggia¬ 
re un compagno di scuola che 
compiva 18 anni. 

L’autopsia sul corpo della sedi¬ 
cenne uccisa sarà eseguita questa 
mattina. 



Luigina Colantonio Lanese/Ansa 


Bologna, aggressioni di ultra 

In fin di vita 
extracomunitario 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

GIOÌ MAKCUCCI 

■ BOLOGNA. Uno è ricoverato al- A poca distanza dall'incrocio tra via 


l'ospedale Maggiore: in sala opera¬ 
toria lotta per non morire. Altri due 
sono stati trasportati all’ospedale 
Sant’Orsola. Folle coda di violenza 
al successo del Bologna calcio. Ag¬ 
gressioni e pestaggi nel centro della 
città, a due passi dalia stazione: ul- 
tras scatenati contro gli extracomu¬ 
nitari. Ne hanno adocchiato uno che 
stava festeggiando li Bologna; corre¬ 
va cori una bandiera in mano per sa¬ 
lutare la promozione della squadra 
in serie A. Ma aveva un “difetto": la 
pelle scura. Un gruppo di ultras lo ha 
circondato e lo ha massacrato di 
botte, al grido di “sporco negro". 
Cento metri più avanti, stesso copio¬ 
ne. Secondo due testimonianze, gli 
aggressori erano una trentina e si 
erano preparati coprendosi il viso 
con delle sciarpe. Alle 20,30, erano 
almeno tré le persone ricoverate con 
ferite da arma da tagliò e corpo con¬ 
tundente. «Ho visto che in via dei Mil¬ 
le un gruppo di ragazzi, u Itras del Bo¬ 
logna, rincorreva un giovane», rac¬ 
conta Cario, studente di economia e 
commercio, «solo adesso che lo ve¬ 
do a terra mi rendo conto che ha la 
pelle più scura della mia. Ho capito 
che gli aggressori erano ultras per¬ 
chè li ho sentiti gridare "sporco ne¬ 
gro" e molti di loro avevano le teste 
rasate. La cosa mi è stata confermata 
da altri tifosi che non partecipavano 
all’aggressione e li hanno definiti 
"fascisti bastardi”. Ho segnalato l’ag¬ 
gressione a un drappello di carabi¬ 
nieri fermi in piazza dei Martiri, mi 
hanno risposto che sono cose nor¬ 
mali e che in questi giorni è di moda 
la caccia all'emigrato. Dalla loro po¬ 
sizione era possibile vedere la prima 
carica». 

È stata rovinata in poco più di ven¬ 
ti minuti di guerriglia la festa per il ri¬ 
torno in serie Adi un pezzo di storia 
del calcio italiano. Sonc>,circa le 20 
quando qualcuno dà l'allarme alle 
volanti. La segnalazione di un citta¬ 
dino paria di un greppo di tifosi che 
aggredisce gli extracomunitari vici¬ 
no al parco detta Montagnola, all’in¬ 
crocio tra le vie Indipendenza e Ime- 
rio, a due passi dal cuore detta città. 


lmerio e via Del Borgo, vicino a una 
fermata d’autobus, c’è un cittadino 
extracomunitario coperto di sangue, 
qualcuno gli ha spaccato la testa, 
che ora tiene avvolta in una camicia. 
Non riesce a esprimersi in italiano e 
all’equipaggio di una volante fa ca¬ 
pire di essere senza documenti. Per 
lui traduce un connazionale, in atte¬ 
sa che arrivi l’ambulanza. «Erano tut¬ 
ti italiani», dice, ma risponde scuo¬ 
tendo la testa alla domanda se aves¬ 
sero bandiere. Mentre il primo equi¬ 
paggio delle volanti resta in attesa 
dei soccorsi arriva la segnalazione di 
un’altra aggressione, circa duecento 
metri più avanti, all’incrocio tra le vie 
Indipendenza e lmerio. A terra c'è 
un altro extracomunitario, età appa¬ 
rente tra i 25 e i 30. Anche lui è co¬ 
perto disangue, è sdraiato sul fianco 
destro, fatica a respirare. Sulla can¬ 
noniera bianca si intravede l'oc¬ 
chiello lasciato da una lama. Verrà 
trasportato all’ospedale Maggiore. 1 
medici del 118 hanno poi conferma¬ 
to che la ferita più grave era stata 
prodotta da un’arma da taglio. Al¬ 
cuni suoi connazionali chiedono a 
gran voce l'intervento di un'ambu¬ 
lanza, polemizzano con i poliziotti 
non accorgendosi che è già arriva¬ 
ta. 

«È stata un’aggressione razzista, 
ve lo dico io, se ve lo dicono loro 
non ci credete», urla un ragazzo. È 
Carlo, lo studente di Economia, 
che accetta di raccontare la scena 
che ha appena visto. Era andato 
con il motorino a prendere la sua 
ragazza, si trovava all’angolo tra 
piazza dei Martiri e via dei Mille 
quando è partito il primo assalto. 
«Quel ragazzo aveva una bandiera 
del Bologna legata dietro la schie¬ 
na, nonostante questo gli hanno 
gridato “negro bastardo” e hanno 
cominciato a rincorrerlo, gli hanno 
tirato delle, bottiglie,ideile mazze. 
Lo hanno pestato, ma all’inizio! lui < 
è riuscito a scappare. Lo hanno 
fermato di nuovo e dopo averlo in¬ 
chiodato a una colonna lo hanno 
massacrato, colpendolo in faccia, 
dietro la nuca, di lato». 


Lecco, Tassassino avrebbe dovuto sterminare una famiglia 

Assoldano killer. Si pente 
Marito e moglie arrestati 


Marito e moglie (separati) decidono di uccidere un’intera 
famiglia, padre, madre e il figlio maggiorenne. Nel febbraio 
scorso assoldano un killer ma questo, aH’ultìmo momento, 
si pente e racconta tutto ai carabinieri. È successo a Lecco, 
dove i due sono stati arrestati. Incerto il movente: tra le 
coppie intercorrevano oscuri interessi economici e una re¬ 
lazione sentimentale, tra l'altro alla base della separazione 
dei due mandanti. Una storia dì provincia tutta da chiarire. 


LAURA MATTKUCCI 


■ LECCO. Avevano deciso di elimi¬ 
nare nientemeno che un’intera fa¬ 
miglia, padre, madre e persino il fi¬ 
glio. Per farlo, avevano conlattalo un 
killer, Irattato sul prezzo (assestato 
su un’ottantina di milioni), e infine 
lo avevano definitivamente assolda¬ 
to. Sembrava dovesse filare tutto li¬ 
scio; ma all’ultimo momento il pro¬ 
fessionista ha cambiato Idea, e inve¬ 
ce di uccidere ha raccontato tutto ai 
carabinieri. I mandanti del mancato 
plurimo omicidio sono finiti in ma¬ 
nette venerdì scorso, e verranno in¬ 
terrogati giusto questa mattina. 

È successo a Lecco e dintorni. Gli 
arrestati sono Pietro Salvatore, un 
operaio di 52 anni con residenza a 
Malgrate (appena fuori Lecco) e la 
moglie, da cui è separalo dì fatto, 
Raimonda Usai, 41 anni, che di me¬ 
stiere la la bidella e che, da qualche 
mese, risiede nel centro di Lecco. Gli 
ordini di custodia sono stati emessi 
per tentato omicidio, oltre che per 
violenza e minacce nei confronti dei 
killer mancato. 

Intrecci da chiarire 

Di moventi sicuri ancora non c'è 
traccia. L'unica certezza è che le due 
fam Iglie sì conoscevano da tempo, E 
bene, pare. Anzi, Raimonda Usai sa¬ 
rebbe siala l'amante dell’altro capo- 
famiglia, e proprio questa relazione 
avrebbe causalo, pochi mesi fa, la 


separazione dal marito Pietro Salva¬ 
tore. Una coppia, anche quand'era 
unita, che si racconta fosse molto liti¬ 
giosa; senza peraltro che nulla la¬ 
sciasse prefigurare un destino da as¬ 
sassìni. Faccende di cuore a parte, 
sembra pure che tra le due famiglie 
intercorressero rapporti di tipo eco¬ 
nomico, ancora tutti da chiarire. Da¬ 
gli inlerrogalori di oggi, gli inquirenti 
aspettano di sapere anche quando e 
ci me avrebbe dovuto avvenire il tri¬ 
plice omicidio. Poco probabile, co¬ 
munque, date le persone implicate, 
che si sarebbe trattato di un «omici¬ 
dio perfetto». 

Due killer, due pentimenti 

Delle generalità delle tre mancate 
vittime non si sa ancora nulla, se non 
che abitano in Brianza. Lo stesso val¬ 
ga per il nome del mancato sicario 
(un «pregiudicalo serio», dicono i 
carabinieri i Lecco, ma per reati mi¬ 
nori) e per quello dì una quarta figu¬ 
ra, il primo potenziale omicida indi¬ 
vidualo già nel febbraio scorso da 
Pietro Salvatore e Raimonda Usai, 
che però aveva declinato l'invito pra¬ 
ticamente fin da subito e li aveva 
messi In conlatto con il «collega», in- 
somma, non li aveva lasciati senza 
cliente, probabilmente dietro la pro¬ 
messa di una percentuale. Sarà lui a 
far partire le trattative con il nuovo si¬ 
cario, Inizialmente avvenute solo tra- 

l 


mite casella postale e per telefono; 
dopodiché marito, moglie e killer si 
incontreranno direttamente più vol¬ 
te per definire i dettagli della «com¬ 
missione». Vengono versate due ra¬ 
te, in due momenti diversi, di cinque 
e tre milioni. È solo un anticipo, ov¬ 
viamente; il prezzo per uccidere 
un'intera famiglia è ben più alto. 

Saltano le trattative 

Quanto più alto? È proprio a que¬ 
sto punto che l'accordo inizia a va¬ 
cillare, e le trattative finiscono per 
arenarsi; prima Salvatore e il killer 
iniziano a litigare sul costo comples¬ 
sivo deir«operazione», che infatti se¬ 
condo gli inquirenti resta non esatta¬ 
mente definito, e oscilla tra i 70 e gli 
80 milioni. È facile immaginare che 
Salvatore cercasse di spuntare qual¬ 
che milione in meno, e che il killer 
avesse l’obiettivo opposto; tant’è, al¬ 
ia fine il, secondo sicario, così come 
già anche il primo, inizia a nutrire se¬ 
ri dubbi sull'intera commissione e a 
tornare sui suoi passi. Forse intuisce 
di essersi cacciato in un guaio più 
grande di lui, certo più pesante della 
quantità <!fi soldi che potrà portargli. 
E inizia a nicchiare in modo sempre 
più vistoso, i litigi e le minacce con ì 
committenti si moltiplicano; ma i tre 
decidono comunque di incontrarsi 
ancora una volta, per l’esattezza a 
Mandello del Lario, paesetto sul lago 
a metà strada tra Lecco e Colico, per 
un ultimo appuntamento. 

Gli arresti 

E proprio a Mandello, venerdì 
scorso, la storia arriva ai capolinea: 
Pielro Salvatore e Raimonda Usai 
trovano ad attenderli i carabinieri, 
che di questa vicenda avevano ini¬ 
ziato ad interessarsi già da un mese 
sulla base di elementi emersi nel¬ 
l’ambito di tutt'ailra inchiesta. I due 
finiscono in carcere. I mancati killer 
indagati ma a piede libero. 


r E ora difendiamo 
i veri Inval idi! 

■ A colpe di quelli falsi che 
LA» hanno provocato danni 
allo Stato e ottenuto cose a 
cui non avevano diritto, stan¬ 
no ricadendo ora sui veri inva¬ 
lidi, ostacolati da procedure 
segnate dai sospetto. Questa 
settimana “Il Salvagente” 
pubblica un Vademecum con tutte le regole 
per farsi riconoscere un’effettiva invalidità. 



in edicola da giovedì 30 a 2.000 lire 


MILANO 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 

A PECHINO E 
IN MONGOLIA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma (122 giugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio B giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.300.000 

L'itinerario: italia/Pechino - Hohot - Prateria Mongolia - Hohot - 
Pechino/ltaiia 

La quota comprende: volo a/r. il visto consolare, le assistenze aero- 
portuali in Italia e all’estero, ì trasferimenti interni in pullman e con voli 
di lìnea, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani (5 stel¬ 
le) e all’hotel Zhaojun (3 stelle) a Hohot, La sistemazione in yurte a 4 
posti nella Prateria Mongola, la mezza pensione a Pechino (eccettua¬ 
to il giorno di arrivo), la pensione completa in Mongolia, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall'Italia. 
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IL PDS È IL PRIMO 
PARTITO. 
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Per la tangente dell’affare Imi 

Rovelli, indagati 
moglie e figlio 

Concorso in corruzione. Anche gli eredi Rovelli, Primarosa 
e Felice, sono indagati per concorso in corruzione. Al cen¬ 
tro, c’è la storia della supermazzetta di quasi 67 miliardi 
che hanno versato due anni fa agli avvocati Attilio Pacifico, 
Giovanni Acampora e Cesare Previti. Lo scopo: fare perde¬ 
re ali’lmi, la causa contro Nino Rovelli. La vedova del finan¬ 
ziere si difende: «Mio marito non mi avrebbe mai fatto fare 
una cosa illegale». 


NOSTRO SERVIZIO 


Anche la vedova di Nino Rovelli, 
PrimarosaBattistella, ed il figlio, Fe¬ 
lice, sono indagati per concorso in 
corruzione nell'ambito dell'inchie¬ 
sta che il 17 maggio scorso ha por¬ 
tato all'arresto degli avvocati roma¬ 
ni Attilio Pacifico e Giovanni Acam¬ 
pora e all'iscrizione nel registro de¬ 
gli indagati di Cesare Previti, che è 
parlamentare di Forza Italia. L’iscri¬ 
zione nel registro degli indagati de¬ 
gli eredi Rovelli era giù stata antici¬ 
pata da L'Uniti il 18 maggio. Ma¬ 
dre e figlio sono stati interrogati 
per rogatoria l'8 maggio scorso a 
Berna dal procuratore generale 
della Confederazione elvetica, 
Carla del Ponte, alla presenza dei 
pm del pool Mani Pulite di Mila¬ 
no, (Ida Boccassini e Gherardo 
Colombo. Sono accusati di aver 
consegnato oltre 66 miliardi di li¬ 
re come tangente per «aggiustare» 
la sentenza del processo Imi-Ro¬ 
velli. Dal verbali di interrogatorio 
di Primarosa Battistella, si rileva 
che la donna era stata prima sen¬ 
tita come teste alle 9,55 ma, a se¬ 
guito delle sue dichiarazioni, la 
deposizione era stata Sospesa. 
Era ripresa alle 19,15, quando al¬ 
la vedova Rovelli era stata conte¬ 
stata 1‘ accusa di concorso in cor¬ 
ruzione, Felice Rovelli, invece, 
era stato interrogato direttamen¬ 
te, nel pomeriggio, come indaga¬ 
to. 

È stato proprio l'interrogatorio 
della signora Rovelli al dare il via 
all'Inchiesta. La donna, infatti, 
doveva essere ascoltata per preci¬ 
sare la natura di un bonilico da 
circa 241 milioni pagata a Pacifi¬ 
co, ma, nel corso dell' interroga¬ 
torio, ha parlato del pagamento 
miliardario. Felice Rovelli ha pre¬ 
cisato che la somma fu divisa tra 
Pacifico (33 miliardi), Previti 
(21) e Acampora (12). Si la si¬ 
gnora Rovelli sla il figlio, hanno 
sostenuto che fu Nino Rovelli, po¬ 
co prima di morire, a dire loro di 
pagare Pacìfico per un «debito». 
Non disse - hanno riferito i fami¬ 
liari - né l'importo, né il motivo, 
«lo ho eseguito - ha detto la si¬ 
gnora - un ordine di mio marito 
convintissima che si trattasse di 
suoi debiti aventi una causa leci¬ 
ta. Per altro anche oggi non ho 
motivo di pensare che i debiti di 
mio marito nel confronti di Pacifi¬ 
co, Acampora e Previti avessero 
una causa illecita legata al pro¬ 
cesso Imi, Sono convinta di ciò 
perché conoscendo mio marito 
sono assolutamente sicura che se 
i pagamenti fossero stati illeciti 
non avrebbe detto a me di effet¬ 
tuarli, ma si sarebbe rivolto a 


qualcun altro»! Anche Felice Ro¬ 
velli ha escluso qualsiasi irregola¬ 
rità: «Non ho mai avuto nessuna 
indicazione - ha dichiarato - né 
nessun elemento da parte né de¬ 
gli avvocati patrocinanti la causa 
Imi né da parte di altre persone 
che mi potesse far pensare a 
qualche interferenza irregolare 
nell'andamento della causa Imi». 

I magistrati sono di un altro pare¬ 
re. Pacifico, Previti ed Acampora 
non aveva alcun titolo per incas¬ 
sare tutti quei miliardi. Si legge 
nell'ordine di custodia cautelare: 
«Nessuno dei tre avvocati benefi¬ 
ciari risulta investito della procura 
per difendere i Rovelli nelle pro¬ 
cedure Imi... È assai arduo ipotiz¬ 
zare per i tre un molo di "consi¬ 
glieri occulti” nelle cause Imi, 
poiché i difensori del Rovelli era¬ 
no professionisti di indiscusso 
prestigio (professori Giorgianni e 
Are), di sicura fama, di consoli¬ 
data esperienza e certamente 
non avrebbero immissioni indebi¬ 
te». Insomma, per l'accusa, fu 
proprio una mazzetta pagata 
consapevolmente. 

Capaci 

riprende 

II processo 
per la strage 

Dopo una (unga interruzione 
riprende questa nutrir» a 
Cattanbsctta II processo per la strage 
di Capaci, la corte di assise 
presieduta da Ottavio Sferiazza 
dovrà', per fa prosecuzione del 
processo, fare una scelta in 
conseguenza della recente sentenza 
della Cotte costituzionale sull' 
Incompatibilità': non può' essere 
giudice del dibattimento un 
magistrato che nei confronti degli 
imputati ha partecipato a decisioni 
del tribunale del riesame. Sferiazza e 
il giudice a latere Riccardo Amoroso 
hanno avuto un ruolo nelle 
precedenti deliberazioni del 
tribunale del riesame nei confronti di 
13 del 40 imputati del processo. In 
analoga situazione di 
Incompatibilità' nei confronti di altri 
due imputati si trova il giudice a 
latere supplente Antonina Sabatino, 
la corte dovrà'scegliere se 
proseguire nel processo stralciando 
la posizione dei 13 Imputati nel 
confronti del guati c'e' 
"incompatibilità" (fra i quali non 
sono i principali esponenti della 
"cupola" di “Cosa nostra”». 



Stefania Ariosto svenuta viene trasportata dagli uomini della sua scorta fuori dell'aula del tribunale 



DeBellis/Ap 


«Ariosto fragile? Fatti suoi» 

Grazia Volo, legale di Previti dopo lo scontro 


«La fragilità di Stefania Ariosto è un fatto personale. Ho la 
massima considerazione per la sfera emotiva della signora, 
e tuttavia, il suo molo processuale non posso che prender¬ 
lo in considerazione per quello che è». Grazia Volo, tra gli 
avvocati di Cesare Préviti, esclude trattamenti che somigli¬ 
no all’aggressione del teste. «A me sembra che si stia but¬ 
tando questa vicenda sul colore mentre si tratta di uno dei 
più gravi processi nella storia giudiziaria». 


LETIZIA 

■i ROMA Grazia Volo, uno studio 
penale «allo stato di sette donne», è 
tra gli avvocati di Cesare Previti. 
L’altro giorno assisteva a quel «sta 
scappando, la sua è una fuga» di 
Ignazio La Russa, all’inseguimento 
non della «pietra verde» bensì di 
Stefania Ariosto. 

Avvocato Volo, non \t sembra che, 
se si fosse trattato di un altro tipo 
di testimone, mettiamo dì un Gre- 
ganti, le cose sarebbero andate di¬ 
versamente? 

Nel processo penale non vengono 
risparmiati a nessuno né dolori né 
umiliazioni. La signora Stefania 
Anosto ha, spontaneamente, deci¬ 
so di presentarsi all’autorità giudi¬ 
ziaria milanese e di raccontare che 
la stragrande maggioranza dei capi 
degli uffici giudiziari romani sono 
corrotti attraverso l'attività del mio 
assistito È una persona estranea al 
mondo giudiziario e ha raccontato 


RAOLOZZI 

delle cose sommarie, imprecise, 
false in alcuni punti. Non riscontra¬ 
te, non riscontrabili. Ha cambiato 
sulle cose essenziali diverse volte 
versione, tanto da rendere comple¬ 
tamente ingovernabile e irrespon¬ 
sabile il suo racconto. 

Sta facendo il suo dovere profes¬ 
sionale, avvocato? 

Dico che un dato - quello della vo¬ 
lontaria assunzione di un ruolo 
pubblico e processuale - si scinde 
completamente dal ruolo femmini¬ 
le. Dicoche invocare i paragoni nei 
confronti delle donne che noi ab¬ 
biamo visto aggredite nei processi 
di violenza carnale è fuor d’opera. 
Nello stesso tempo, se fosse stata 
un Greganti, avrebbe riferito cose di 
personale e diretta conoscenza.. 

Che significa? 

Che, per esempio, nel caso Cintò, 
l’avvocato Vincenzo Pailadino ha 
detto, semplicemente: «Io ho avuto 


questi onorari che ho fatto maggio¬ 
rare in questa misura e li ho stornati 
in questo modo». 

L’impressione, tuttavia, è che si 
voglia dimostrare l'inattendibilità 
di “Omega» con la sua fragilità, la 
sua debolezza. 

La sua fragilità è un dato personale 
Ma se lei fosse una persona fragile, 
che potesse riferire un dato preciso, 
lo farebbe. Il suo carattere, la sua 
condizione personale, sono com¬ 
pletamente scissi dal processo. Ho 
la massima considerazione per sfe¬ 
ra emotiva, personale della signora 
Anosto. 11 suo ruolo processuale, 
tuttavia, non posso che prenderlo 
in considerazione per quello che è. 
Quindi, uno strumento di prova. E 
la prova, in una civiltà giuridica 
avanzata, deve essere circostanzia¬ 
ta. Se vogliamo fare un discorso 
femminile, dobbiamo tenere conto 
che, se da una parte c’è Stefania 
Ariosto, e il suo diritto, dall'altra 
parte ci sono: Liliana Squillante, Sil¬ 
vana Previti, la sorella di Silvana 
Previti, l’oscura moglie dell’avvoca¬ 
to Pacifico, la moglie dell’avvocato 
Acampora.. 

La questione non sono i diritti del¬ 
le donne. L’obiezione riguarda, 
piuttosto, il dubbio di misoginia. 

A me sembra che si sta buttando 
questa vicenda sul colore Vonei 
fosse chiaro che si tratta di uno dei 
più gravi processi nella storia giudi¬ 
ziaria del Paese. Non è mai avvenu¬ 


to che venissero indagati, sui vari 
fronti, una quindicina di magistiali, 
dei quali due presidenti della Corte 
costituzionale, una serie di presi¬ 
denti della Cassazione, due presi¬ 
denti della Corte d’Appello. Ha pre¬ 
sente che tutta 1 attività giudiziaria 
che emana dagli uffici giudiziari, da 
venti anni a questa parte, sarà mes¬ 
sa in discussione? E un’apocalisse 
che per superficialità non si voglia 
affrontare il nucleo centrale della 
vicenda - la delegittimazione dei 
più importanti uffici giudiziari lo¬ 
ntani, lo stato di accusa, sotto il pro¬ 
filo della corruzione, dell’attività di 
molti magistrati romani - mentre si 
affrontano gli svenimenti, le lacri¬ 
me, i pianti, insomma, il contorno 
rosa. 

In conclusione, nessun trattamen¬ 
to che somigli al maltrattamento, 
ali ' aggressione del teste? 

Cerchiamo di moderarci. Lei ha un 
ruolo pubblico, processuale, fon¬ 
damentale. È stata disturbata dalle 
sue abituali frequentazioni e attività 
pervenire a spiegarci un po' meglio 
ciò che aveva detto nei verbali. 
D’altronde, siccome siamo alla fine 
del millennio, mi permetterei som¬ 
messamente di dire che l’emanci¬ 
pazione femminile, il femminismo, 
le nostre vite segnate, possono an¬ 
che portare a non considerare que¬ 
sto modello femminile che si rifugia 
nello svenimento e nelle lacrime, 
un modello giusto. 


Toghe sporche 
A Perugia 
Interrogato 
Il giudice Verde 

Queste mattiti», a Penigli, viene 
interrogato II magistrato di 
Cassazione (attualmente In 
pensione) Filippo Verde, agli arresti 
domiciliari con l'accusa di 
corruzione in concorso con il 
presunto boss della banda della 
Magiiana, Enrico Nkoiettì. Ad 
interrogare Nkoietti saia' il gip del 
tribunale di Perugia, Sergio Materia, 
che ha emesso l'ordinatila di 
custodia cautelare su richiesta dei 
sostituti procuratori Fausto Cordella, 
Michele Renzo e Alessandro 
Cannevaie. Il giudke dovrà' valutare 
- ai sensi dell' art 294dèi codice di 
procedura penale - se permangono 
le ‘‘condizioni di applkabilita'” degli 
arresti e le “esigenze cautelari”. 
Nicoletti era già' stato interrogato 
giovedì' scorso. Verde e' accusato ■ 
secondo quanto si legge nella 
richieste di custodia cautelare - di 
aver “ricevuto da Nkoletti denaro ed 
altre utilità', in particolare nella 
forma di compenso fisso mensile di 
un milione e mezzo di lire, e la 
somma di 60 milioni in unica 
soluzione, per compiere atti contrari 
ai propri doveri di magistrato”. 


Due anziani insospettabili sorpresi a vendere droga ai ragazzi L’ex leader indonesiano coinvolto nell’operazione «Cheque-to Cheque». Smentite 

Spacciatori per debiti Armi e oro, spunta Sukamo 


PAI NOSTRI CORRISPONDENTI 


VLADIMIRO NfiULLETTT 

■I AULLA (Massa Carrara), Proprio 
da loro non se lo aspettava nessuno 
ad Albiano Magra. Una coppia cosi 
tranquilla, mal uno screzio, una pa¬ 
rola sopra le righe . Sembravano 
davvero andare d’amore e d’accor¬ 
do. E invece dietro quella vita così 
anonima e pacifica si nascondeva 
una storia inquietante: spacciavano 
droga. E lo facevano per pagare i de¬ 
biti. Così almeno hanno riferito agli 
agenti mentre li ammanettavano. 
Due anziani coniugi di origine sarda 
sono stati arrestati per spaccio e de¬ 
tenzione di sostanze stupefacenti. 
Lidio Pomi di Oristano e sua moglie 
Rosaria Sabiucciu di Cagliari sabato 
nel lardo pomeriggio sono finiti nelle 
maglie delia mobile di Massa. 

«Due persone insospettabili», così 
H descrive l'ispettore che ha effettua¬ 
to l'arresto. É vero, lui aveva avuto 
dei piccoli precedenti penati parec¬ 
chi anni fa per riciclaggio, ma quel¬ 
l’omino che paria sempre a voce 
bassa come se non volesse disturba¬ 


re mai, aveva una faccia pulita, non 
certo da delinquente incallito. Si sa 
che Pomi parecchi anni fa dalla Sar¬ 
degna si era trasferito a Massa dove 
aveva gestito un paio di ristoranti, 
sempre con alterna fortuna. Da due 
anni la coppia si era spostata a Al¬ 
bi ano Magra In una gran bella villa 
tutta in legno con dietro un bosco di 
abeti. E forse è stata proprio la casa 
che li ha portati sul lastrico costrin¬ 
gendoli a diventare degli spaccia lori 
1 due anziani erano soliti frequentare 
le zone calde dello spaccio di droga 
Questa strana presenza aveva susci¬ 
tato l’interesse da parte degli agenti. 

Cile ci facevano due persone così 
perbene e tranquille in posti così po¬ 
co frequentabili? Dèi resto era da più 
di una settimana che la sezione nar- 
colici della squadra mobile di Massa 
aveva avuto notizia che una partita 
di droga stava giungendo in provin¬ 
cia e che forse dietro c’erano degli 
anziani Poi sabato la svolta La con¬ 
ferma dei sospetti. Pedinandoli fin 


sotto casa gli agenti hanno scoperto 
l’incredibile verità. Non andavano 
nella piazzetta del comune lunigia- 
nese per fare qualche tranquilla pas¬ 
seggiala, ma per vendere la polvere 
bianca ai tossicodipendenti. Così 
dopo una serie di appostamenti la 
polizia ha deciso di entrare nella lo¬ 
ro casa di Albiano Magra. Nell’abita¬ 
zione gli uomini della mobile hanno 
trovato circa tre etti di eroina e tutto 
l’occorrente per tagliare la droga. 
L'eroina, del tipo brown sugar era 
ben nascosta nel garage di casa den¬ 
tro un fustino di sapone per lavatrice 
chiusa e divisa in cinquantotto sac- 
chettim di nylon con dentro circa 
cinque grammi di eroina ciascuno. 
In tutto quasi He etti di droga per un 
valore che sfiora i 15 milioni all’in- 
grosso Per gli inquirenti non si tratta 
di semplici corrieri utilizzati per spo¬ 
stare la droga da un posto ad un al¬ 
tro, ma dei veri e propri spacciatori 
Una vera e propria società dello 
spaccio fatta in casa. Adesso lui si 
trova in carcere a Massa, e sua mo¬ 
glie a Lucca. 


DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ NAPOLI «Non è vero niente 1 »: I giudici hanno messo nelle mani 

tuona da Barcellona l’arcivescovo dei periti centinaia di documenti se- 
Ricard Mana Carles. Il sant’uomo, di- questrati nel corso di questi mesi (le 
menticando ruolo e accuse, minac- penzie saranno ultimale nel mese di 
eia querele ed annuncia che si riser- luglio) ed hanno potuto stabilire che 
va di adire alle vie legali per ottenere 1 nomi dei «Vip» erano delle «coper- 
i danni morali causati dalla pubbli- ture» ad affari che venivano trattali 


cazione delle notizie, visto che già in sulla paiola Una delle perizie riguar- 


pas:>ato il governo spagnolo aveva 
respinto le richieste di rogatoria in 
quanto, secondo i magistrati spa¬ 


da la «vendita» di venti tonnellate 
d'oro. Il perito dai documenti è riu¬ 
scito ad individuare un personaggio 


gnoli, perchè mancherebbero le op- definito «super vip», che gai antiva la 
portune garanzie processuali e per- vendita del metallo prezioso deposi- 
chè mancherebbero capi di accusa tato presso banche euroee, sui mer- 
concreli. Fin qui la nota detrattive- cali mediorentali. Secondo il perito il 


scovado spagnolo. Un atteggiamen¬ 
to singolare, visto che l’accusa non è 
da poco, e che se il prelato è estra¬ 
neo (qualcuno potrebbe aver speso 


nome del «supervip» sarebbe quello 
dell’ex presidente indonesiano Soe- 
kamo, che ha un figlio che negli ulti¬ 
mi mesi è stato il «chiacchierato» 


il suo nome a sua insaputa), come prolagonista di ardite operazioni fi- 
affenna, certamente a chiai ire la sua nanziarie e di lui si è parlato, molto, 


posizione non contribuisce il na¬ 
scondersi dietro a decisioni burocra- 


come uno dei possibili acquirenti 
della Lotus, del suo mietesse per il 


tiche della magistratura spagnola o a marchio «Bugatti» ed altre operazio- 


minacce di querele per danni a cari¬ 
co dei giornalisti di tutto il mondo. 


ni da svariate decine di miliaidi. L’«o- 
perazione Indonesia» aveva anche 


dei referenti nordamericani, indivi¬ 
duati nella «Royal bank of Canada» e 
netta fattispecie nella sua filiale di 
Singapore II perito, un docente di 
diritto commerciale ed internazio¬ 
nale, ha potuto individuare una ca¬ 
tena pressoché infinitadì passaggi, il 
tutto basato sulla credibilità del «su¬ 
per vip» e le garanzie di altn perso¬ 
naggi ancora da individuare. 

in pratica le venti tonnellate di oro 
non si sono mai mosse, rna è bastata 
la parola ed il nome del «supervip» 
per far fare affari d’oro, addirittura _ 
sostiene il pento _superion atte venti 
tonnellate l’oro iniziali. Potrebbe es¬ 
sere stata una truffa colossale, di 
proporzioni mondiali, in cui parten¬ 
do da una pescherìa di Castellam¬ 
mare i «frullatori» avrebbero irretito 
vip di gran nome, da alti prelati a do¬ 
centi univo» si tari. Sono proprio que¬ 
ste considerazioni preliminari dei 
perito ad invitare alla cautela i magi¬ 
strali 

E nascono anche interrogativi in¬ 
quietanti perchè un cotonello dei 
servizi segreti italiani, come il coto- 


nello Ferrara, si sarebbe dovuto sui¬ 
cidare sdraiandosi sul pavimento 
del bagno, dopo avei passato tutto il 
pomeriggio con la sua compagna ed 
essersi vestito solo per andare a 
comprare del «gelato»? Ed ancora 
come facevano i due faccendieri in¬ 
terrogati dai giudici a sapere che 
Zhirinovsky era andato per venti vol¬ 
te nella ex Jugoslavia? Come faceva¬ 
no a sapeie tante cose sul traffico 
delle armi? Perchè, se fosse stato tut¬ 
to un bluff avrebbero fatto riferimen¬ 
to a! traffico di armi, affiancati agli 
aiuti alimentari alla Somalia e ad al¬ 
tri paesi dell’Africa, risultati poi veri? 
Interrogativi che non si scioglieran¬ 
no facilmente, anche perchè secon¬ 
do le testimonianze raccolte dai ma¬ 
gistrati, la «banda» avrebbe avuto la 
capacità di «orientare» e condizio¬ 
nare» l'economia di una dozzina di 
paesi in vìa di sviluppo. Sul versante 
«interno», i giudici di Torre Annun¬ 
ziata affermano di non escludere 
che la prossima settimana siano 
convocali per un ulteriore interroga¬ 
torio Litio Getti e suo figlio Maurizio, 








pagina 1 Z l’Unità 




nel Mondo 


r-Kr .\7$1w & 


Vertice balcanico a Ginevra 

Voto in Bosnia 
Presto la data 


Vertice bakanko ieri a Ginevra. Con i presidenti di Serbia 
Croazia e Bosnia, Milosevic, Tudjman e Izetbegovic, pre¬ 
sente il segretario di Stato Usa Christopher. Approvato un 
documento in cui si ribadiscono gli impegni presi a Day- 
ton. All’ordine del giorno le elezioni in Bosnia. Il presidente 
bosniaco Izetbegovic accetta che si voti entro il 14 settem¬ 
bre. Nel testo non si menziona esplicitamente la destituzio¬ 
ne del leader serbo-bosniaco Karadzic. 




NOSTRO SERVIZIO 


■ GINEVRA. I presidenti di Croa¬ 
zia, Bosnia e Serbia hanno appro¬ 
vato ieri a Ginevra un documento 
d’accordo in cui sono ribaditi i prin¬ 
cipali impegni degli accordi di pa¬ 
ce di Dayton sulla Bosnia, ll.docu- 
mento, che non menziona èspliti- 
camente la rimozione dalla scena 
politica del leader serbo-bosniaco 
Radovan Karadzic, accusato di cri¬ 
mini di guerra dal tribunale intema¬ 
zionale dell’Ala, consta di cinque 
pagine, e pur venendo approvato 
non è stato firmato dai tre presiden¬ 
ti, Tudlman, Milosevic, Izetbegovic. 

Nel testo, concordato durante in¬ 
contri cui ha partecipato fra gli altri 
il segretario di Stato americano 
Christopher, si pone l’accento su 
alcuni aspetti principali: la collabo- 
razione con il tribunale internazio¬ 
nale sui crimini di guerra e il princi¬ 
pio secondo cui le persone accusa¬ 
te dal tribunale non potranno can¬ 
didarsi alle elezioni generali in Bo¬ 
snia previste entro il 14 settembre, 
anche se ancora non viene indicata 
alcuna data precisa, Il documento 
ribadisce poi l’impegno a garantire 
la libertà di movimento e il libero 
accesso ai mezzi d’informazione, e 
ricorda la necessità di risolvere con 
l'arbitrato la questione di Brcko. 
Vengon inoltre evocati i problemi 
del disarmo e della ricostruzione 
della Bosnia. 

Durante la giornata il portavoce 
del Dipartimento di Stato Usa, Ni¬ 
cholas Burns aveva ricordato che 
spetterà all'Organizzazione per la 
cooperazione e la sicurezza in Eu¬ 
ropa (Osce) stabilire quando le 
elezioni dovranno tenersi. Ed il mi¬ 
nistro degli Esteri svizzero Flavio 
Cotti - il cui paese assicura la presi¬ 
denza di turno dell'Osce • aveva in¬ 
dicato che la data esatta del voto 
sarà fissata entro la fine del mese di 
giugno. 

Riguardo la sorte del leader ser¬ 
bo-bosniaco Radovan Karadzic - 
accusato di crimini di guerra e di 
genocidio dal Tribunale penale in¬ 
temazionale dell'Aia - Burns ha ri¬ 
badito che Karadzic «non può par¬ 
tecipare In alcun modo alle elezio¬ 
ni. Pensiamo che il miglior posto 
per Karadzic sia senz’altro l'Aia e 
che la migliore soluzione sarebbe 
costituita dal suo arresto. Tuttavia, 
se il leader serbo-bosniaco dovesse 
restare a Pale, purché In pieno iso¬ 
lamento, riteniamo che anche a 
queste condizioni le elezioni pos¬ 
sano e debbano svolgersi», ha ag¬ 
giunto il portavoce del Dipartimen¬ 
to di Stato Usa, secondo il quale gli 
Stati Uniti non possono invece op¬ 
porsi alla candidatura alle elezioni 
della signoraBiljana Plavsic, la vice¬ 


presidente, alla quale Karadzic ha 
recentemente affidato l’incarico di 
mantenere «i rapporti con l’estero». 

Burns ha infine ricordato le re¬ 
sponsabilità assunte dal presidente 
serbo Slobodan Milosevic con la fir¬ 
ma degli accordi di Dayton: «Attual¬ 
mente la Serbia viola gli accordi di 
Dayton e non collabora con la giu¬ 
stizia intemazionale. La Serbia ha il 
dovere di fermare i presunti crimi¬ 
nali di guerra quando sono sul suo 
territorio. La Serbia gode inoltre di 
una grande influenza sui serbi della 
Bosnia e può impiegarla per garan¬ 
tire la rimozione di Karadzic e Mla- 
dic». 

Per parte sua Milosevic, che al 
suo arrivo a Ginevra è stato conte¬ 
stato da un groppo di albanesi del 
Kosovo, ha affermato che «siamo 
qui per discutere numerosi aspetti 
degli accordi di Dayton, la cui ap¬ 
plicazione nei primi sei mesi è stata 
coronata dal successo. Adesso 
dobbiamo concentrarci sul prossi¬ 
mo grande compito, le elezioni in 
Bosnia». Ma sulla destituzione di 
Karadzic, Milosevic non ha voluto 
prendere alcuna posizione precisa. 

New York 
Boom 
di falsi 
medici cinesi 

Sono lontani, ma non troppo i tempi 
del ><f» «test» In cui proliferavano 
ciarlatani e guaritori che 
abbindolavano i pionieri con pomate e 
rimedi per allocchi. Sarebbero infatti 
sempre di più e farebbero danni 
sempre più gravi i ciarlatani di origine 
cinese che si dicono medici o 
farmacisti di ancestrali scuole 
dell'Impero celeste e che prosperano 
a New York soprattutto a spese di 
recenti immigrati dalla Cina. I danni 
talvolta - secondo U quotidiano Daily 
News - sarebbero davvero gravi: vista 
perduta, danni cerebrali, paratisi, 
mutilazioni. Ad alcune donne sono 
stati praticati aborti con tecniche da 
macellalo, in un caso un paziente di 
desti presunti medlclèflnlto In 
coma. Secondo la denuncia del 
giornale, si presentano con tanto di 
carta intestata e di biglietto da visita In 
cinese: praticano una chirurgia 
rudimentale e dilettantesca, 
prescrivono e vendono medicine e 
iniezioni strane, talvolta anche 
pericolose. Vittime predilette, I nuovi 
immigrati cinesi poco esperti con 
l'inglese, ma anche americani attratti 
dalla «antica saggezza cinese». 
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Voto in Albania 
alta astensione 
per protesta 
al ballottaggio 


Gli albanesi sono tornati ieri a 
votare per i nove seggi non 
assegnati nel primo tomo di 
domenica scorsa, vintodal Partito 
democratico del presidente Sali 
Berishamasegnatodagravi 
irregolarità, brogli, intimidazioni 
e pestaggi denunciati dalle 
opposizioni - che si sono ritirate 
dalla competizione a urne aperte - 
e riconosciuti dagli osservatori 
intemazionali. I seggi si sono 
aperti alle 7 ora locale e si sono 
chiusi alle 20, ma rispetto alla 
volta precedente l'affluenza ai 
seggi si èstata dimezzata: solo 
poco più del 50% degli elettori ha 
votato, e quindi alto è stato 
l'appello delle opposizioni a 
disertare te urne in segno di 
protesta. Vi è poi un decimo 
distretto che sarebbe dovuto 
entrare nel ballottaggio per il 
quale però si andrà a votare 
successivamente perché fa parte 
di quei quattro dove l’elezione è 
stata dichiarata irregolare dallo 
stesso presidente. Berisha, che 
respinge ogni accusa di brogli, 
dispone già della maggioranza 
assoluta con 95 seggi su 140. Ma 
la questione albanese resta tutta 
aperta, e l’astensione è un 
messaggio anche per Berisha. 


Un seggio albanese 


Mucca pazza colpisce ancora 

Cinque persone ammalate in Gran Bretagna 


Altri cinque nuovi casi di pazienti colpiti dalla nuova va¬ 
riante umana della «malattìa della mucca pazza». Sono tutti 
inglesi, sotto i quarantanni. Bisognerà aspettare l’autopsia 
per gli accertamenti. È ancora troppo presto per formulare 
statistiche sugli sviluppi del morbo, anche se non si può 
ancora scartare l’ipotesi di un’epidemia. Oggi Londra chie¬ 
de una parziale abolizione dell’embargo entro tre settima- 


ALFIO ■ 

■ LONDRA Cinque nuovi pazienti 
colpiti dalla variante umana della 
malattia della mucca pazza sono 
stati registrati in Inghilterra nelle ulti¬ 
me settimane. Sono tutti sotto i 42 
anni, indicazione che corrobora l’i¬ 
potesi che la nuova forma della ma¬ 
lattia Creuzfeldt-Jakob, simile all'en¬ 
cefalopatia bovina che ha seminato 
la morte tra centinaia di migliaia di 
capi di bestiame inglese, può, nella 
versione umana, colpire persone re¬ 
lativamente giovani. Secondo il setti¬ 
manale Sunday Times, che ha dato 
conferma dei cinque nuovi pazien¬ 
ti entrati in ospedale, bisognerà 
aspettare il loro decesso e i risulta¬ 
ti delle relative autopsie per verifi¬ 
care con esattezza che si tratti del¬ 
la Bse (encefalopatia bovina 
spongiforme) 

La nuova variante delle malattia 
è stata resa nota dal governo ingle¬ 
se due mesi fa ed ha provocato 


l’embargo della carne bovina pro¬ 
veniente dal Regno Unito, non so¬ 
lo tra i Paesi della Comunità euro¬ 
pea, ma in tutto il mondo. Il pre¬ 
mier John Major, sostenuto per 
motivi ideologici dall'ala antieuro- 
peista del suo partito, ha protesta¬ 
to contro l’embargo e ha montato 
una crociata contro la Comunità 
mettendo in atto una politica di 
non collaborazione e ostruzioni¬ 
smo a Bruxelles. Ha già ottenuto il 
risultato di bloccare varie misure. I 
cinque nuovi casi della malattia 
sono stati confermati dal comitato 
istituito dal governo per verificare 
gli sviluppi del fenomeno e rilevare 
le possibili percentuali di persone 
che potrebbero essere colpite nei 
prossimi mesi o nei prossimi anni. 
E una malattia con lenta incuba¬ 
zione, fino a quindici-vent’anni. 
Riferendosi ai cinque nuovi casi, il 
professor John Pattison, presidente 


del comitato Seac (Spongiform 
Encephalopattiy Advisoiy Commit- 
tee) basato a Edimburgo, ha detto 
che ogni tentativo di prevedere gli 
sviluppi suU’entità di una possibile 
epidemia rischia di essere prema¬ 
turo; «Se dovessimo trovarci da¬ 
vanti ad un simile numero di casi 
nelle prossime settimane potrem¬ 
mo dire che le previsioni iniziali di 
un'epidemia di vaste proporzioni 
non sussistono. Inizialmente mi sa¬ 
rei aspettato statistiche molto più 
preoccupanti di queste» Ma ha ag¬ 
giunto. «Come medico non posso 
neppure dire che anche un nume¬ 
ro limitato di nuovi casi costitui¬ 
rebbe un fatto rassicurante poiché 
ogni singolo caso è di per sé una 
tragedia». I nuovi pazienti ricovera¬ 
ti presentano i tipici sintomi della 
malattia della mucca pazza: diffi¬ 
coltà nel reggersi in piedi e movi¬ 
menti di sbilanciamento nella cas¬ 
sa cranica. Le autopsie dei cervelli 
bovini colpiti dalla malattia rivela¬ 
no smagliature e buche ne) tessuto 
che diventa simile ad una spugna. 
Fino ad ora i casi accertati di pa¬ 
zienti colpiti dalla nuova forma 
della malattia sono dodici, di cui 
undici in Inghilterra dove la Bse 
nei bovini è stata ufficialmente ri¬ 
conosciuta per la prima vota nel 
1986. Un singolo caso si è verifica¬ 
to in Francia. 

Rob Will, un altro membro del 
comitato che sorveglia l'andamen¬ 


to della malattia nelle persone, ha 
detto che ci vorranno almeno altri 
cinque o sei mesi prima di poter 
verificare gli sviluppi della portata 
del morbo-, «Qualsiasi origine pos¬ 
sa avere la nuova variante della 
malattia che attacca le persone, 
che si tratti della $se nei bpvini o 
di altre cause sconosciute, dobbia¬ 
mo aspettarci nuovi casi sia que¬ 
st'anno che il prossimo». 

Il governo inglese continua a di¬ 
re che sta prendendo tutte le misu¬ 
re necessarie per contenere il mor¬ 
bo nei bovini, ma non riesce pro¬ 
prio a sembrare convincente per¬ 
ché in dieci anni non ha saputo 
debellare la malattia. Il fatto che 
Major, con in mente le elezioni po¬ 
litiche del ‘97 e col bisogno di do¬ 
ver giocare la carta patriottica de¬ 
gli interessi nazionali per risolleva¬ 
re le sorti del suo partito, sull’e¬ 
sempio thatcheriano della guerra 
delle Falkland-Malvinas, sia sceso 
in campo contro l’Europa ha otte¬ 
nuto effetti contrastanti. Da parte 
sua il vicepresidente della Comu¬ 
nità, Sir Leon Brittain, ha detto che 
non ci si può aspettare che l'In¬ 
ghilterra tomi a ripristinare la col¬ 
laborazione con la comunità in as¬ 
senza di una parziale abolizione 
dell’embargo su certi prodotti bo¬ 
vini. Oggi il ministro inglese Roger 
Freeman proporrà un piano per 
l’abolizione dell’embargo nel giro 
delle prossime tre settimane. 


Governo Major: 
sottosegretario 
si dimette 
per Infedeltà 

Uni nuova storia di infedeltà 
coniugale, l'undicesima in quattro 
anni, ha colpito il partito consertatole 
britannico e il governo di Min Ma)or. Il 
fedifrago di tomo messo alla beriina 
dal solito giornale scandalistico è il 
sottosegretario per il Galles Rod 
Richaids, che ha battuto tutti i record 
dimettendosi dal governo appena 18 
oredopol'uscitadella prima editione 
di «News of thè Worid». Il domenicale 
ha pizzicato Ridiards - 47 anni, 
sposato e padre di tre figli • mentre 
con aria furtiva entrava 
neH’appaitamento di una signora 
divorziata, lulia Fetthouse, 28 anni, 
esperta in pubbliche relazioni. Il 
giornale pubblica anche una foto della 
donna in vestaglia che si affaccia sulla 
porta per spiare l'arrivo di Richaids e 
commenti entusiastici della stessa 
sulle prestazioni sessuali del 
sottosegretario. Poche ore dopo un 
secco comunicato di Downing Street 
annunciava il frettoloso ritiro dalla 
scena politica di Richaids. «Il 
sottosegretario per il Galles ha offerto 
le dimissioni che sono state 
accettate», si legge nella brevissima 
nota. 
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Primo discorso da premier del leader del Likud 

L’esordio di Bttri 
Mano tesa all’Olp 

«Proseguirò la via della pace» 


Nella sua prima uscita pubblica da primo ministro, Benja¬ 
min Nethanyau veste i panni della «colomba» e tranquilliz¬ 
za la comunità intemazionale: «Obiettivo prioritario del 
mio governo _ dice davanti ad una folla che lo osanna _ è 
rafforzare le relazioni con Egitto e Giordania, proseguendo 
al contempo i negoziati con i palestinesi». Ad un Paese 
spaccato a metà, Netanyahu promette: «Sarò il presidente 
di tutti gli israeliani, ebrei e non ebrei, laici e religiosi». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ GERUSALEMME. Il sorriso è 
quello delle grandi occasioni. E 
non poteva essere altrimenti: per¬ 
ché domenica 2 giugno, è il giorno 
dell'incoronazione per Benjamin 
Netanyahu. Le elezioni del 29 mag¬ 
gio l'hanno consacrato, per meno 
di 30mila voti, nuovo premier d'I¬ 
sraele. Ma per la follache lo osanna 
In una torrida serata a Gerusalem¬ 
me, è molto di più: «Bibi, re d’Israe¬ 
le*, è il grido che sovrasta le sue pa¬ 
role. In questa piazza c'è uno spac¬ 
cato dell’Israele della diffidenza e 
della tradizione che sfocia nel fana¬ 
tismo, l’Israele che ha riportato le 
destre al potere; ci sono i coloni 
della Cisglordania, gli ultraortodos- 
sl di Mèa Shèarim, gli immigrati dal¬ 
la Russia, i diseredati sefareliti del 
sobborghi diTel Aviv, 

Netanyahu è imbarazzato, dà se¬ 
gni di nervosismo quando i suoi 
fans gli urlano: «Blbi, abbiamo sal¬ 
vato Israele dai traditori laburisti», 
la campagna elettorale è (inita e 
con essa il tempo degli slogan ro¬ 
boanti, dei comizi «muscolari», dei 
riferimenti estatici alla «Grande 
Israele». Il Netanyahu primo mini¬ 
stro veste i panni della colomba» e 
cerca cosi di tranquillizzate una co¬ 
munità intemazionale, Stati Uniti in 
testa, che non ha mai nascosto di 
puntare su Shimon Peres, l'uomo 
del dialogo con i palestinesi, l’arte¬ 
fice degli accordi di Oslo. 

I suol più stretti collaboratori 
confidano ai giornalisti della stam¬ 
pa estera che «Bibi» ha dato in 
escandescenze quando ha saputo 
degli Insulti rivolti alla vedova Ra- 
bln, è il malumore si è rafforzato 
con la lettura delle dichiarazioni 
«sparale» dai falchi del suo partito, 
capitanati dall'Inossidabile Ariel 
Sharan. Sorride, Netanyahu, ma il 
suo sguardo è preoccupato, il suo 
volto teso: da primo ministro dovrà 
fare opera di moderazione, imboc¬ 
care la strada del compromesso e 
spiegarne le ragioni a quanti hanno 
puntato su di lui per spirito di rival¬ 
sa, per «dare una lezione» non solo 


ai «criminali palestinesi» ma soprat¬ 
tutto all'Israele che odiano: quella 
colta, laica, che rifiuta ogni visione 
messianica dello Stato ebraico. 
Questo è l'umore dominante tra la 
gente che lo applaude. Ma Neta¬ 
nyahu non soddisfa la loro sete di 
vendetta. Il suo esordio è da comi¬ 
zio pacifista: «Porgo la mano ai go¬ 
vernami arabi che credono, come 
noi, nella pace e che insieme a noi 
intendono lavorare per realizzarla». 
Il discorso del premier Netanyahu è 
un susseguirsi di «shalom», pace. 
Con gli arabi, con ipalestinesi. 

Ma la pace, avverte, deve essere 
slabile, reale, «una pace nella sicu¬ 
rezza». Più che alla pace, la folla si 
scalda alla parola «sicurezza». Nel 
suo nome, Netanyahu ha condotto 
e vinto le elezioni. Per la stragrande 
maggioranza di coloro che lo ap- 
plaudono, sicurezza vuol dire in¬ 
nanzitutto maggiore decisione 
contro i terroristi di «Hamas», da sta¬ 
nare e colpire anche nei territori 
amministrati dal loro «protettore»: 
Arafat. Netanyahu parla della ne¬ 
cessità del dialogo, si impegna a ri¬ 
spettare gli accordi di Oslo. 

Al suo fianco, però, è schierato lo 
stato maggiore dei partiti che l'han¬ 
no sostenuto: c’è Sharon, c'è Eytan, 
c'è il sindaco di Gerusalemme, 
Ehud Olmert, che del «dialogo» ha 
una sua interpretazione: proprio ie¬ 
ri, ìnfatli, ha dato il via alla distruzio¬ 
ne di 27 case palestinesi sul monte 
degli Ulivi, in attesa di poter «spia¬ 
nare» l'«Orient House», fa sede uffi¬ 
ciosa dell'Olp a Gerusalemme Est. 
Netanyahu non può scaricarli, ma 
al contempo sa bene che un gover¬ 
no troppo condizionato dall'ultra¬ 
destra rischia di portare Israele ad 
un isolamento intemazionale. Per 
questo, il suo primo discorso da ca¬ 
po del governo è una continua sot¬ 
tolineatura di buone intenzioni. Ri¬ 
volte ai partner arabi nel processo 
di pace. «L'obiettivo prioritario del 
mi' i governo - spiega - è rafforzare 
le relazioni con Egitto e Giordania, 
e proseguire il negoziato con i pale- 


L’ex consigliere 
militare di Rabln 
diventa 

capo del Mossad 

L‘ ex aiutante di campo e 
consigliere militare dei primi 
ministri Yftzhak Rabin e Shimon 
Peres, generale Danny Yatom,è da 
ieri il nuovo capo de) Mossad, Il 
servizio segreto di spionaggio 
israeliano. Yatom, Slami, di cui 33 
dedicati a una brillante cantera 
nelle fdree annate, lauree In 
matematica, fisica e informatica, 
sarà capo dei Mossad per almeno i 
prossimi quattro armi. Yatom è il 
primo capo in carica del Mossad il 
cui nome non è più coperto dal 
segreto di stato. Sostituisce ShaMai 
Shavft, 57 anni, che aveva diretto il 
servizio dal1989. La lotta ai 
movimenti integralisti islamici 
fautori della lotta annata contro 
Israele sarà a quanto pare 
assolutamente prioritaria per N 
Mossad. Il fatto che a dirigere li 
Mossad sia ora una persona che non 
si è formata all 1 Interno del servizio 
è favorevolmente giudicato dai 
giornali israeliani. 


stinesi e gli altri Stati arabi» ■ ma an¬ 
che all'altra metà di Israele che non 
l'ha votato e che guarda al suo go¬ 
verno come al peggiore dei mali. 
«Voglio essere il primo ministro di 
tutti - scandisce - ebrei e non ebrei, 
laici e religiosi Mi rivolgo in primo 
luogo ai cittadini non ebrei: vi con¬ 
sidero eguali soci in tutti i campi 
della vita del Paese». Rassicura tutti, 
«Bibi». Dall'umile venditore dì spe¬ 
zie di Nazareth e Jaffa, stereotipo 
dell'arabo israeliano, al potente al¬ 
leato americano. «I nostri legami 
con gli Stati Uniti - assicura - sono 
saldi come una roccia e lo saranno 
sempre di più in futuro». E le roventi 
accuse lanciate nel corso della 
campagna elettorale alla Casa 
Bianca, di «indebite ingerenze» ne¬ 
gli affari interni di Israele? Tutto di¬ 
menticato. 

li giorno dei buoni sentimenti: il 
neoeletto premier ha parole di 
«profondo apprezzamento» per 
Shimon Peres. E alla folla che fi¬ 
schia, «Bibi» ricorda che «abbiamo 
avuto profonde divergenze, ma 
nessuno deve dimenticare il contri¬ 
buto importante dato a Israele da 
Peres nell'arco di 50 anni», 

QU.DeG. 


Suha Arafat lancia un appello alla signora Rabin 

«Lea non andartene 
abbiamo bisogno di te» 


«lo spero che Lea Rabin resti in Israele, perché 
il suo paese ha bisogno di persone come lei», 
dice Suha Arafat. «Israele fa vanto della sua 
memoria ma sono bastati pochi mesi perché 
dimenticasse il sacrificii del suo premier». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

IMMUTO DB OIOVANNANQKLI 


■ GERUSALEMME. «Lea, non devi 
darla vinta agli assassini di tuo ma¬ 
rito, a coloro che lo hanno oltrag¬ 
giato, deriso, fatto oggetto di una 
campagna di odio e, infine, ucci¬ 
so. Non devi piegarti ai loro insulti, 
alla loro disumanità, Comprendo 
Il dolore del momento ma sento di 
poterti chiedere anche a nome del 
popolo palestinese di continuare 
insieme la battaglia per la pace». A 
parlare è Suha Arafat, la moglie 
del leader dell'Olp. «Ho conosciu¬ 
to di persona Lea, ho avuto modo 
di parlare ripetutamente con lei, 
ricordo ancora con emozione la 
sua telefonala il giorno della na¬ 
scila di Zahwa. Fin dal primo in¬ 


contro sono nmasta colpita dalla 
sua forza d'animo e dal grande 
amore che la legava a Yitzhat Ra¬ 
bin». 

La destra Israeliana ha «festeggia¬ 
to» la vittoria di Benjamin Neta¬ 
nyahu Insultando la vedova Rabin 
e invitandola ad abbandonare il 
paese. Cosa pensa di tutto ciò? 
lo spero vivamente che Lea resti in 
Israele, perché il paese, la sua 
gente ha bisogno di persone co¬ 
me lei. Israele la vanto della sua 
memoria, ma sono passati pochi 
mesi perché dimenticasse il sacri¬ 
ficio del suo primo ministro. Ho 
avuto modo di sentire telefonica¬ 
mente la signora Rabin dopo il vo¬ 


to. Era profondamente amareg¬ 
giata: «È come se avessero ucciso 
di nuovo il mio Yitzhak», mi ha 
detto. Poi, quella vergognosa ma¬ 
nifestazione sotto le sue finestre. 
Ma Lea è una donna forte, corag¬ 
giosa, lo ha dimostrato per tutta la 
sua vita e sono sicura che non si 
piegherà di fronte ad un manipolo 
di fanatici estremisti. Rimarrà, ne 
sono certa. Ha combattuto per la 
pace e per la pace suo marito ha 
perso la vita. So che questi sono 
per lei momenti difficili, dolorosi, 
ma so anche che troverà la forza 
interiore per proseguire la lotta 
per la pace. 

I giornali hanno descritto Yasser 
Arafat sotto shock per II voto in 
Israele. Cosa può dirci in proposi¬ 
to? 

Certo ha subito una grande delu¬ 
sione ma subito dopo il primo mo¬ 
mento di comprensibile sgomen¬ 
to Yasser è tornato quello di pri¬ 
ma: un politico pragmatico che 
saprà comportarsi con lucidità an¬ 
che in questa situazione. Una cosa 
è certa, cercherà con tutte le sue 
forze la pace anchecon il governo 
di Benjamin Netanyahu, perché il 
dialogo non ha alternative, se non 




vogliamo nuovi bagni di sangue in 
questa sofferta Serra. Certo, spa¬ 
venta il fanatismo religioso, che 
sfocia in aperto razzismo degli 
ebrei oltranzisti. Costoro non han¬ 
no nulla a che vedere con la tradi¬ 
zione di tolleranza propria del po¬ 
polo ebraico. Questi estremisti so¬ 
no l'altra taccia dei fondamentali¬ 
sti islamici e non sono meno peri¬ 
colosi per la pace e il dialogo Ira i 
due popoli. 


Il grande sconfitto di queste ele¬ 
zioni è Shimon Peres. Lei che lo ha 
conosciuto direttamente In mo¬ 
menti storici per II Medio Oriente 
cosa prova? 

Peres è un leader di grande capa¬ 
cità ed onestà intellettuale, che Ila 
tentato di fare il bene del suo pae¬ 
se, proiettandolo in modo intelli¬ 
gente verso il futuro È un grande 
statista, e non credo che si debba 
parlare di lui al passato. 


«La first lady gioca a fare l’ingenua» 

Il Post attacca 
Hillaiy Clinton 

Una requisitoria senza precedenti sul ruolo di Hillary Clin¬ 
ton nello scandalo Whitewater è stata pubblicata dal Wa¬ 
shington Post, che in quattro intere pagine esamina pun¬ 
to per punto le risposte date dalla first lady ai giudici e al 
pubblico e conclude che i conti non tornano. Ma se Hil¬ 
lary è sotto attacco,‘Bill Clinton tiene. Anzi secondo un 
sondaggio di Newsweek l’affare Whitewater avrà pochis¬ 
sime ripercussioni sulla campagna presidenziale. 

__NOSTRO SERVIZIO_ 


m NEW YORK Una requisitoria 
senza precedenli sul ruolo di Hillary 
Clinton nello scandalo Whitewater è 
stata pubblicata dal Washington 
Post, che in quattro intere pagine 
esamina punto per punto le risposte 
date dalla first lady ai giudici e al 
pubblico e conclude che i conti non 
tornano. «La documentazione (su 
Hillary Clinton) - scrive il giornale - 
contrasta con il ntratto di ingenua 
che ella fa di sè stessa». Il Washin¬ 
gton Post ha una linea politica de¬ 
mocratica, lia invitato i suoi lettori a 
votare per Bill Clinton contro George 
Bush quattro anni fa e finora ha riferi¬ 
to con distacco gli sviluppi dell’in¬ 
chiesta sull'immobiliare Whitewater. 
Prima deila pubblicazione gli articoli 
di oggi, sottolinea il giornale, sono 
stati sottoposti alla Casa Bianca. A 
parte viene pubblicata la risposta di 
due legali della famiglia Clinton, se¬ 
condo i quali 'cercare le contraddi¬ 
zioni in tutto ciò’ che la first lady ha 
detto in dieci anni è fare il gioco dei 
repubblicani». In particolare il Wa¬ 
shington Post mette in discussione il 
ruolo molteplice die Hillary Clinton 
ebbe negli anni ‘80 come moglie, al¬ 
l’epoca, del governatore dell’Arka- 
nas, donna d'affari e consulente le¬ 
gale della finanziaria Madison Gua- 
ranty. un intreccio di pubbliche fun¬ 
zioni e interessi privali 
Ma se Hillary è sotto attacco, Bill 
Clinton tiene Infatti lo scandalo 
Whitewater, a meno di colpi di sce¬ 
na imprevisti, non sembra poter in¬ 
fluire più di tanto sulle prossime ele¬ 
zioni presidenziali amencane. Lo di¬ 
mostra un accurato sondaggio del 
settimanale «Newsweek», secondo il 
quale Bill Clinton mantiene un am¬ 
pio margine di vantaggio sul concor¬ 
rente repubblicano Bob Dole, nono¬ 
stante le condanne nccvute la scorea 
settimana dai suoi ex soci in un pro¬ 
cesso connesso con 1 affare Wli ite- 
water. L'effetto negativo della sen¬ 
tenza sullr popolarità di Clinton è 
stato praticamente nullo e, comun¬ 
que, molto infenote al previsto. Il 
sondaggio di «Newsweek» mostra, 
infatti, che se elezioni sì svolgessero 
oggi. Clinton batterebbe Dole con \1 
49 percento dei voti contro il 32 L’a¬ 
spetto più interessante del sondag¬ 
gio sta nel fatto che mostra come gli 
americani non considerino l'affare 
Whitewater decisivo, nonostante ì 
diffusi sospetti sul comportamento 
della coppia presidenziale 
Secondo il sondaggio, infatti, qua¬ 


si due terzi (il 64 per cento) degli 
americani ntiene che l’affare While- 
water sia oggetto di una montatura 
politica «di patte», mentre quasi la 
metà di essi (il 46 per cento) ritiene 
che i media stiano dando alla vicen¬ 
da «troppa attenzione», nonostante 
che per il 58 percento l’amministra¬ 
zione Clinton ha nascosto aspetti im¬ 
barazzanti della vicenda, per il 60 
percento Bill e sua moglie Hillary so¬ 
no responsabili almeno di «colpe 
minori» e per il 46 per cento Hillary 
non sta dicendo la verità. Solo il 22 
percento degli intervistati ritiene che 
Bill e Hillary siano responsabili di 
«gravi colpe» e solo un terzo di essi 
circa ritiene che Bili e Hillary saran¬ 
no chiamati a rispondere in giudìzio 
. Con i risultati del sondaggio contra¬ 
sta iniziativa del Washington Post, 
un giornale tradizionalmente fìlode- 
mocratico, che questa mattina «fa le» 
a Hillary Clinton passando al setac¬ 
cio, in quattro pagine, le sue dichia¬ 
razioni pubbliche sull’affare White¬ 
water e sulle vicende connesse. La 
first lady, si sostiene, non è un'inge¬ 
nua come pretende, Ma il sondaggio 
di Newsweek dimostra che la mag¬ 
gior parte degli americani già' non 
crede all’ingenuità di Hillary (nè alla 
completa sincerità della «prima cop¬ 
pia») e, tuttavia, conserva la sua fidu¬ 
cia nel presidente in carica. 

intanto il candidato repubblicano 
alla Casa Bianca, Bob Dole, ha sfer¬ 
rato un attacco feroce contro Bill 
Clinton, affermando che gli america¬ 
ni meritano un presidente onesto «al 
cento percento». Dole non ha men¬ 
zionato esplicitamente lo scandalo 
Whitewater, ma la sua bordata è arri¬ 
vala a pochi giorni dal verdetto di Lit¬ 
tle Rock, nell’Àrkansas, dove tre ami¬ 
ci di Clinton, compresi i suoi soci 
nello sfortunato investimento immo¬ 
biliare che ha dato il nome allo scan¬ 
dalo, sono stati ritenuti colpevoli di 
frode, «Voglio diventare presidente 
per restituire l’integrità al nostro go¬ 
verno», ha detto Dole, aggiungendo 
che questa sua missione «ha più im¬ 
portanza questa settimana di quella 
passata», 11 discorso è stato puntua¬ 
lizzato da ripetuti riferimenti ai valori 
di fiducia, onestà, integrità e verità. 
«Raccontare la verità su Bill Clinton - 
ha detto Dole -è diventato un lavora 
a tempo pieno». «Ogni volta che Bill 
Clinton dico una yosa e ne fa un' al¬ 
tra», ha tuonato l'ex capo della mag¬ 
gioranza repubblicana ai Senato 
americano. 
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■ PARIGI B probabile nuovo sin¬ 
daco di Bucarest, Romania, è un cit¬ 
tadino di New York, ha una bella ca¬ 
sa non lontana da Central Park, dei 
figli americani al cento per cento e 
una moglie di nome Alexandra che 
quando ha visto la Romania gli ha 
detto, «qui va bene se ci restotre gior¬ 
ni». Ma non è andata bene, perché 
dopo 48 ore aveva fatto le valigie e se 
n'era già andata. Ma non è questo il 
punto. 

Il punto è che llie Nastase, 50 anni 
a luglio, nato a Bucarest, prima rac¬ 
cattapalle per pochi spiccioli poi 
campione di tennis ricco e idolatra¬ 
to, si. è messo In testa due idee mera¬ 
vigliose e su di esse ha imbastito, co¬ 
struito e poi condotto una campa¬ 
gna elettorale. Agli allibiti amici del 
tennis ha raccontato di sentimi in de¬ 
bito con il suo paese, e di ritenere 
«che fosse giunto il momento di met¬ 
tersi in ballo, di fate qualcosa di im¬ 
portante», ben oltre le tante vittorie 
sportive. Quindi ha chiarito che la 
cosa più importante fosse quella di 
riaccendere il barlume di una spe¬ 
ranza, «Voglio che la mia città si sve¬ 
gli al mattino convinta che ci sia 
qualcosa di buono da fare per se 
stessa». 

Lacrime pK-clettonli 

Forse non è molto come messag¬ 
gio politico, o al contrario, è moltissi¬ 
mo, salvo metterlo in pratica, Ma llie 
ha continuato a stupire nella lunga 
campagna elettorale; lo hanno visto 
in lacrime davanti a un bimbo che gli 
si era parato davanti, per strada, 
uscendo da un tombino del marcia¬ 
piede dove la sua famiglia aveva tro¬ 
vato riparo. Il vecchio tennista era un 
attore consumato, ma chi conosce il 
nuovo llie ejo ha seguito da vicino in 
queste settimane pre-elettorali giura 
che quelle fossero lacrime vere. Di 
rabbia. Anzi, in molti sostengono 
che l’impegno politico lo abbia ad¬ 
dirittura trasformato; puntuale alle 
otto - lui che amava fare le ore picco¬ 
le -, nella stanza-ufficio affittata in 
una delle zone residenziali della cit¬ 
tà, irreprensibile nell'annotare i disa¬ 
gi dei suoi concittadini egli interventi 
da adottare, combattivo nell'annun- 
clare porta a porta il suo messaggio, 
lui con il suo charme da zingaro gen¬ 
tleman tra i poveri della sua città, tra i 
senza lavoro, nelle fabbriche dalla 
manodopera a costo zero. Il cam¬ 
pione e I diseredati. 

E llie lu campione vero, ma diver¬ 
so dagli altri, lrt‘un tennis anni Set¬ 
tanta che stava cambiando pelle. Fu 
Istrione, sempre polemico, equilibri¬ 
sta e prestigiatore, un attore da sce¬ 
neggiata, Un uomo senza etichette 
In uno sporiche gelosamente ne cu¬ 
stodiva a bizzeffe, alcune di discen¬ 
denza regale, e per questo ancora 
più Invise a un tipo come lui. Chi gli 
stava antipatico, ed erano In molti, 
prima o poi avrebbe fatto Lconti con 
qualche suo terribile scherzo. A Jan 
Kodes, un cecoslovacco che più li¬ 
gio non si può, vincitore di Wimble¬ 
don e di due Roland Garros, ma in 
quanto a carattere l'esatto opposto 
di Nastase, ne organizzò uno a dir 
poco terrificante. Si travesti da doga¬ 
niere, all'arrivo dei cecoslovacchi in 
Romania per una Davis, si mise i baf¬ 
foni e strabuzzò gli occhi, abbrancò 
la valigia del povero Kodes e sparse 
Il contenuto per tutto l’aeroporto; 
poi fece fìnta di impuntarsi su una 
sciocchezza e non riconobbe all’av¬ 
versario quell’impunità di passaggio 
che viene concessa agli sportivi ospi¬ 
ti. Kodes (int dentro, in prigione, per 
ore, poi saltò fuori la verità e la Ro¬ 
mania quasi ci rimise la partita a ta¬ 
volino. 

Una volta, persa contro Bjom Borg 



■ PRAGA. . La tradizionale dialet¬ 
tica tra destra e sinistra, tipica delle 
democrazie occidentali, ha fatto il 
suo ingresso nella Repubblica ce¬ 
ca. Anche se il risultato, in sé, non 
indica una univoca strada per la 
formazione del nuovo governo di 
Praga, questo «nuovo volto» della 
società ceca è stato in gran parte 
confermato dal risultati delle prime 
elezioni parlamentari dopo il di¬ 
stacco di due anni fa della Slovac¬ 
chia; Il voto sembra infatti indicare 
ciré il paese è ormai pronto per un 




llie Nastase mentre 
vota, a lato pulisce un 
parco a Bucarest e In 
basso durante il torneo 
di Wimbledon negli 
anni Settanta 

Ap 


spera in Bucarest 

Ieri il voto per il sindaco. H tennista favorito 



llie Nastase è stato uno dei primi a votare ieri mattina a Bu¬ 
carest dove i cittadini erano chiamati ad eleggere il sinda¬ 
co. Oltre al famoso tennista sono 45 i candidati alla carica 
di primo cittadino. Nastase, sostenuto dal partito della so¬ 
cialdemocrazia, ha come principale avversario Victor Cior- 
bea, presentato dalla destra, I cittadini di Bucarest non 
sembrano seguire le elezioni con particolare entusiasmo. 
L'affluenza alle urne è stata particolarmente scarsa. 


DANIKLC AZZOLINI 


la finale di Wimbledon nel 1976, la 
sua seconda finale londinese gettata 
al vento (l'altra fu nel 1972), affron¬ 
tò la tradizionalissima stampa ingle¬ 
se sottolineando che i loro prati an¬ 
davano bene per pascolarci le muc¬ 
che, altro che per giocarci incontri di 
tennis, Fu quasi un incidente diplo¬ 
matico e llie rischiò l’allontanamen¬ 
to sotto scorta da Londra; ma la 
guerra continuò, e in un’altra stagio¬ 
ne il rumeno si presentò in campo, 
dinanzi alle Loro Eccellenze il duca 
e lo duchessa di Kent, con una stra¬ 
na cosa che gli pendeva dal naso. 
Una foglia di coca, si seppe dopo, 
che llie giustificò sostenendo che lo 
faceva sentire più in tono con il pra¬ 
to, più mimetico e floreale. 

Ma era giocatore di geniali ispira¬ 
zioni, Nastase, atletico e di braccio 
molto buono, Recitava a soggetto, 
ma vinceva: 57 titoli in singolare su 
95 finali, un Roland Garros a Parigi 


(1973) e un Open Usa a New York 
( 1972), 51 titoli in doppio tra cui Pa¬ 
rigi, Wimbledon e New York. E fu il 
numero uno mondiale, seppure per 
un brevissimo periodo: la classifica 
del 23 agosto 1973 portò pei la pri¬ 
ma volta il suo nome in cima alla li¬ 
sta. Chiuse la carriera neil’85, quasi 
quarantenne ma incapace di farsi da 
parte. Riuscì anche a farsi ricco, seb¬ 
bene il tennis di quegli anni pagasse 
meno dell’attuale: in 17 anni di car¬ 
riera portò acasa2.076.762 dollari di 
soli premi vinti. 

Sposò la figlia del re belga della 
gomma. Si separò. Si risposò. Fece 
vita mondana. Può un tipo del gene¬ 
re presentarsi come sindaco di una 
città a pezzi? llie ha conosciuto e fre¬ 
quentato i potenti di mezzo mondo, 
ha giocato con loro sui campi da 
tennis, dicono di lui che potrebbe 
presentarsi d’improvviso alla Casa 
Bianca e passare senza controllo al¬ 


cuno. È questo, a tutti gli effetti, il suo 
miglior biglietto da visita. «Quando 
mi disse che cosa aveva in mente, 
stentavo a crederci, poi lo misi in 
guardia Ma ora la risposta è si, ce la 
può fare, tanto più se avrà un molo 
da ambasciatore, e da messaggero*, 
dice lon Tiriac, che gli fece da com¬ 
pagno e da padre, con il quale è ri¬ 
masto vivo l’affetto nonostante le 
clamorose liti che li videro contrap¬ 
posti a cartiere terminate. 

GII gx comunisti 

Ma che cosa ha a che fare, un Na¬ 
stase, con gli ex comunisti fedeli a 
Ceausescu che in questi giorni lo 
hanno votato? Molto poco, probabil¬ 
mente; di sicuro llie ha raccolto la 
voce dei molti che non ne possono 
più di vivere a rischio. «Deve proporsi 
come il trait-d’union tra chi ha in ma¬ 
no i soldi, chi può investire dall’este¬ 
ro e i problemi della città», è il consi¬ 
glio di Tiriac, uno che i soldi qe lì ha 
davvero, un’autentica multinaziona¬ 
le dello sport con interessi nel tennis, 
nel nuoto e nella Formula Uno, sfo¬ 
ciati nella costituzione della prima 
banca privata di Romania, la Banca 
Commerciale Tiriac, oggi la più im¬ 
portante del paese. Ma lon, detto 
Dracula, sarà disposto ad aiutare il 
vecchio amico? Si vedrà. Nella lista 
di Nastase, Tiriac sarà il primo ad es¬ 
sere sentito. E chissà che il tennis 
non riesca davvero a portare in salvo 
la Romania. 



Nella Repubblica Ceca la destra prende il 29,6%. I socialdemocratici di Zeman quadruplicano i voti del ’92 

Klaus vìnce ma è senza maggioranza 


La destra del primo ministro Klaus vince le elezioni nella 
Repubblica Ceca col 29.6%, ma la coalizione di governo 
perde la maggioranza assoluta. La sinistra del socialdemo¬ 
cratico Zeman, invece, vola al 26.4% quadruplicando i voti 
del '92. Al 10% i comunisti che non faranno alleanze, per 
ora. Havel dovrà incaricare un nuovo primo ministro, ma 
già si parla di nuove elezioni: la destra le chiede subito, la 
sinistra nel ’98. E Zeman parla di governo «tecnico». 

NOSTRO SERVIZIO_ 


vero e proprio bipolarismo tra la 
tradizione conservatrice (ora al go¬ 
verno) e quella socialdemocratica 
(che al momento si trova all’oppo¬ 
sizione, ma che ha più che quadru¬ 
plicato i consensi in quattro anni). I 
quasi otto milioni di cechi chiamati 
alle urne venerdì e sabato - ha vota¬ 
to il 76%, con una lieve flessione ri¬ 
spetto ali’80% di quattro anni fa - si 
sono divisi sostanzialmente in due 
poli contrapposti. Da una parie l’e¬ 
lettorato si è espresso per la conti- 
nuilà e la stabilità, confermando la 


maggioranza (anche se relativa e 
non più assoluta) alla coalizione 
del primo ministro Vaclav Klaus, 
dall’altra ha fatto schizzare in alto 1 
voti dei socialdemocratici (Gssd) 
di Milos Zeman, che adesso tallo¬ 
nano da vicino (26 contro il 29%) il 
Partito civico democratico (Ods) 
al potere fino a ieri. Essi si presenta¬ 
no quindi adesso come ì portavoce 
del malcontento diffuso per un pro¬ 
cesso di riforme che, pure affron¬ 
tando con successo la svolta eco¬ 
nomica, sembra avere trascurato 


troppi i temi sociali, come la sanità 
e ie pensioni. 

La coalizione governativa uscen¬ 
te - Ods di Klaus, Alleanza demo¬ 
cratica (Oda) e Unione democrati¬ 
ca cristiana e popolare (Kdu-Csu) 
- ha mantenuto le sue posizioni, 
con un 2% in più rispetto al passato, 
ma in Parlamento ha perso la mag¬ 
gioranza assoluta, conservando so¬ 
lo quella relativa con 92 seggi su 
200, anche se le ultime proiezioni 
televisive le accreditano 99 seggi, il 
che, se non le verranno attribuiti al¬ 
tri seggi da! computo dei resti, ren¬ 
derà indubbiamente più difficile 
governare a fronte di un’opposizio¬ 
ne socialdemocratica che dal 6 è 
passata al 26%. L’aumento social¬ 
democratico - ha detto Zeman - 
conferma i) crescente malcontento 
verso la politica del governo, il qua¬ 
le adesso dovrà procedere ad 
un’autoriflessione critica». Zeman 
si è anche preoccupato per l’imma¬ 
gine del suo paese all’estero, assi¬ 
curando le società straniere che 
non avranno nulla da temere dal 


suo partito. "La nostra politica nei 
loro confronti - ha detto - sarà ana¬ 
loga a quella degli altri partiti so¬ 
cialdemocratici dell’Europa occi¬ 
dentale». «Se queste società non 
hanno paura di operare in paesi 
come l'Austria o la Danimarca, per¬ 
ché dovrebbero temere qualcosa 
nella Repubblica ceca?» si è chiesto 
Zeman 

I partiti dell’attuale coalizione, 
dal canto loro, si sono detti d’accor¬ 
do nel corso di un dibattito televisi¬ 
vo, sulla necessità di integrare l’e¬ 
conomia di mercato con aspetti so¬ 
ciali ed ecologici. 

Su 16 partiti che si erano presen¬ 
tati alle elezioni, solo sei entreran¬ 
no in parlamento. Fra questi i vec¬ 
chi comunisti dogmatici (Kscm) 
che, dopo le divisioni interne sono 
riusciti a mantenersi su! 10% e gli 
estremisti di destra repubblicani 
(Spr-Rsc) arrivati all’8%. Mentre i 
primi si sono dichiarati subito indi¬ 
sponibili ad appoggiare un even¬ 
tuale governo socialdemocratico 
se non espressamente richiesti, i re- 


Gli auguri di Panatta 
«Die, mi fido di te» 


■ PARIGI «Una persona pulita», 
dice Adriano Panatta, ex grande 
tennista e oggi capitano non gio¬ 
catore della squadra italiana di 
Coppa Davis, del suo amico llie 
Nastase. Un rapporto antico, il lo¬ 
ro, nato fra scherzi e giullarate 
quando insieme calcavano i cam¬ 
pi da tennis e si divìdevano gli ap¬ 
plausi di chi intendeva il tennis so¬ 
prattutto come un gioco dì abilità 
e scaltrezza. «Non so dire se sarà 
un buon sindaco, llie Nastase, se 
ne abbia le capacità, non ho se¬ 
guito la sua campagna elettorale, 
della quale si è saputo ben poco, 
Posso solo dire che mi lido delle 
sue capacità. È una delle persone 
più affidabili che io abbia mai co¬ 
nosciuto, l’esatto contrario di ciò 
che si potrebbe pensare ricordan¬ 
do i suoi comportamenti in cam¬ 
po. Un generoso, una persona per 
bene». Si vedranno a metà setti¬ 
mana, Adriano e llie, proprio a Bu¬ 
carest, e giocheranno di nuovo, 
ancora una volta, assieme. Sarà 
un’occasione per festeggiare, se 
dalle urne rumene non ci sranno 
sorprese, l'elezione, ma soprattut¬ 
to per trovare i fondi per l'Associa¬ 
zione bambini in emergenza di 
Mino Damato, l'autore e condut¬ 
tore di programmi tv, che a Buca¬ 
rest ha costruito _ (inora con le 
uniche forze del volontariato _ un 
nuovo reparto nel vecchio ospe¬ 
dale Victor Babes, dove è stata ri¬ 
coverata la gran parte dei 3,500 
bambini malati di Aids da trasfu¬ 
sione (la Romania è al primo 
posto in Europa per mortalità in¬ 
fantile da virus Hiv). Il nuovo re¬ 
parto è stato chiamato Casa Do¬ 
ni e oggi ospita 50 bambini, che 
diventerenno 100 entro breve, 
350 già dal prossimo anno, 
2.000 nei primi anni del prossi¬ 
mo millennio. Casa Doni è più 
di una speranza: oltre 1.600 me¬ 
tri quadrati coperti, 20 stanze 
con servizi e ossigeno, 6 posti 
per la terapia intensiva, uno Staff 
di medici specializzati italiani 
che offrono volontariamente il 
proprio aiuto. C’è una zona 
pranzo, una sala giochi, le cuci¬ 
ne e la lavanderia. 

Un aiuto contro l'Aids 

«llie ha promesso tutto il suo ap¬ 
poggio perla nostra iniziativa», di¬ 
ce Pamatta, «e non ho dubbi che lo 
farà. Ha aderito subito. Sarà uno 
dei suoi primi impegni da sinda¬ 
co». Casa Dora ha aiutato i bam¬ 
bini rumeni riportandoli al gio¬ 
co, riconsegnandoli agli affetti. 
Erano abbandonati, maltrattali, 
dimenticati in un ospedale-pri¬ 
gione, condannati a morire. Ora, 
molti di loro hanno ripreso for¬ 
za, sintomi della malaria sono 
via via sparili, possono guardare 
verso il Duemila, nella speranza 
che si trovi una cura per il loro 
terrìbile male. È quanto è acca¬ 
duto alla figlia di Damato, An¬ 
drea, che oggi ha 9 anni e sta 
bene, va a scuola, è tornata a 
sorridere e a vivere. Le erano 
stati diagnosticati sei mesi di vita 
nel 1990. Q DA. 


A Bangkok 
un sindaco 
amblontallsta 
contro lo smog 

GII elettori di Bangkok, una delle città 
più Inquinate e caotiche 
del mondo, hanno scelto come 
governatore un candidato 
indipendente di Ispirazione 

ambientalista. Stando al risultati non 
ancora ufficiali, PtchltRatUxul, 50 
anni, la cui mancanza di esperienza 
neil'amministrezionedi una dtlà è 
stata vista da motti elettori come una 
nota di merito, ha sbaragliato I suoi 
due diretti rivali, su una iosa di ben 29 
candidati: Chamlong Srimuang, già 
due volte governatore, e l’attuale 
governatore Krisda Anmvongse na 
Ayutthaya. Chamlong, 60 anni, meglio 
conosciuto all'estera per aver guidato 
le sanguinose proteste democratiche 
nel 1992 contro il tentativo di un ex 
comandante dell'esercito di 
autoeleggersl primo ministro, ha 
annunciato il ritiro dalla vita politica. 
Plchet è attestato sul 49%, Chamlong 
sul 33. L’affuenza alle unte ha toccato 
il dato record del 50 pei cento, una 
percentuale di oltre II doppio rispetto 
a quattro anni fa: un chiaro segnate di 
presa di coscienza dell’elettorato. 


pubblicani Iranno già chiesto ele¬ 
zioni anticipate in quanto ritengo¬ 
no che sarà difficile dare vita ad un 
governo efficiente. Una prospettiva, 
questa, che sull'onda del successo 
odierno non dispiacerebbe neppu¬ 
re ai socialisti i quali, rifiutando una 
grande coalizione con i partiti di 
governo, hanno ventilato l’ipotesi 
di nuove elezioni politiche da te¬ 
nersi nel 1998 (anziché nel 2000), 
assieme a quelle amministrative. 

Zeman non esclude neppure di 
dare vita ad un gabinetto di tecnici 
al di fuori uei partiti. Per quanto ri¬ 
guarda il premier Klaus, egli ha del¬ 
lo di considerare positivo il fatto 
che la scena politica si sia differen¬ 
ziata in due schieramenti, grazio - 
ha ammesso - al grande successo 
dei socialdemocratici che ora do¬ 
minano la sinistra sinora frammen¬ 
tata in piccoli partiti e movimenti 
Adesso si aspetta soltanto che >1 ca¬ 
po delio Stato, Vaclav Havel, vicino 
alle posizioni del suo premier, affidi 
l'incarico di (ormare il nuovo gover- 
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Uem, un accordo 
per non Mire 


Moneta europea e occupazione: ministri economici (pre¬ 
siede Ciampi) e del Lavoro si incontrano a Lussemburgo. I 
primi discutono sui deficit pubblici eccessivi, i secondi le 
strategie contro la disoccupazione. Sull’Europa, intanto, 
avanza lo spettro della recessione. SuH’Uem c’è un accor¬ 
do politico tra Francia e Germania: nella primavera’98 si 
potrebbero fermare gli orologi per aspettare che i conti 
pubblici si avvicinino ai parametri di Maastricht. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBBNI 


HI ROMA. C'è un accordo politico 
sostanziale tra i partner forti d'Euro¬ 
pa, e principalmente tra Francia e 
Germania, per evitare il fallimento 
dell'unione monetaria (Uem) che 
secondo l'agenda di Maastricht do¬ 
vrà partire il 1" gennaio 1999, Un ac¬ 
cordo che salverebbe anche l’Italia 
che rischia di vedersi sfuggire il treno 
dell'Euro per un soffio. Non ci sono 
lettere, protocolli, firme e controfir¬ 
me, ma c’è sul tavolo dei 15 il risulta¬ 
to di un lungo lavorio diplomatico 
condotto per telefono e attraverso 
contatti personali tra i negoziatori 
europèi L'anima di questo lavorio è 
Karl Lamets, uno dei ceivelli della 
politica estera tedesca. Una mezza 
parola l’ha detta una settimana fa 
Romano Plodi al termine dell'Incon¬ 
tro con il cancelliere Kohl. I due pre¬ 
mier si sono ritrovati sulla stessa li¬ 
nea: l'Europa non può fare a meno 
dell'Italia e l'Italia non può fare a me¬ 
no dell'Europa. 

Salmi* MaafMcht 

Cosi è per i francesi, peri tedeschi, 
per gli spagnoli. È l'assioma sui cui si 
fondano tutte le ultime mosse diplo¬ 
matiche. Soltanto la Gran Bretagna, 
ora Impegnata a muso duro sulle 
mucche pazze, si ostina a collocarsi 
nell’area di un isolamento sempre 
meno splendido e sempre più con¬ 
traddittorio. Dunque, da un Romano 
Prodi al suo primo esordio intema¬ 
zionale (aBonn e non Washington) 


bile che l’analisi delie condizioni fi¬ 
nanziarie dei paesi che aspirano a 
partecipare all’Uem dall’inizio possa 


fondarsi sulle previsioni per il 1998 e 
non solo sui dati effettivi del 1997? gli 
era stato chiesto esplicitamente. 
Chiara la sua risposta: «Penso di si, 
ma non se n’è parlato ufficialmente». 
Più che nell'Incontro Prodi-Kohl, se 
ne era parlato in un incontro Prodi- 
Lamers qualche giorno prima a Ro¬ 
ma. Secondo fonti del G7 consultate 
dairilnità, i governi di Bonn .e di Pari¬ 
gi hanno trovato un’intesa per impe¬ 
dire che nella primavera del 1997, 
quando i 15 dovranno verificare chi 
rispetta i criteri di convergenza eco¬ 
nomica e chi no, prevalga un ap¬ 
proccio tecnicistico-contabile che ri¬ 
schierebbe di mandare a carte e 
quarantotto l'intero progetto. 

Anche Germania e Francia non 
sono sicure di amvare nel ‘97 con un 
deficit pubblico in rapporto al pro¬ 
dotto lordo (Pii) al 396, condizione 
necessaria per partécipare all'Uem. 
«Ancora non si sa quale forma preci¬ 
sa assumerà questo accordo, è an¬ 
cora troppo presto per dirlo», sostie¬ 
ne un alto funzionario del G7. «Le al¬ 
ternative sono diverse: si possono 
fermare gli orologi alla primavera 
del 1998 oppure l’analisi della situa¬ 
zione dei diversi paesi può comin¬ 
ciare il giorno x per poi essere ag¬ 
giornata sei mesi dopo, magari in 
autunno». I capi di Stato e di governo 
avevano deciso l’anno scorso di tira¬ 
re riga sui conti pubblici, in¬ 
flazione, cambi e tassi di interesse 
entro i primi mesi del 1998 escluden¬ 
do di prendere in considerazione le 
previsioni per quell’anno. L’opposi¬ 
zione tedesca ad una maggiore tol¬ 
leranza in quel senso fu durissima. 


Con il progredire del rallentamento 
della crescita, gli angoli si sono 
smussati. Come contropartita di una 
maggior flessibilità sui tempi del ne¬ 
goziato sull’ingresso neH’Uem e non 
sulla partenza di Euro dal ‘99, sem¬ 
pre sulla base degli attuali parametri 
di convergenza, la Germania sta uti- * 
lizzando con durezza la «strategia 
dell’io. 

Il patto dell’1% 

Si tratta del patto parallelo all’ac¬ 
cordo di Maastricht in base al quale, 
secondo la Germania, i paesi che fa¬ 
ranno parte dell’Uem dovranno 
mantenere il loro deficit pubblico in 
rapporto al Pii attorno all’io e chi 
non rispetta la convergenza sarà sot¬ 
toposto a sanzioni automatiche. 

Resta il problema di aggirare la 
decisione politica che vincola i 15 ad 
un rapido esame dei conti economi¬ 
ci in vista deirtlem. La stessa fonte 
del G7 segnala come le decisioni po¬ 
litiche possano essere modificate in 
tutto o in parte da altre decisioni po¬ 
litiche. 11 greppo di testa dell'Europa 
ha così messo le mani avanti non vo¬ 
lendo correre il rischio di trovarsi tra 
un anno e mezzo con una recessio¬ 
ne alle spalle o in corso, che rende¬ 
rebbe impossibile rispettare i para¬ 
metri di convergenza economica so¬ 
lo sulla base dei risultati del '97. non 
volendo rinunciare all'Uem. Il pro¬ 
cesso, pur molto costoso e contesta¬ 
to in Europa, è troppo avanti per po¬ 
ter essere frenato. Dopo aver guidato 
i rispettivi paesi in un cammino mol¬ 
to duro, sarebbe difficile per i partiti 
a) potere spiegare alle opinioni pub¬ 
bliche che i sacrifici fatti in nome di 
Maastricht sono stati inutili o quasi. E 
poi sarebbe inevitabile l'indeboli¬ 
mento di governi e banche centrali 
sui mercati faccia a faccia con le for¬ 
ze della speculazione intemaziona¬ 
le. 

È in questo contesto che stamane 
a Lussemburgo si ritrovano i 15 mini¬ 
stri dell’economia e de! lavoro prima 
su tavoli separati, poi insieme a cola¬ 
zione. All’ordine del giorno dei «te¬ 
sorieri» la preparazione tecnica della 
moneta unica e le raccomandazioni 
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Achille (Tecnomasio) 
punta su «Eurotram» 


QILDO GAMNSATO 



Il ministro delTesoro e Bilancio Cario Azeglio Ciampi Ca rof ei /Si ntesi 


antideficit per quei paesi che presen¬ 
tano squilibri fiscali «eccessivi». Sarà 
la prima volta che Ciampi presiede 
un incontro Ecofin. Chiaro che sfrut¬ 
terà l’occasione per parlare non solo 
di Euro, ma anche del rientrodella li¬ 
ra nello SME. Per i deficit, solo Lus¬ 
semburgo, Irlanda e Danimarca pos¬ 
sono essere promossi. Pur restando 
in una condizione sfavorevole, l’Ita¬ 
lia ha realizzato nel ‘95 una correzio¬ 
ne fiscale più forte rispetto agli altri 
paesi: in Germania l’indebitamento 
sul Pii si è accresciuto e la riduzione 
in Francia, Gran Bretagna e Spagna, 
per non parlare dell’Unione euro¬ 
pea nel suo complesso, è stata netta¬ 
mente inferiore. In Germania il disa¬ 
vanzo cresce al 496 (a causa della re¬ 
cessione interna). 11 rallentamento 
della crescita economica è piuttosto 
elevato: negli anni ‘90 il prodotto 


non ha raggiunto il 296 annuo e se 
adesso si mettono insieme Germa¬ 
nia, Francia, Gran Bretagna e Italia, 
la crescita media prevista quest’an¬ 
no è tra l’1,2 e 1,596. Meno crescita 
uguale meno entrale, più spesa so- 
ciale-assistenziale. 

Arriva la stagnazione? 

La lira garantisce dei margini di 
competitività ancora importanti, ma 
visto che oltre il 5096 delle vendite al¬ 
l’estero si dirige in Europa dall’e¬ 
sportazione non arriveranno più 
grandi stimoli. Così un paese riceva 
dall’altro la spinta alla stagnazione! 
15 ministri del lavoro discutono la ri¬ 
cetta europea contro la disoccupa¬ 
zione. Tra il 1991 e il 1994 sono stati 
persi 5 milioni di posti di lavoro, a fi¬ 
ne ‘95 ne è stato recuperato un mi¬ 
lione. 


■ ROMA. «A Breda Ferroviaria era¬ 
vamo molto interessati. Quell’acqui¬ 
sizione ci avrebbe consentito di con¬ 
solidarci in Italia. Ma è andata come 
è andata: invece che a noi, l’hanno 
ceduta a Finmeccanica che aveva 
un diritto di prelazione». L'affare sfu¬ 
mato brucia ancora nei pensieri di 
Norberto Achille, amministratore 
delegato di Abb Tecnomasio. Achil¬ 
le, tuttavia, non rinuncia ai progetti 
di espansione in Italia, anche attra¬ 
verso alleanze e joint venture. Ma il 
rilancio lo cerca, soprattutto, cercan¬ 
do di vendere ai comuni italiani il 
nuovo «gioiellino» di famiglia: l'Euro- 
tram. Un gran successo all’estero, fi¬ 
glio ancora «illegittimo» in patria. 

Acquisizioni In vista? 

Se si presenta l'occasione buona, 
non' ci tireremo indietro. Stiamo 
pensando ad alleanze permanenti e 
ad accordi specifici con aziende ita¬ 
liane. Seguiamo con molto interesse 
l’evoluzione del mercato. 

Guardate anche all'Ansaldo? 
Preclusioni non ne abbiamo. Pur¬ 
troppo, Ansaldo ha un accordo tec¬ 
nologico con la Siemens e questo 
complica le cose. Bisognerà vedere 
come si evolve l'intesa italo-tedesca. 

E se Ansaldo venisse privatizzata? 
Prima appettiamo di vedere cosa de¬ 
ciderà Prodi. 

Ora puntate molto sul tram, sfi¬ 
dando soprattutto la Fiat 

In questo mercato crediamo molto. 
Pensiamo di poter offrire soluzioni di 
avanguardia. Soluzioni in cui la tec¬ 
nologia ed il lavoro italiani hanno un 
ruolo di rilievo. 

Sinora, però, avete avuto più suc¬ 
cesso all’estero che in patria. 

È vero. Strasburgo ha appena com¬ 
prato altri 21 Eurotram dopo che 
due anni fa ne avevano richiesti 26. 
Sono stati molto soddisfatti. In Italia, 
invece, non siamo ancora riusciti a 
sfondare. In questo momento siamo 
in gara a Milano e Roma. Vedremo 
come andrà a finire. Abbiamo pro¬ 
posto l’Eurotram anche a città come 
Padova, Bergamo, Savona. È un 
mezzo progettato in Italia, ma che, 
purtroppo, sinora è stato venduto so¬ 
lo all’estero. 

Forse perché è più caro. 

Ma i nostri mezzi «valgono» di più. 
Non c’è paragone per qualità, con- 
fortevolezza, soluzioni tecnologi- 


«Storie vere», in onda questa sera su Raitre, racconta di Rosa,Teresa e Incoronata 


«La mia vita di operaia alla Sata di Melfi» 


m ROMA. Privilegio della parola 
scritta, Si può perfino partire dalla fi¬ 
ne, Dalla sagoma luminosa dello 
stabilimento Rat come atterrata nel 
buio della notte di Melfi. Buio assolu¬ 
to, non il chiarore artificiale delle pe¬ 
riferie delle città del Notd, L’Ufo-Sata 
è atterrato e, nello spazio breve dì 
qualche anno, ha già cambiato il 
paesaggio esterno e quelli interni di 
chi vive questa terra, «Una terra silen¬ 
ziosa, Con tutta la forza e la violenza 
del silenzio, per Maria Luisa. Viene 
anche lei da qui. Toma, a intrecciare 
la sua voce con quella delle altre. 
Parlano. Lentamente, con fatica. 
Non è il bisbiglio dietro le persiane, il 
sussurrare anonimo che è apparte¬ 
nuto a tante. È uno «stato nascente» 
di parola. Di identità, «lo lavoro in Sa¬ 
ta». Vado anche in piazza a fare la 
spesa con la tuta amaranto e la r a- 
gllelfa verde. 

La tuta amaranto 

Per Teresa, 24 anni, capo Ute, è la 
parola dell'orgoglio. L'ambiguità 
dell'inizio resta alle spalle: «Al mio 
ragazza non andava bene. Ho vinto 
io. Mio padre ha detto: fino a quan¬ 
do sta qua decido io cosa deve lare». 
«Mi place che le persone mi rispetti¬ 
no e stiano a sentire quello che dico. 
È bello, è bello avere in mano la si¬ 
tuazione, poter decidere qualsiasi 
cosa. È una bella sensazione che si 
prova». Verrebbe da dirle, sorriden¬ 
do: insomma, ti piace comandare. 
Ma è troppo presto, E sarebbe un 
azzardo anche la domanda che 
sale in gola: a quale prezzo, quan¬ 
to paghi? Intanto, dì notte, Teresa 
sogna fiancate. Certo è strano por¬ 
tarsi appresso dentro la fabbrica 


«Storie vere» di Ragazze Fiat, realizzato da Maria Luisa Fo- 
renza, va in onda questa sera, lunedì 3 giugno, alle 22.55, 
sui Raitre. Teresa, Rosa, Incoronata dentro e fuori lo stabili¬ 
mento di Melfi, colte nell’attimo di una sorta di loro «stato 
nascente»: quello di giovane classe operaia femminile me¬ 
ridionale, forse. Ma forse addirittura di un affacciarsi a mol¬ 
to altro ancora. Asterischi tratti da una «prima visione» affet¬ 
tuosa. 


KMANURLA RISANI 


questo corpo di donne, di giovani 
donne. Misurarne ogni giorno l'irri¬ 
ducibilità ad essere appendice 
inerte della macchina, del «proces¬ 
so». 

Ah, il coipo 

Incoronata, 32 anni, un marito e 
due figlie: «Mi sembrava come se io 
non ce la facessi... volevo lasciare... 
tornavo a casa con i lividi addosso. 
Insomma, il problema della linea: io 
dico che a me non passerà mai». Do¬ 
ve «la linea» è quella del montaggio e 
le parole coprono un'ossessione, 
uno straniamento: non «imbarcarsi», 
non perdere la postazione, seguire 
con gli occhi il tabellone. Senza stac¬ 
care mai. Al punto che «li porli la li¬ 
nea a casa. Tutto cammina, il letto, il 
pavimento. E hai l'incubo dì lavorare 
ancora». 

Negli incubi, anche il tabellone: 
controllore astratto e concretissimo, 
totem all'alienazione. Un'immagine 
rubata dà conto della sua legge: 
mentre aumenta la produzione ef¬ 
fettiva cresce esponenzialmente, 
spropositatamente, l'obiettivo vir¬ 
tuale. È la legge, il tabellone. Legge 


senza corpo e perciò perfino più in¬ 
sinuante. Come puoi fame un nemi¬ 
co? Il rischio, evidentissimo, è quello 
dì fame risuonate le scansioni den¬ 
tro, dì interiorizzarlo. A meno che... 
A meno che un giorno qualcuna lo 
sfasci anche solo nella mente. A me¬ 
no che, prosciugati i corpi e i pensie¬ 
ri umani, un giorno non si disintegri 
da solo... 

Il tabellone «nemico» 

Intanto il trucco c'è, per sopravvi¬ 
vergli. Ed è un trucco antico, di 
sguardi che si abbassano. «Da dove 
sto non lo vedo molto... Soprattutto 
non guardo mai la fila delle macchi¬ 
ne davanti...». Poi ci sono le 12 notti 
di seguito, tutto che salta, e «sì lavora 
e si dorme». Col marito, dice una vo¬ 
ce con rabbia su! pullman, ci vedia¬ 
mo scappando scappando. Si pensa 
solo a lavorare e dormire». 

Eppure la Sata può perfino aiutarti 
a scordare un «tradimento» del cor¬ 
po, Rosa, 28 anni: «Ho detto della 
mia gravidanza a otto mesi. In casa 
non se n'erano accorti... Mio padre 
ha solo detto: vedi che è l'una. Vai a 
mettere la tavola. Da li ho capito chi 



Un'operaia saldatrice* Melfi 


erano i miei, non li conoscevo Sono 
persone squisite. Ma la gente, imma¬ 
gina che cos'è ia gerite...». E allora, 
anche se la sogna ogni notte, la Sata 
diventa per Rosa «una seconda casa. 
Sto bene come a casa mia Cosa mi 
ha dato? Un poco di tranquillità. 
Quando entro non penso più alle 
mie cose, non pneso più a niente... E 
con lo slipendio, adesso, posso (are 
più di qualche cosa.. ». Anche osare 
un rossetto granata: quello che può 
permetterei senza patirne un'ope¬ 
raia e che, una che ha avuto una fi¬ 
glia da sola, forse non potrebbe con¬ 
cederei. Mica solo per soldi. Per la 
gente 

Teresa: «Sono molto legata alla 


Laruffa/Agf 


fabbrica. Tutto sommato mi piace. 
Anche quando sono in ferie voglio 
sapere che cosa succede, che cosa 
cambia. Questa è una fabbnca che 
cresce» incoronata, «Le mìe figlie? 
No, a fare le operaie no». Voci sul 
pullman- «Ci trattano in modo barba¬ 
ro Ma tanto, lavorare, dobbiamo 
lavorare. Come ci trattano, cì tratta¬ 
no. Penso che abbiano approfittato 
di tanta disoccupazione». Già, «la 
Rat - dice Maria Luisa - il è un’alter¬ 
nativa al niente». 

E il sindacato 7 «Quelli che ci han¬ 
no provato sono stati i primi a essere 
licenziali Non ha la forza e non ce 
l’avrà mai» 

II sindacalo, intanto, ha una faccia 


coi baffi. E parla già un'altra lingua. 
Ma davvero, nel «prato verde» non si 
poteva fare un’allra scommessa, che 
legitimasse la sovranità di parola di 
Teresa, di Rosa, di Incoronata e delle 
altre sul loro lavoro? Nulla fuori e 
nulla dentro la fabbrica, che rispec¬ 
chi e rilanci i loro pensieri. Che li ren¬ 
da efficaci. Cosa resta, allora, quan¬ 
do la fascinazione del «nuovo», del¬ 
l'ingresso in quella che Maria Luisa 
vede proposta dalla Fiat come una 
sorta di «città ideale», sfuma nei gior¬ 
ni di fatica? Quando ciò che cambia 
dentro non corrisponde più al fuori? 

L’orgoglio e il furore 

«Ho un bel carattere - fa una voce 
fuori campo - e quindi riesco a reg¬ 
gere. Quando mi mancano di rispet¬ 
to rispondo, rispondo anche ai mìei 
capi. E quindi penso che per questo 
sono riuscita a reggere e reggerò an¬ 
cora». Autonomia dell'invettiva? Co¬ 
munque un modo per tenersi insie¬ 
me, quando ancora non si scorge al¬ 
tro. Quando ogni gesto e ogni pen¬ 
siero sembra sospendersi al di fuori 
del tempo e dello spazio. La fabbrica 
integrata è anche questo: pochissi¬ 
mo sapere del proprio lavoro. Po¬ 
chissimo potere, anche se le la vo¬ 
gliono raccontare diversa. Ma non è 
detta l'ultima parola. Vengono dal 
silenzio, queste ragazze Fìat. Eppu¬ 
re, dentro questo inedito, possono 
«nascere». È la parola che usa Maria 
Luisa. Dove approderà il loro «stato 
nascente»? Intanto lo fermano im¬ 
magini preziose, rispettose e una ca¬ 
pacità di mediazione attenta Sape¬ 
te, molto spesso le ragazze vanno a 
passeggio in tre. È un buon modo 
per cominciare. 


che, modernità di progettazione, af¬ 
fidabilità, durata. Se guardiamo al 
rapporto prezzo/qualità i nostri tram 
non sono affatto più cari. Non ci si 
può limitare a giudicare il listino co¬ 
me se tutto si somigliasse, anche se a 
volte questo sembra il comporta¬ 
mento delle commissioni tecniche. 
Nessuno compererebbe nulla per sé 
in questo modo, nemmeno una ca¬ 
micia. Noi, se mi passa il paragone, 
proponiamo la «Mercedes dei tram». 
E la qualità paga: nel servizio, nella 
manutenzione, nelladurata. 

Ma I Comuni hanno le casse mese 
vuote. Fanno fatica a comprare 
persino una Cinquecento. 

Ma bisogna anche considerare il ser¬ 
vizio che si offre ai cittadini, l'impatto 
ambientale, la silenziosità. Un pro¬ 
dotto più confortevole stimola all’u- 
tilizzo dei mezzi pubblici. A Stra- 
sbutgo, proprio grazie alla nostra 
metropolitana leggera, il traffico au¬ 
tomobilistico ècalato del 30%. 

VI danneggia l’Immagine di socie¬ 
tà «straniera». 

Ma guardi che siamo un'azienda ita¬ 
liana, anche se a volle veniamo per¬ 
cepiti come una società estera. 

I vostri padroni si chiamano Abb e 
DalmlerBenz. 

Non significa molto. La stortura di 
Abb lascia grande autonomia alle 
realtà locali. Piuttosto che una multi¬ 
nazionale, la definirei un grappo 
multìdomestico. Tecnomasio ha 
cambiato proprietà più volte, ma il 
management è sempre rimasto Ita¬ 
liano. E da inizio del secolo che for¬ 
niamo materiale, italiano, alle ferro¬ 
vie italiane, Siamo la più antica fab¬ 
brica elettromeccanica del paese. 
Con proprietà all’estero. Come 
viene giudicata l’Italia dal fronte 
dei fniKosvizzeroedel marco? 

Se si tratta di speculare sulle monete, 
la lira gode decisamente dell’atten¬ 
zione dei mercati finanziari. Per il re¬ 
sto, l'Italia non fa più di tento notizia. 
Il suo peso politico in Europa è mol¬ 
to basso. Andiamo troppo spesso in 
ordine sparso, divisi, senza compor¬ 
tamenti unitari. 

Un suggerimento a Prodi? 

Di non pensare Solo in italiano, di 
non essere chiuso all'arrivo di capi¬ 
tali che arrivano dall’estero: sono gli 
unici che possono rendere l’Italia un 
paese veramente intemazionale 

Nuova sfida 
ad Alltalla 
UsAIr sbarca 
a Fiumicino 

Nuovo concorrente perAIHalia: 

UsAIr sbarca in Italia e sceglie le 
piste di Fiumicino. Ieri mattina è 
stato Inaugurato allo scalo romano 
il nuovo volo della compagnia 
statunitense ..UsAIr» Roma- 
Fitadetfia, con proseguimento per 
LosAngeles. 

I voli verranno operati tutti iglomi 
escluso il mercoledì, con aerei 
Boeing 767-200ER con una 
configurazione di 24 posti in 
business e di 186 In economy. 

Alla cerimonia, sono intervenuti, tra 
gli altri, per Usair Martanne Raab, 
direttore Europa e Bill Walker, 
senior direttore vendite, per 
Aeroporti di Roma Maurizio Foschi, 
direttore generale e Giancarlo 
Bozzetto, sindaco del Comune di 

Fiumicino 

Usairèlanovantunesima 
compagnia ad operare ora a 
Fiumicino dopo le ultime Uthuanlan 
e la norvegese Braathens. 
«Puntiamo molto su Roma e quindi 
sull’Italia - ha spiegato Marlanne 
Raab - perchè si tratta di un mercato 
ad alto potenziale: per questo 
abbiamo scelto di partire subito con 
sei voli settimanali che 
collegheranno Roma con la città 
nord- americana dove si concentra 
la piu grande comunità cattolica 
degli Usa, anche in previsione dell’ 
appuntamento del Giubileo». 

«La scelta del Da Vinci ci fa piacere. 
Premia I oostri sforzi di essere il 
principale perno del traffico aereo 
del Sud Europa» ha sottolineato 
Foschi evidenziando come UsAir 
utilizzi I servizi di handling e 
catering di Aeroporti di Roma. 
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Martedì 4 giugno 
ore 21,30 

Una vita 
difficile 

di Dino Risi 

Mercoledì 5 giugno 
ore21 r 30 

C'eravamo 
tanto amati 

di Ettore Scola 
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l'Unità 

Associazione Philip Morris 
Progetto Cinema 

Centro sperimentale di cinematografia 
Cineteca nazionale 

Istituto Luce 

Comune di Roma 
Assessorato alla Cultura 

Organizzazione 

L'Officina 

Si ringrazia l'Acea 

per la gentile collaborazione 

Un ringraziamento particolare 
airAmbasciata di Francia 


a autore 

12 cortometraggi 
recuperati e restaurati 
grazie all'intervento 
dell'Associazione Philip Morris 
Progetto Cinema 

Michelangelo Antonioni 
Vertigine (1950, dur. 4*10") 

Luigi Comencini 

Il museo dei sogni (1949, dur. 10*00") 
Francesco Maselli 
Ombrellai (1952, dur. 10*45") 

Gianfranco Mingozzi 

Li mali mistieri (1963, dur. 10*02") 

Ermanno Olmi 
Grigio (1957, dur. 9*50") 

Elio Petri 

I sette contadini (1957, dur. 9*27") 

Gillo Pontecorvo 

Cani dietro le sbarre (1954, dur. 1V40") 
Giulio Questi 

Omad po(1958, dur. 9*55") 

Dino Risi 

Strade di Napoli (1947, dur. 9*26") 

Florestano Vancini 

Uomini soli (1959, dur. 16*01") 

Luchino Visconti 

Appunti su un fatto di cronaca 

(1951, dur. 8*00*') 

Valerio Zurlini 
I blues della domenica 
(1952, dur. 12*26") 













Tom Cruise al settimo cielo. Con Mission: im- 
possible di De Palma è diventato campione 
di incassi e ora sta per coronare un sogno di 
molti: è il protagonista della prossima, atte¬ 
sissima opera di Stanley Kubrick. 
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Le ragioni del separatismo 


’ Corsica, un isola 

Nel giorno della Ferrari, Bologna e Reggiana strappano la promozione nella massima serie imperfetta 


In Corsica, da alcuni anni il separatismo ha il. 
colore del sangue. È davvero colpa delle lotte 
intestine tra i gruppi, clandestini e no, che pre¬ 
dicano l’indipendenza? E quali sono le ragioni 
storiche e quelle recenti di questa «sconfitta»? . 


VITTORIA BAGNATA. Schumi nel giorno più difficile: in 
Spagna la Ferrari partiva sfavorita, Hill l’aveva distaccata di quasi 
un secondo nelle prove. Poi si va alla gara vera sotto una 
tempesta d’acqua. E quando la potenza conta meno della 
bravura Schumacher si rivela per quello che è, un fuoriclasse 
assoluto. Parte male poi rimonta guidando con sicurezza dove gli 
altri pattinano e galleggiano appena. Hill esce di pista tre volte, 
Schumi invece supera tutti e stacca Alesi e Villeneuve in maniera 
umiliante, Questione di manico, ma la rinascita della Ferrari 
ricomincia da questa vittoria, inattesa e bellissima. 

RITORNI ■CCWLLRNTI. Dopo cinque lunghi anni, trascorsi in 
serie C e in serie B, il Bologna è tornato agli onori della serie A. 
Come lui, anche la Reggiana è rientrata nel grande calcio, dopo 
un anno di purgatorio nella serie cadetta. Quindi grande festa in 
Emilia, che vede di nuovo due sue rappresentanti nella massima 
serie. Ieri hanno vinto entrambe. Il Bologna con grande sofferenza 
(il gol vittoria di Bresciani è giunto al 93’), la Reggiana con più 
facilità, grazie ad una forte tiro di Strada da lunga distanza a poco 
più dì metà ripresa, Resta per la serie A ancora un posto: 
domenica se lo contenderanno Perugia e Salernitana. 


Ecco le pagelle 
di Sacchi 
& Company 

.iseavizi 

.NELLO SPORT 


AZZURRI A RIPOSO. Dopo i durissimi allenamenti e le due 
amichevoli con Belgio e Ungheria nello spazio di quattro giorni, 
la nazionale dello «stakanovista» Sacchi tira un po’ il fiato. Per 
due giorni niente pallone e niente lezioni di tattica, tanto care al 
professor Arrigo, per gli esausti azzurri. Una pausa 
disintossicante. Ma, intanto, la squadra di Sacchi fa come al 
solito discutere. Tutto bene o quasi in attacco e centrocampo, un 
mezzo disastro la difesa. Ma perché è alle prese con una serie di 
problemi, che non permettono al et di fare le scelte definitive per 
questo reparto. 

IL COLPO DI BUONO. Il ruggito del vecchio leone. Gianni 
Bugno ancora c'è. Dopo momenti di grande sofferenza sulle 
salite, ieri, approfittando di una tappa più tranquilla, senza 
asperità, che il campione d'Italia non riesce più a digerire, ha 
piazzato il suo colpo vincente. Uno sprint, come ai vecchi tempi, 
un duello fino sotto lo striscione con Casagrande, che ha cercato 
di soffiargli la vittoria. Per quanto riguarda le posizione dell’alta 
classifica, nulla è mutato. Tonkov ha conservato la sua maglia 
rosa, e si prepara a difenderla con i denti, visto che il Giro ha 
ormai messo la freccia per Milano, dove arriverà domenica. 


MARCO FERRARI 


Pagina «Multimedia» 

Il corpo disperso 
nella grande Rete 

Siamo destinati a diventare dei mostri? Stiamo 
modificando il nostro corpo, disincarnandolo 
davanti al video di un computer? Antonio Ca- 
ronia, autore de «Il corpo virtuale» risponde: 
siamo nella fase del «corpo disseminato». 
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l'Unita Vacanze 


LA COSTA, LA SIERRA 
E LA SELVA AMAZZONICA 

(viaggio in Peni)’) 

Partenza da Milaw e Roma 

4 Agosto 






Intervista alTattore 


«lo, Tom Cruise 
eroe per Kubrick» 


t Unità Vacanze 


la Mostri “IL TESORO 01 PRIAMO" 
AL WSAIN « MOSCA £ I«SOLAVO» DEGLI 

serri au'EHMITAGEdi PIETROBURGO 
PAimm oa Muso soa Roma 
15 ancia ■ 24 Ascaro 


Parla lo scrittore 

Cantre: 

«Vi racconto 
la paura» 


Francese, trentanove anni, una pas¬ 
sione per Philip K. Dick: Carrère è 
uno dei migliori giovani autori. Ora 
arriva in Italia (edito da Einaudi) La 
settimana bianca. Con lui parliamo 
del perché tra i ragazzi abbia tanto 
successo la letterarura che mette in 
scena le paure e anche l’orrore: «La 
letteratura può addomesticare le 
paure più profonde». 


FARIO RAMARRO 
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I ragazzi e la televisione cattiva 


ANNA OLIVAMO I 

I L CASO DEL bambino di Ge¬ 
nova sconvolto da X-Files e al¬ 
tri casi analoghi che compaio¬ 
no sulle pagine dei giornali, 
hanno sollevato a livello di infor¬ 
mazione generale un problema 
che gli addetti ai lavori, psicologi e 
pediatri, conoscono da tempo: 
quello dei turbamenti cui vanno 
incontro alcuni bambini sottopo¬ 
sti a un immaginario televisivo ag¬ 
gressivo oppure sconvolgente so¬ 
prattutto per quelle età in cui la se¬ 
parazione tra immaginario e real¬ 
tà è ancora blanda 
Gli psicologi hanno sottolineato 
sin dagli anni Ottanta due aspetti 
molto concreti del rapporto tra te¬ 
levisione e infanzia: a) le dosi 
massicce di violenza in tv incorag¬ 
giano l’assunzione di atteggia¬ 
menti violenti che tendono a per¬ 


durare nell’età successive; b) i 
comportamenti illustrati dalla te¬ 
levisione, positivi o negativi che 
siano, sono oggetto di frequenti 
imitazioni e così una solida ricerca 
effettuata nell’area di New York 
nella seconda metà degli anni Ot¬ 
tanta ha indicato un netto aumen¬ 
to dei suicidi e tentati suicidi da 
parte di ragazzi che avevano assi¬ 
stito a dei filmati riguardanti il sui¬ 
cidio. 

Non tutti i bambini o gli adole¬ 
scenti, ovviamente, hanno queste 
reazioni ma alcuni sì, soprattutto 
quando manca il filtro e la comu¬ 
nicazione con l'adulto che può 
spiegare, rassicurare, rispondere 
ad alcune domande che altrimen¬ 
ti restano irrisolte e possono sca¬ 
vare nell’inconscio degli individui 
più fragili. Nessuno vuole sostene¬ 
re che la violenza esista solo in te¬ 
levisione o che bisogna mostrare 


un'immagine edulcorata della vita 
nascondendo ai più giovani quale 
sia la realtà, ma il mezzo televisivo 
ha una presa ben diversa rispetto 
alla comunicazione orale da parte 
di un adulto o della scuola. 

Spesso gli adulti, che sono in 
grado di cogliere la falsificazione 
della realtà televisiva o la sua di¬ 
mensione ludica, presumono che 
anche i bambini ragionino come 
loro, si emozionino come loro e 
abbiano le loro stesse capacità di 
recupero. Questo atteggiamento 
può anche portarli ad ironizzare o 
a irritarsi per quelle prese di posi¬ 
zione degli psicologi e dei pediatri 
che possono apparire come una 
forma di censura, di mancanza di 
libertà, di decisionismo da parte di 
alcuni per conto degli altri. Eppure 
gli stessi non riterrebbero che a un 
bambino si possa dare da man¬ 
giare qualsasi cosa, da bere qual¬ 


siasi bevanda o che li sì possa 
mandare in alcune età a spasso da 
solì in quartieri pericolosi. 

Compilo dell’adulto è tutelare il 
bambino e consentirgli alcune 
esperienze proteggendolo da al¬ 
tre, come hanno sottolineato di re¬ 
cente anche il capo delio Stato e il 
presidente della Rai nel convegno 
in cui, a Sestri Levante, psicologi ? 
scrittori si sono soffermati sui com¬ 
plessi rapporti tra bambino e tele¬ 
visione. I vertici della Rai hanno 
ormai recepito le indicazioni che 
la stessa Consulta-Qualità dell’En¬ 
te ha più volte suggerito tra cui 
quel concetto dì «fascia protetta» 
che consentirebbe ai bambini, 
nelle ore in cui guardano la televi¬ 
sione, di non essere bombardati 
da spot e spettacoli violenti, ag¬ 
gressivi e non di rado volgari. Non 
si tratta di esercitare una censura 
ma di proteggere i più piccoli 




In libreria 

Anna Maria Ortese 

ALONSO 
E I VISIONARI 

Pagine 246, lire 28.000 


Una storia aggrovigliata, «pie¬ 
na di contraddizioni e di san¬ 
gue», che riguarda «la natura 
segreta del mondo». 


Adc’lnhi 
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EDITORIA. Guida alle nuove pubblicazioni economiche dedicate alla pittura 


Parla don Giuseppe Costa 


Su Internet 
Il ritratto 
del nipote 
di Leonardo 

DiMtvbibiltsu internali ritratto 
Incdttodl Pierino da Vinci,lo sartore 
nipote di Leonardo da Vinci morto 
nel 15S3 a Pisa In età giovanissima 
del quale Ano ad oppi non si 
conosceva II volto. Il ripattoéstato 
scoperto dal attico Alessandro 
Vezzosi, direttore del Museo Ideale 
leonardesco di Vinci, ed è stato 
praeriMDirell'antMtodi 
Me dta rtedi, la rassegna strila 
muM meit lilltà In corso alla Fortezza 
da Batto, a Firenze. Nel dipinto, che 
appartiene ad un privato edè 
comldento opera di bottega del 
Bronzino, H giovane compare 
aulente ad altri tre artisti della 
Firenze dd Cinquecento: il pittore 
Andrea Del Sarto, l'orafo e scultore 
Benvenuto Ceilini e Gkrvan Battista 
DdTatso, un abile Intagliatore del 
legno assai apprezzato nel suo 
tempo.Ela prima volta cheHquadro 
viene mostrato in pubblico. Vezzosi 
ricordi die anche di Del Tasso non si 
era mal avuta fino ad oggi olcuna 
Immagine In quanto II Vasari ne paria 
nette swecetebri«Vtte« senza 
mostrarne H ritratto. Il sito Internet 
per accedere alla vbhmeèhttp:// 
www.spcedynet.lt/museo Ideale/ 
leonanlo/progress.htm. 



Particolare del piede del profeta Clona, dagli affreschi della Cappella Sistina 



I libri dedicati all’arte sono, tradizionalmente, voluminosi e 
costosi, È possibile, viceversa, tracciare una piccola guida 
alle pubblicazioni economiche che approfondiscono ope¬ 
re o tematiche della storia dell'arte? E quanto tentiamo di 
fare, parlando sia di monografie, sia di opere plurìtemati- 
che. Sempre con un occhio al prezzo di copertina e uno al¬ 
la capacità di diffusione. Per arrivare a scoprire che anche i 
Cd (om cominciano àdivehtare economici. 


CARIO ALBERTO BUCCI 


■ Perché quelli che escono dalla 
libreria stringendo al cuore un nuo¬ 
vo romanzo hanno l’espressione se¬ 
rena di mamma leonessa che accu¬ 
disce Re Leone cucciolo, mentre gli 
amanti dell’arte hanno la faccia 
mezza felice e mezza stravolta, co¬ 
me quella di un maratoneta al tra¬ 
guardo? La cultura, sì sa, costa mol¬ 
to. Ma perclti si occupa d'arte figura¬ 
tiva costa, e pesa, moltissimo, D'altro 
canto l'arte si capisce guardando, ol¬ 
tre che leggendo. E se i capolavori 
sono riprodotti fedelmente superia¬ 
mo meglio la delusione dì non averli 
potuti vedere dal vivo. Anzi: i partico¬ 
lari fotografici di quelle opere nate 
per essere guardate da lontano - la 
volta michelangiolesca della Sistina, 
ad esemplo - cì permettono di carpi- 
re/caplre meglio il segreto dell'arti¬ 
sta, Quindi: se tanto vogliamo, tanto 
dobbiamo spendere per portarci a 
casa i voluminosissimi libri con l'o¬ 
pera completa d'un pittore o col ca¬ 
talogo dluna collezione museale. 

All'opposto di questa proposta 
editoriale c'è quella divulgativa del 


libro d’arte economico, che ha avuto 
sempre un notevole successo: in li¬ 
breria come sulle bancarelle. Si trat¬ 
ta per lo più di monografie dedicale 
ai sommi maestri: lesto ridotto all'os¬ 
so foto a colori, più o meno grandi, 
riproducenti i dipinti più celebri, e 
solo quelli. Il successo dì questo pro¬ 
dotto sta, tra l'altro, nella diffusione 
ampia. Che permette di abbattere i 
costi di riproduzione delle foto a co¬ 
lori, E infatti la madrina di questa se¬ 
rie è «Maestri del Colore» (Fabbri) 
che negli anni Sessanta-Settanta 
Inondò il mercato e le case degli ita¬ 
liani scegliendo come punto di ven¬ 
dita non più le librerie, ma le edicole. 
Si sa: le nozze con i liciti secchi non 
riescr'io a nessuno. Ma è davvero 
impossibile spendere poco e avere 
un libro valido per gli studiosi oltre 
che per gli amanti dell'arte? 

Su questa linea di compromesso 
si pongono, tra le altre, due recenti 
inizative editoriali, della Giunti di Fi¬ 
renze e della Tea (Tascabili degli 
Editori Associati) di Milano. Che af¬ 
frontano il problema dagli stand, op¬ 


posti, delle librerie e delle edicole. 
Opposto è anche II prodotto: libro 
per la Tea e Cd rom per la Giunti, Co¬ 
me diversa è la «pozione» usata per 
raggiungere la magica soluzione: te¬ 
sto e riproduzioni di qualità a costo 
contenuto. LaTea, infatti, restringe il 
campo d'azione ed evita la disper¬ 
sione, insita nella formula della 
monografia sull'artista, concen¬ 
trandosi su una singola opera La 
Giunti, invece, mantiene il taglio 
della monografia - formula prolis¬ 
sa ma appetita - e allarga il sup¬ 
porto approfittando dello spazio 
senza fondo del Cd rom. 

La serie Tea si chiama «Saper 
vedere i capolavori». I primi quat¬ 
tro titoli sono dedicati ad altrettanti 
celebri dipinti: Lo sposalizio della 
Vergine di Raffaello; la Pala Monte- 
feltro di Piero della Francesca; il 
Cristo morto di Mantegna e il co¬ 
siddetto Ritrovamento deI corpo di 
S. Marco di Tintoretto. Gli autori 
sono studiosi che hanno già scrit¬ 
to, e più diffusamente, sullo stesso 
argomento (rispettivamente: Pier¬ 
luigi De Vecchi, Francesco P. Di 
Teodoro, Francesco Frangi, Sergio 
Marinelli). I quadri si trovano tutti 
e quattro a Brera: di modo che il 
museo milanese garantisca, co¬ 
munque, uno smercio sicuro di 
copie. Anche se - spiega Renzo 
Guideri della Tea - i quattro volu¬ 
metti vanno bene anche nelle li¬ 
brerie, raccogliendo i favori del 
pubblico, specializzato e non. Il 
formato è cm 16x17,5; una settan¬ 
tina le pagine; circa 30 le immagi¬ 
ni in bianco e nero più una, quella 


del dipinto in esame, riprodotta a 
colori: ecco perché costano solo 
15.000 lire. 

Dicevamo del Cd rom che la 
Giunti Multi Media manda in edi¬ 
cola per festeggiare i 10 anni di vi¬ 
ta della rivista Art e Dossier. Questo 
nuovo Cd'Art (che dicono si deve 
leggete Siddàrt. ma Herman Hesse 
che c'entra?) è' a basso Costo 
29.000 tire, circa un quarto del 
prezzo di un Cd rom rtórtnale. La 
capienza del dischetto permette di 
ricostruire la vicenda dell'artisla 
(la prima uscita è il classico Van 
Gogh) attraverso 400 immagini, 
200 pagine di testo, 100 commenti 
parlati. Il prodotto si rivolge espli¬ 
citamente al grande pubblico gra¬ 
zie anche alla componente ludi¬ 
co/didattica di alcune schermate 
(quiz: quale filosofo tedesco ha 
scritto delle scarpe di van Gogh? 
quale oggetto della Camera da let¬ 
to, quella gialla del 1888, è fuori 
posto?), ma anche chi studia può 
trovare utile l'ampia bibliografia 
.sull'artista. 

Ma torniamo ai libri, prodotto 
insostibuile perché, se non altro, a 
differenza del PC si possono porta¬ 
re a letto. Ha dieci anni il mensile 
Art e Dossier che unisce alla rivista 
un fascicoietto, di una cinquantina 
di pagine, dedicato ad un artista o 
a temi e movimenti artistici. Pro¬ 
prio a questi Dossier spetta ii pri¬ 
mo posto nella speciale classifica 
qualità-convenienza: perché si pa¬ 
gano 7.000 lire con la rivista (e 
5 000 un anno dopo in libreria); e 
perché - ed è quel che più conta - 


il più delle volte sono scritti da sto¬ 
rici dell'arte, da specialisti. Che si 
sottopongono al notevole sforzo di 
condensare, e di rendere com¬ 
prensibile a lutti, i lunghi studi de¬ 
dicati all’argomento. E il caso di 
Andrea Emiliani ( Guido Reni), o 
Rossana Bossaglia (Stroni) , Jolan¬ 
da Nigro Covre ( Cubismo ), oppu¬ 
re del Carpaccio e del Viziano di 
Auguto Gentili. A volle si tratta di 
un lavoro a più mani, come è ac¬ 
caduto con Frommel, Ferino Pa- 
gden e Oberhuber per Giulio Ro¬ 
mano oppure con Mancinelli, Co¬ 
iaiucci, e Gabnelli per i restauri del 
Giudizio Universale di Michelange¬ 
lo. I migliori di questi Dossier som 
quelli in cui l’autore riesce a deli¬ 
neare un riiratto dell'artista solo at¬ 
traverso alcune opere salienti. 

Per l’opera completa, tra le pub¬ 
blicazioni economiche, vanno an¬ 
cora bene i mitici "Classici dell'Ar¬ 
te" Rizzoli (nelle librerie del 5056 a 
20 mila lire) dove, per la cura di 
Paolo Lecaldano, vennero affian¬ 
cati ai testi di specialisti (impegan- 
ti a schedare tutte te opere, a forni¬ 
re una biografia documentata, più 
un’antologia della critica) te pre¬ 
sentazioni di letterati innamorati di 
quel particolare pittore. Qualche 
esempio? Nei ‘67 Guttuso e Angela 
Ottino della Chiesa per il Caravag¬ 
gio-, Oreste del Buono e Pierluigi 
De Vecchi per il Piero della France¬ 
sca. E poi Ungaretti a scoprire la 
luce di Vermeer, fino Giovanni Te- 
stori, nel 1972, a contorcersi l'ani¬ 
ma e lo stile davanti ai cristi stra¬ 
ziati di Grtinevald. 


LA MOSTRA. Al Museo Pecci di Prato un omaggio a uno dei padri dell’avanguardia 

Immagini e materie secondo Emilio Villa 


■Urico oallian 


m f’RATQ Dopo la discesa dal ta¬ 
xi sul viale della Repubblica già si 
avvertono le devastanti realtà del 
verso «villìano». Acrobazie, simula¬ 
cri della realtà, severità quasi dolo¬ 
rosa che diventa motivo stilistico; 
urla a perdifiato di un Impianto 
poetico che rimanda al grande 
possessore di Vali esercizi poetici 
che rasentano trasgressivi funam¬ 
bolismi. Emilio Villa è là dopo un 
viottolo lastricalo di cortina pede¬ 
stre. Il Museo d'Arte Contempora¬ 
nea Luigi Pecci di Prato ospita pro¬ 
prio Emilio Villa «Opere e docu¬ 
menti», fino a! 30 giugno (orario: 
10/19, chiuso il martedì, ingresso 
gratuito). 

In una nota biobibliogralica po¬ 
sposta ai testi raccolti in «Attributi 
dell’arte odierna. 1947/1967 
(1970)», Villa dichiarò che i suoi 
rapporti con l’arte militante, o d’a¬ 
vanguardia. datavano dal 1936, e 
che, dopo il 1937 quando i fascisti 
lo vessarono politicamente, egli si 


costrinse all’assoluto silenzio per 
dieci anni, durante i quali sì tuffò 
anima e corpo nella filologia semi¬ 
tica, a studi micenei e paleogreci, 
s. upossessò della lingua uralica, 
deil’aramaico, divenendo così co¬ 
struttore di bagliori dì parole che 
gettavano un ponte tra io studio 
delle antiche culture mediorientali 
e mediterranee e quello delie arti 
moderne. 

Attivissimo scopritore dì talenti e 
presentatore di mostre che ebbero 
luogo a partire dal dopoguerra, già 
da queste date si deduce che Villa 
fu precoce anche nel coltivare i per¬ 
sonali interessi verso la pittura e la 
scultura. Occore subito precisare 
che fu proprio Villa a presentare a 
Roma, nella sala dell’art Club di via 
Margutta, la mostra di «Forma 1», 
naturalmente osteggiata dalla criti¬ 
ca del tempo. Tra ii 1936 e il 1947 
Villa maturò, mise a fuoco la pro¬ 
pria competenza filologica dive¬ 
nendo un uragano dì parole; rivelò 


un’acutissima sensibilità critica che 
meravigliosamente fondarono una 
nuova stagione artistica a partire 
appunto dalla fine degli anni Qua¬ 
ranta, all’incirca negli stessi anni in 
cui la sua poesia raggiunse tratti di 
assoluta originalità. Quando Villa 
affrontò negli anni Cinquanta Ro¬ 
ma ricca di fermenti culturali, di in¬ 
contri, di inziative e trapianti cultu¬ 
rali agevolati dalla presenza dì arti¬ 
sti provenienti da ogni parte del 
mondo, lo fece senza tema di erro¬ 
re. Villa interrogava la poesia, l'arte 
e i suoi testi critici come il poetare 
interrogavano il fare, il gesto risolu¬ 
tore facendone un simulacro della 
realtà che naturalmente Villa vole¬ 
va sconvolgere fino all'assoluta del¬ 
l'arte totale, il suo impegno critico 
diventa dunque questione di vita e 
di morte, proprio perché per lui la 
realtà è stata drammatica sino allo 
spasimo, come per gli gli esclusi 
violentati nella loro libertà di ceare 
Nonostante che Roma fosse un 
crogiuolo di presenze straniere - 
Matta, Twombley. Eielson - Villa 


slnnse vincoli di amicizia e collabo¬ 
razione soprattutto con gli artisti ita¬ 
liani, e costituì un trio particolar¬ 
mente affiatato con Alberto Burri 
ed Ettore Colla, ai quali presto si ag¬ 
giunse un amico e conterraneo di 
Burri, Giorgio Ascani soprannoma- 
to Nuvolo. La presenza di Nuvolo è 
determinante per la sua straordina¬ 
ria abilità artigianale nel maneggia¬ 
re l’arte applicata della stampa seri¬ 
grafica, e delle tecniche di stampa. 
Nuvolo si è sempre voluto presen¬ 
tare come «ragazzo di bottega» ma 
in realtà era un profondo conosci¬ 
tore deH’tntima essenza trasgressi¬ 
va dei materiali e divenne ben pre¬ 
sto indispensabile a tutti, da Colla a 
Burri, da Mannucci a Leoncillo, 
Afro, Mirko Nel suo studio di via 
Margutta, per tre anni a partire dal 
1953 Villa ebbe la fortuna di seguire 
il lavoro dell’amico, che trafficava 
come un alchimista con le nuove 
tecnologie e i nuovi materiali: sac- 
chi, caseina cementite, ferro autar¬ 
chico, canapa, colori e inchiostri 
industriali In un testo del 1971 de¬ 


dicato appunto a Nuvolo, Villa rico¬ 
nobbe l’assoluta portata innovativa 
di tale lavoro forsennatamente ac¬ 
canito e clandestino. 

Nell’introduzione al catalogo 
(supportato dal fecondo e piemu- 
rososo lavoro critico di Aido Taglia¬ 
ferri) Bruno Corà, direttore artistico 
del Museo Pecci, scrive giustamen¬ 
te che il grande poeta che ora ha ot- 
tanttuno anni, si è conquistato il di¬ 
ritto sul campo di una riscoperta e 
più precisamente di una mostra 
che diffonda, nel nostra paese e a 
livello intemazionale, l’unicità del¬ 
la sua esperienza e del suo indi¬ 
scusso valore poetico. 

Grande e straordinaria mostra 
ricca dì documenti visivi di poesia 
«villiana», pregna di empietà paroli¬ 
bera, dissacratoria sensualità pre¬ 
gnante, ricca di prorompenti eventi 
che dilaga nelle altre sale dove Bur¬ 
ri e Fontana autenticamente sim¬ 
boleggiano un paesaggio gonfio di 
apparizioni del nostro destino arti¬ 
sticamente sublime, che vale la pe¬ 
na tenere d’occhio. 


Libri, confronto 
tra laici e cattolici 

il direttore editoriale della Sei, don Giuseppe Costa, spiega 
le ragioni della sua polemica sulla gestione del Salone del 
Libro di Torino pur riconoscendo il successo commerciale 
e di partecipazione del pubblico. In questa intervista pro¬ 
pone il superamento dì vecchi steccati tra editoria laica e 
cattolica invitando a valutare le proposte editoriali. Inoltre, 
propone un maggior coinvolgimento degli editori alla pre¬ 
parazione della prossima rassegna. 


ALCBSTB SANTINI 


■ Non sono mancate le critiche, 

pur rilevandone il successo di pub¬ 
blico, a! Salone del Libro di Torino 
e la più dura è venuta dal direttore 
editoriale della Sei, don Giuseppe 
Costa, con un articolo su L Osser¬ 
vatore Romano intitolato «La 
sconfitta della cultura» che ha su¬ 
scitato larga risonanza. Lo abbia¬ 
mo intervistato per approfondire i 
temi della polemica 
Non pensa, don Costa, di aver esa¬ 
gerato tenuto conto che la rasse¬ 
gna delibro di Torino ha registra¬ 
to 230 mila visitatori che hanno 
pagato anche il biglietto e che so¬ 
no andate bene anche le vendite? 
Dal punto di vista della partecipa¬ 
zione e degli acquisti la rassegna di 
Tonno è stata un successo. Ma, 
proprio per questo, mi sarei aspet¬ 
tato da parte degli organizzatori un 
più alto livello culturale sia nel 
coinvolgere, nella fase preparato- 
ria, gli editori nel promuovere ini¬ 
ziative di dibattito che non fossero 
troppo superficiali come, purtrop¬ 
po, sono state. 

Puòfìitdegttcsempi? 

La scelta del tema sulle donne è 
stata felice, dopo la Conferenza di 
Pechino, ma i dibattiti che ci sono 
stati non hanno offerto un’analisi 
sulla condizione della donna che 
lavora e che opera in Italia e nel 
mondo. Basti dire che a simboleg¬ 
giare il problema donna c’erano 
una gigantografia della Marylin 
Monroe e della miss dell’anno,’ 
mentre sappiamo tutti quali sono , 
oggi i problemi reali delle donne 
nel mondo, a cominciare dal no¬ 
stro Mezzogiorno ma anche nel re¬ 
sto dell’Ualia per quanto riguarda 
l’occupazione ed il lavoro fino alla 
loro scarsissima rappresentanza in 
Parlamento. Di questo bisognava 
parlare, essenzialmente, ed all’in- 
temo di ciascun editore non man¬ 
cavano libri. I dibattiti, quindi, 
avrebbero dovuto affrontare, su un 
piano comparativo, questi percorsi 
per fare il punto sul problema don¬ 
na, oggi, per influire sul futuro. 
Sull’organo vaticano lei ha partito 
pure di una «ghettizzazione» del 
r editoria cattolica, mentre Guido 
Acconterò, patron della manife¬ 
stazione, ha dichiarato di aver da¬ 
to spazio a tutti tanto da mettere, 
per esemplo, la Sei vkhto airuteL 
Vorrei osservare che ad una rasse¬ 


gna del libro non si va solo per fare 
affari come alla Fiera de) mobile, 
ed anche a tale proposito bisogne¬ 
rebbe cambiare qualche cosa se 
vogliamo coniugare business e 
cultura. Non dimentichiamo che 
la rassegna del libro usufruisce 
anche di contributi pubblici che 
sono dati per promuovere, essen¬ 
zialmente, cultura. Allora mi chie¬ 
do perchè per organizzare una 
presentazione alla buck messe dì 
Francoforte o alla Abs di Chicago 
è sufficiente un fax, mentre a To¬ 
rino non bastano due fax e una 
visita con caffè. Voglio dire che 
gli editori vanno interpellati pri¬ 
ma, non soltanto, per sapere se 
prenoteranno o no uno stand per 
esporre la loro produzione libra¬ 
ria al Salone del libro, ma per es¬ 
sere coinvolti al fine di impostare 
insieme, attraverso un confronto 
culturale, la rassegna" stessa. Ed i 
giornalisti qualificati del settore 
devono essere stimolati ad entra¬ 
re nel merito delle proposte edi¬ 
toriali per metterle a confronto 
per tematiche per dare i loro giu¬ 
dizi. E con questo spirito vanno 
organizzati anche i dibattiti. Solo 
così si fa un servizio alla cultura e 
sì offrono ai visitatori spunti ed 
elementi per discutere e riflettere. 
Insomma, l’editore non può esse¬ 
re limitato solo alla dimensione 
commerciale. O è coinvolto nella 
gestione cuJtufale oppure, per la 
vendita, basta affidarsi ad un li¬ 
braio presente al Salone. Perciò, 
quando Accornero dice, per ri¬ 
spondere alle mie osservazioni, 
che ha messo la Sei accanto alla 
Utet, gli vorrei chiedere se pensa¬ 
va di mettere nel sottoscala una 
casa editrice che è la prima a To¬ 
rino ed ha ii suo posto di grande 
dignità nel quadro dell’editoria 
italiana. 

NI pare che sotto c’è la polemica 

tra editoria laica e cattolica. 

C’è anche questo. È ora di finirla 
con questa separazione tra laici e 
cattolici, e questo vale anche per la 
distribuzione che è da riformare e 
per le librerie. Oggi gli editori vanno 
giudicati per quello che producono 
e spero che il governo Prodi, con 
l’annunciata attenzione all’editoria 
ed alla cultura, faccia cadere questi 
vecchi e superati steccati. Ormai, 
tutti siamo in campo aperto, 
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L’INCHIESTA. Viaggio nel separatismo corso, frantumato in mille rivoli di lotte intestine 


■ BASTIA. La sagoma scura di 
Capraia sta per essere inghiottita 
dalla sera che scende sul mar Tirre¬ 
no. La nave «Danielle Casanova» la¬ 
scia lentamente le banchine diretta 
a Nizza. Bastia toma alla sua calma 
esteriore: i caffè colmi di giovani, 
qualche anziano che confabula in 
Place Hotel de Ville, la fila degli ara¬ 
bi che telefonano, i ristoranti del 
porto vecchio animati di turisti, l'a¬ 
ria di una frontiera naturale che 
non concede appelli: il traghetto 
che parte per la Francia, l’Italia che 
scompare con le sue isole, il sipario 
dell’isolamento che ritorna, il di¬ 
stacco e la lontananza che diventa¬ 
no palpabili. Niente fa trasparire 
l’anima inquieta della Corsica. Da¬ 
vanti alla sede del movimento indi¬ 
pendentista della Cuncolta, in rue 
Miot, sventola una bandiera sfilac¬ 
ciata; seduti al bar Novelty tre ap¬ 
partenenti al partito autonomista 
Upc, Unione del Popolo Corso, 
ascoltano la radio. C'è un rintocco 
lontano di campane che spezza 
l'assoluto predominio delle ombre 
che piano piano coprono di malin¬ 
conia la città, marcando la sua di¬ 
stanza da ogni luogo. Si celebra 
una inessa, non una messa come 
tante: una cerimonia in ricordo di 
«u nostra amicu Stefanu». Qua e là 
sbiadite scritte inneggiano alla Cor¬ 
sica Nazione, il movimento che per 
anni ha sollevato gli spiriti irrequieti 
dell'isola, prima delle divisioni, del¬ 
le armi, degli omicidi fraterni. 

Su «Il Ribombu», il giornale della 
Cuncolta, si invita la gente a scrive¬ 
re «à i patriotti» incarcerati: Batti 
Istria, penitenziario di Fleury Méro- 
gis; Cristianu Jean, penitenziario di 
Fresnes; Patriziu Murati, peniten¬ 
ziario di Parigi, Mura, barriere, sbar¬ 
re, tutto l'opposto dei cieli nitidi del¬ 
l'isola tirrenica. I loro indirizzi, sino 
a pochi mesi fa, erano sperduti ca¬ 
solari di montagna, villaggi di mare, 
paesi a mezzacosta dal quali scru¬ 
tare l’iirigldito orizzonte del mare e 
della storia. L'età delle ginestre e 
dei gerani per loro non esisterà più. 
Niente sarà più come prima, tutto si 
è fatto enormemente più comples¬ 
so da quando le armi hanno preso 
Il posto della ragione. 

Ite «lime chiuse in una 

«Il coreo è la lingua del cuore, il 
francese è la lingua del pane, l’ita¬ 
liano è la lingua del passato». Tra le 
minoranze etniche, la Corsica non 
ha 11 cuore diviso a metà, ma in tre 
parti. Tante, forse troppe. Sorride 
appena Jacques Thlers, seduto al 
bar Napoleon, sotto i platani di Pla¬ 
ce Saint Nicholas. Scuote la testa e 
rammenta, forse più a se stesso che 
a me: «Sino ad oggi la coscienza 
culturale corsa è stata una sofferen¬ 
za, un dolore, l'attesa di una morte 
programmata». Thieis, professore 
di Storia e lingua corsa e direttore 
del Centro culturale dell'Università 
di Corte, la «maledetta» scuola di 
Pasquale Paoli, dice chec’è un Pae¬ 
se legale e un Paese legittimo e che 
la prima cosa da fare è ristabilire la 
fiducia, il dialogo, la confidenza: «Il 
facile guadagno, la speculazione, 
la disoccupazione - spiega - porta¬ 
no ad una democrazia incompiuta. 
La corruzione, il banditismo e le in¬ 
filtrazioni fanno il resto. Cosi è stato 
rovinato un movimento, quello cor¬ 
so, che era un movimento puro. Ma 
non tutto è perduto». 

Violenza, morte, assassinii: non 
c'erano queste parole scritte nel¬ 
l'albo d’onore deH'autonomismo 
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Italiota 


Corsica, nazione ambigua 


In Corsica il separatismo da alcuni anni ha il 
colore del sangue. È davvero colpa delle lotte 
intestine fra i gruppi, clandestini e no, che pre¬ 
dicano l’indipendenza? E quali sono le ragioni 
storiche e quelle recenti di questa «sconfitta»? 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCO FERRARI 

quando rinacque negli anni Ses- imprenditoriale, il popolo corso ha 


santa dal lungo silenzio nel quale si 
era cacciato a causa delle passioni 
irredentiste fomentate da Benito 
Mussolini, Allora, in pieno boom 
economico continentale, la Corsi¬ 
ca era ridotta ad un deserto se com¬ 
parata alla popolazione di altre iso¬ 
le mediterranee come la Sardegna, 
la Sicilia, l’Elba o le Baleari, Una 
emorragia iniziata nei primi del 
’900 con la fine della navigazione a 
vela e l’avvio del vapore, con la 
«diaspora corsa»: 300 mila isolani a 
Portorico, 100 mila in Venezuela, 
150 mila a Marsiglia. 

All’introduzione dei pìeds-noirs, 
gli ex coloni francesi provenienti 
soprattutto dall’Algeria, i corsi rea¬ 
girono con l’orgoglio di una fiera fe¬ 
rita, Minacciato di sopravvivenza, 
privato della sua identità e costretto 
a subire l’attacco al territorio da 
parte del grande capitale turistico- 


rimesso in gioco quel poco di cultu¬ 
ra che la centralizzazione francese 
lasciava trasparire. Si sono rispolve¬ 
rati vecchi vagiti di lingua corsa, co¬ 
me «A Cispa» e «A Tramuntana»; 
esaltati eroi nazionali come Pa¬ 
squale Paoli e Santo Casanova; rin¬ 
novati fasti di partiti locali che negli 
anni Venti avevano dato segni di vi¬ 
ta. «È bene dire - spiega lo storico 
comunista Ange Rovere, vice sin¬ 
daco della giunta di sinistra di Ba¬ 
stia - che l’autonomismo nacque su 
problemi concreti, su un malessere 
ed una frustazione generale. Ma dal 
75 il movimento, perdendo molti 
dei suoi contenuti culturali, ha subi¬ 
to una brusca radicalìzzazione spo¬ 
sando l’indipendentismo. La teo¬ 
rizzazione del racket ha aperto le 
porta ad un fenomeno di tipo ma¬ 
fioso. Gli ultimi governi, poi, avvian¬ 
do il negoziato con alcuni gruppi 


indipendentisti, hanno finito col le¬ 
gittimarli e quindi con l’aprire con¬ 
traddizioni al loro intemo». 

La passione, anche giovanile, 
verso i movimenti autonomisti ed 
indipendentisti è venuta meno. Re¬ 
sta la solidarietà, anche attiva, ver¬ 
so gli amici e i parenti incarcerati, 
verso le famiglie colpite dal lutto. 
C’è una Corsica che si interessa alla 
questione, ma c’è una Corsica che 
rifiuta il problema (un sondaggio 
rivela che 1*82% della popolazione 
è contraria all’indipendenza, ma il 
4996 ha simpatia per i movimenti 
nazionalisti). Il lento e progressivo 
disamore dell’opinione pubblica 
inizia nel 1984 con l'uccisione di 
due trafficanti di droga da parte di 
membri del Fronte Paesanu Corsu 
di Liberazione. 

U cultura del sospetto 

Nasce il sospetto, una parola che 
ritorna sovente nell’ultimo decen¬ 
nio. L’implosione dei nazionalisti 
forma altri solchi invalicabili. La rot¬ 
tura è segnata soprattutto dalla pro¬ 
posta di grande dialogo lanciata da 
Pierre Joxe nell’89. accolta dal Mo¬ 
vimento per l’Autodeterminazione 
(MPA) e respinta dalla Cuncolta, e 
quindi dal controverso Statuto di 
autonomia dell’89. Prende forma, 
in base all’articolo 72 della Costitu¬ 
zione francese, la Collettività terri¬ 
toriale della Corsica, ma il Consi¬ 
glio Costituzionale boccia l’articolo 


1 dello Statuto che dava riconosci¬ 
mento giuridico al popolo corso. Il 
conseguente successo elettorale di 
Corsica Nazione, il cartello di 
Edmond Simeoni, è evidente ma di 
fiato corto. Divisioni, di nuovo divi¬ 
sioni. Poi, il 15 giugno ‘93, con l’uc¬ 
cisione di un militante del Fine, 
scoppia la lotta fratricida. I membri 
della stessa organizzazione rivendi¬ 
cano l’omicìdio per legittima difesa 
contro «la deriva brigatista». Corsica 
Nazione si disfa in diversi rivoli, si¬ 
gle, partiti legali che diventano ve¬ 
trine di movimenti clandestini, clan 
contro clan, insomma una spirale 
di morte: Jean Francois Filippi, pre¬ 
sidente dei Bastia Sporting Club, 
poi Franck Muzy, poi altri ancora, 
una lista lunghissima di ex amici. 
L’ultimo episodio a febbraio, con 
l’uccisione a Porto Vecchio di Char¬ 
les Andreani, primo militante del¬ 
l’Accolta naziunale corsa a cadere. 
Un bilancio triste ed amaro: 44 omi¬ 
cidi, di cui 21 rivendicati dai nazio¬ 
nalisti; 20 morti tra i dissidenti dei 
movimenti corsi, di cui 13 l’anno 
scorso; 10 gendarmi uccisi; 8.400 
attentati, di cui 3.700 rivendicati dai 
combattenti clandestini «en cagou- 
les». La ragione principale del con¬ 
flitto intemo? Francois Santoni, se¬ 
gretario nazionale della Cuncolta, 
parla di dirigenti del Fine prima cor¬ 
rotti e poi esclusi da sporchi affari 
immobiliari. Ma basta tutto ciò a 
spiegare la corsa della morte? 


Bastia, il cuore segreto della ri¬ 
volta, non batte più a ritmi regolari. 
La cronaca ha incalzato la storia 
provocando una tachicardia, la 
proverbiale lentezza della Corsica 
sembra preda di improvvise con¬ 
vulsioni. Da quattro mesi le armi 
tacciono; il governo Juppé ha por¬ 
tato la questione corsa in Parla¬ 
mento; la tregua stabilita unilateral¬ 
mente dai gruppi clandestini sem¬ 
bra instabile come una corda al 
vento. I vari gruppi indipendentisti 
contano i loro morti dell’ultimo an¬ 
no: 7 per la Cuncolta-Flnc Canal Hi- 
storique; 6 per l’Mpa e il braccio ar¬ 
mato Fnlc-Canal Habituel. Vecchi 
rancori si mescolano a nuovi in¬ 
ganni: gangsterismo, teoria del ra¬ 
cket, infiltrazioni, odore di mafia, il 
ritorno a logiche da Mezzogiorno. 
«Festini cannibali» li hanno definiti a 
Parigi. Ma Emilio Zucarelli, deputa¬ 
to e sindaco di Bastia, non ci sta a 
questa generalizzazione: «Si contì¬ 
nua a trattare dice - con persone 
che poi lanciano ultimatum. Basta 
con l’ambiguità! Bisogna smettere 
di satanizzare la Corsica!». Condi¬ 
zioni di normalità chiedono dun¬ 
que i partiti tradizionali che dopo il 
dramma dello stadio di Furiani, la 
catena di delitti e il calo di turismo 
sentono ana di depressione. Fatte 
le proporzioni, poi, in Corsica ci so¬ 
no più drogati e sieropositi che a 
Marsiglia e le sue strade, le famige¬ 
rate arterie a picco sul mare, provo¬ 


cano più incidenti mortali tra i gio¬ 
vani che nelle altre regioni francesi. 
Ma sinora a reggere i titoli di crona¬ 
ca è stato quel meccanismo, già 
spenmentato nei Paesi baschi e in 
Irlanda del Nord, che vedeva le or¬ 
ganizzazioni legali fare da velo a 
quelle clandestine. Uno stratagem¬ 
ma che non ha retto e che ha finito 
con lo scatenare antichi istinti pri¬ 
mitivi secondo un arcaico rituale di 
«vendetta» che, probabilmente, ha 
fatto più morti di coloro che sono 
considerati i conquistatori «Come 
spiegare questa capacità di autodi¬ 
struggersi se non con la permanen¬ 
za di comportamenti di chiusura?» 
si domanda Gabriel Xavier Culioli. 

Soltanto da pochi giorni il mosai¬ 
co del l'indipendentismo toma a 
parlarsi, anche se non rinuncia a 
denunciare il «doppio linguaggio» 
dell’uno o dell’altro e non rinuncia 
a sfilacciarsi ulteriormente, come 
dimostra la nascita di un nuovo 
Fronte ribellu. Ma Cuncolta, MPA e 
ANC sembrano d’accordo sull’esi¬ 
genza di bloccare la spirale mortale 
e aprire la via della trattativa con lo 
Stato. La Cuncolta ha persino spo¬ 
sato tesi dì carattere fiscale che si¬ 
nora erano estranee al movimento: 
«Bisogna fare dell’isola un diparti¬ 
mento d’Oltremare» ha proposto 
Santoni. «La Corsica è un'isola - ha 
aggiunto - e un’isola, per definizio¬ 
ne, è situata oltremare». 

ti mito di Pasquale Paoli 

Già, che cos’è la Coreica? Da che 
parte pende il suo orologio della 
storia? Come mai è così forte il desi¬ 
derio di autoesclusione? Per Ange 
Rovere la mitizzazione della Corsi¬ 
ca di Paoli è un inganno: «Il Sette¬ 
centocorso è un inverno di miseria» 
sostiene. I nazionalisti, invece, ve¬ 
dono in quei quindici anni di follie 
e speranze un'età d’oro irreale. «Il 
dilemma della Corsica - spiega - è 
risolto nella sua partecipazione alla 
Rivoluzione francese e dal contri¬ 
buto dato alla nascita della società 
moderna». Da allora ci sono stali 
230 anni di vita in comune con la 
Francia e ambigui richiami dall’Ita¬ 
lia, ma soprattuto c'è stato un gran¬ 
de isolamento. Paradossalmente le 
città più vicine - Livorno, La Spezia, 
Sassari è Nizza - non hanno quasi 
mai rapporti con la Corsica. 

Ambiguità è una parola che ri¬ 
corre spesso nei cenacoli intellet¬ 
tuali dell'Università di Corte, una 
«resistenza» culturale e linguistica 
di piccola entità (3 mila studenti ri¬ 
spetto ai 15 mila di Sassari e ai 25 
mila di Cagliari), ma di forte voca¬ 
zione, sostenuta dall’insegnamen- 
to della lingua corsa in tutte le scuo¬ 
le dell'obbligo, facoltativo per gli al¬ 
lievi e obbligatorio per gli istituti. 
«L'ambiguità - aggiunge Thiers - è 
un sintomo di distanza e di attrazio¬ 
ne allo stesso tempo. Non trasmet¬ 
tiamo cultura perché viviamo in 
una emergenza economica e cultu¬ 
rale che compromette la nostra 
stessa esistenza». Estremamente ar¬ 
caica ed estramenete moderna, 
prossima e discosta dalle realtà 
confinanti, la Corsica appare chiu¬ 
sa nel Mediterraneo delle civiltà 
dello scambio. «Abbiamo una mis¬ 
sione, - sostiene il cineasta Joseph 
Cesarmi, - quella di superare le no¬ 
stre frontiere mentali». Le istituzioni 
fanno quello che possono, qualco¬ 
sa cercano di fare le associazioni 
culturali. Prima che la Corsica di¬ 
venti un'isola ancora più fontana, 
da tutto e da tutti. 


Il trasformismo triste della nuova letteratura 


Sulla qualità, la composizione e la consistenza della narra¬ 
tiva italiana delFultima generazione sono sorte recente¬ 
mente delle polemiche assai accese. La battaglia contro il 
; osiddetto «buonismo» spesso ha rasentato la rissa e ha 
meritato a questo giornale accuse anche volgari. Abbiamo 
chiesto a quattro studiosi di diverse convinzioni (Filippo La 
Porta, Massimo Onofri, Silvio Perrella, Marino Sinibaldi) di 
dire la loro sulla nuova narrativa. Ecco il primo intervento. 


FILIPPO LA PQRTA 


■i Mai le pagine culturali dei no¬ 
stri quotidiani avevano offerto tanto 
spazio al dibattito sulle questioni let¬ 
terarie: dichiarazioni polemiche, 
manifesti, appelli militanti, pagelline 
stilate con faziosa puntigliosità, in¬ 
terventi più o meno autopromòzio- 
nali, vibranti perorazioni. Le passio¬ 
ni, ritiratesi da quasi tutti i campi del¬ 
la vita pubblica, sembrano ingorgare 
la società letteraria. Ma a questa so¬ 
vreccitazione corrisponde nella no¬ 
stra società una rinascita di vero inte¬ 
resse verso la letteratura? Nutroqual- 
che dubbio in proposito. O meglio: 
ho l'impressione che negli ultimi 
tempi la letteratura ha sì vinto, ma al 
prezzo (altissimo) di disperderei 
nell’ambiente. 

Cioè da una parte ha vinto, per¬ 
ché tutti (giornalisti, economisti, po¬ 
litici, filosofi, storici, conduttori tele¬ 
visivi, etc.) si ostinano a fare (o cre¬ 
dono dì fare) «letteratura», ma la fan¬ 
no nel senso più deteriore e più reto¬ 
rico: lirismi a profusione, aggettiva¬ 
zione inutilmente impreziosita, abu¬ 
so di metafore... Cosi dispersione 


nell’ambiente equivale a depoten¬ 
ziamento e perdita della originaria 
vocazione critica. 

Certo, il mercato continua ad es¬ 
sere affollato di esordienti, spesso 
promettenti (e sempre più giovani 
altro che generazione videoelettro¬ 
nica!) . Dal 1990 abbiamo avuto una 
treniina di opere prime a ogni anno. 
Ma, a proposito delle nuove genera¬ 
zioni di scrittori, vorrei tornare su un 
punto che mi sta a cuore: credo che 
il rischio maggiore, l’insidia più temi¬ 
bile, per la nostra narrativa (ma for¬ 


se per la nostra intera cultura) sia 
quello dei travestimenti (e intendo, 
travestimenti improbabili, tristi, coat¬ 
ti), al di là di contrapposizioni tra 
«tarantiniam» e «perplessi», tra «spet¬ 
tacolari» e «introversi». Insomma, se 
dovessi tratteggiare un decalogo mi¬ 
nimo (e ironico): non indossare i 
panni di scrittori programmatica¬ 
mente «crudeli» ed estremisti se si vi¬ 
ve con i genitori fino a 43 anni; non 
fingerei doloranti e imbronciati più 
de! dovuto, se nel mondo ci si trova 
abbastanza a proprio agio; non stare 


lì a «resistere» ad oltranza (una cosa 
forse nobile dal punto di vista civile 
ma anche faticosissima, un po’ mili¬ 
taresca), o a inventarsi il «pulp» me¬ 
diterraneo (questi scrittori ce la met¬ 
tono tutta per spaventarci, ma noi 
siamo già molto spaventati...). In- 
somma, semplicemente essere se 
stessi. 

Certo, un invito poco inebriante, 
sgradevolmente calvinista. Ma vorrei 
precisare: rimuovere il meno possi¬ 
bile dell’esperienza (la letteratura è 
anzitutto difesa dell'esperienza - in¬ 
dividuale, irriducibile - e non dal¬ 
l'esperienza), e poi mantenersi fe¬ 
deli alla passione spericolata per 
la verità e alla attitudine onnivora 
del genere romanzesco, anche se 
non si è in prossimità del romanzo 
(contro ogni quintessenza o 
estratto «poetico»),.. 

È vero, sono definitivamente ca¬ 
dute le distinzioni tra i generi e le 
scritture, tra letteratura alta e lette¬ 
ratura bassa, etc. Però è anche ve¬ 
ro che si continua, ostinatamente, 
a parlare di «buoni scrittori», di «ro¬ 


manzi belli», di «a livello di Salin¬ 
ger» etc. Ho l’impressione che la 
questione della qualità rappresenti 
un po’ l’insondabile buco nero, 
l’imbarazzante rimosso di tutte 
queste discussioni. Ora, senza pre¬ 
tendere di riscrivere l’estetica he¬ 
geliana, possiamo almeno suggeri¬ 
re con che cosa ha a che vedere in 
primo luogo la qualità letteraria? 
Cedo per qualche momento la pa¬ 
rola ad uno scrittore piuttosto 
amato dai nostri nuovi narratori (o 
da una parte di loro). 

Sì corrono seri perìcoli «quando 
si dedica troppo tempo e troppa 
energia alle parole»; non basta 
produrre colorati pastiche, combi¬ 
nare elementi che non hanno al¬ 
cun rapporto tra loro (occorrono 
invece «attenzione e abilità»); lo 
scrittore, al contrario per esempio 
dell’autore di libretti doperà, deve 
curare molto » particolari, evitare 
errori e approssimazioni; ogni ro¬ 
manzo ha a che fare soprattutto 
con l'autobiografia e con resisten¬ 
za, con i suoi «strati più sentiti e 


più profondi»; quando si diventa 
troppo sottili «al contatto con la 
pagina i personaggi muoiono»; per 
scrivere dei dialoghi serve soprat¬ 
tutto un buon orecchio; la narrati¬ 
va più commovente è quella che 
possiede «una luce di innegabile 
autenticità», che parla della vita di 
fuori. Ho tratto questi consigli e 
frammenti di poetica non da un 
noioso apologeta del neorealismo 
ma da un autore citazionista e 
combinatorio, parodistico e mani¬ 
polatone come il misterioso Tho¬ 
mas Pynchon (dalla sua bellissima 
introduzione alla raccolta di rac¬ 
conti degli anni Sessanta Un lento 
apprendistato, edizioni E/O): No¬ 
stalgia del moderno? Umanesimo 
inattuale? È curioso però che tutte 
queste cose ci vengano ricordate 
con forza da uno scrittore così 
americano e postmoderno. 

Ma, anche per fare degli esempi 
concreti, «falsificabili», vorrei indi¬ 
care quelli che per me sono i testi 
di narrativa italiana più interessan¬ 
ti degli ultimi mesi: Olga di Chiara 


Zocchi, romanzo-diario gremito di 
idee e di personaggi e Occhi sulla 
gratìcola di Tiziano Scarpa, narra¬ 
zione pirotecnica e disperata (e 
senza trascurare qualche altro no¬ 
me: i racconti asciutti e «musicali» 
di Chiara Tozzi, il romanzo epico¬ 
storico del compianto Sergio Atze- 
ni, la precisione lìnguistìco-mora- 
le, anche se un po' ripetitiva, dì 
Andrea Carraro, il giornalismo 
splendidamente e «umilmente» 
narrativo di Enrico Deagiìo, le 
short stories reaiìstico-fantastìche 
di Giulio Mozzi). Nei libri di Scar¬ 
pa e della Zocchi, tra loro diversis¬ 
simi (tematicamente, formalmen¬ 
te), si percepisce, dentro una co¬ 
struzione stilistica molto meditata 
e nello stesso tempo molto «natu¬ 
rale», una esperienza del mondo 
personalissima, una capacità di in¬ 
terpretazione della intera realtà, in 
cui trovano posto sla 1 tic gergali e 
i detriti della cultura di massa e sìa 
un'interrogazione alta (intorno al¬ 
l’esistenza e al destino, intorno al 
male e al buio del corpo,,.). 
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DIBATTITI. 


Siamo dei mostri disincarnati davanti al video? Risponde Caronia 


Corpi e reti 
dispersi 

Diventeremo dei «mostri»? Siamo destinati a modificare il 
nostro corpo, ci disincarneremo davanti al video? Antonio 
Caronia, che incontriamo a Firenze, al Mediartech e che al¬ 
l'argomento ha dedicato un libro, risponde che da tempo 
«abbiamo imparato a convivere con la mostruosità: guerre, 
povertà, fame». E spiega cosa significa oggi il corpo disse¬ 
minato», cosa significa che il corpo prende e prenderà tan¬ 
te e diverse strade. 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

ANTONELLA MARRONE 



#220. Arte e nuove tecnologie. È 
il tema del festival che si tiene tutti 
gli anni a Linz, in Austria. Quest'an¬ 
no l'appuntamento - che è esatta¬ 
mente uno di quelli da non manca¬ 
te per chiunque sia appassionato 
delle «nuove frontiere» delle attività 
visive ■ si svolgerà dal 2 al 7 settem¬ 
bre. Per l’occasione è stata allestita 
una bellissima pagina Web, rintrac¬ 
ciabile all’indirirzzo: 

http://www.Mcab 

La pagina è già attiva. Si posso¬ 
no avere informazioni, proporre la¬ 
vori, si possono leggere e vedere 
immagini relative alle passate edi¬ 
zioni. Ma soprattutto si possono 
ammirare foto e disegni della sede 
dell’Ats Electronics Center - dove 
appunto si svolgerà il festival - uno 
degli ejllfKi più belli dell'architettu- 

# 221 . Da una pagina Web noti¬ 
zie Sili mondo web. Uri tetri'à che 
appassiona i «navigatori» - basta 
dare una scorsa ad una qualsiasi 
mailing-list - riguarda la domanda 
su chi stia vincendo la guerra dei 
browsers. La risposta è, natural¬ 
mente, la più scontata: Netscape. 
Ma perchè questo browser è cosi 
popolare, cos'è che attira la gente, 
che cosa non va negli altri strumen¬ 
ti di navigazione? Per rispondere a 
queste domande una grande com¬ 
pagnia americana di sondaggi, la 
Forrester Reaseareh, ha realizzato 
un’Inchiesta in rete. Le risposte alla 
pagina 

http://www.formter.com 

Qui si può leggere perchè nono¬ 
stante ì contrattacchi della Micro¬ 
soft e dell'Explorer, ii browser del¬ 
l'Impresa di Mountain View, Cali¬ 
fornia, appunta Netscape, controlla 
tutt'ora ben il 74 per cento del traf¬ 
fico nella World Wide Web. Segue 
America on Line con !8 per cento e 
('Explorer con il quattro per cento. 
Il restante quattordici per cento è 
appannaggio d'una miriade di altri 
browser. 


■I FIRENZE. Non ci sveglieremo 
nel futuro come il signor Gregor 
Samsa, lenti scarafaggi, un po' per¬ 
plessi nella nostra nuova pelle, il fu¬ 
turo, è stato detto da più parti, è già 
qui. Le nostre metamorfosi sono 
quotidiane e ci stiamo abituando a 
scoprirci più sani e più belli, più 
giovani e più immortali, ma anche 
più indifesi e vulnerabili. Tra le sale 
del Mediartech di Firenze, dove il 
mercato tecnologico in mostra ci 
mostra tanti futuri già qui. dove il 
corpo e la virtualità hanno segnato 
alcunj,momenti interessanti del fe¬ 
stival (la performance' di Claudio 
Prati e Ariella Vidac, Il Virtual Point 
dei Giovanotti Mondani Meccàni¬ 
ci), incontriamo Antonio Caronia 
che di metamorfosi e corpi tratta 
nel suo libro fresco di stampa, «Il 
corpo virtuale. Dal corpo robotizza¬ 
to al corpo disseminato nelle reti» 
(della casa «Muzzio Editore», venti- 
quattro mila tire), il titolo inquieta. 
Siamo destinati a sparire, disincar¬ 
nandoci davanti al video, a diventa¬ 
re dei mostri? «E‘ una visone cata¬ 
strofica del futuro. E' un' idea che 
ha a che vedere con la decisa acce¬ 
lerazione dell'innovazione di que¬ 
sti anni, comprensìbile, certo. Ma 
se ci pensiamo un momento, ci ac¬ 
corgiamo di avere già accettato di 
convivere con la mostruosità: come 
la guerra, la povertà, la fame» 

Virgilio è la guida virtuale di que¬ 
sta mostra, un «uomo", un pupaz¬ 
zo digitalizzato che si muove ani¬ 
mato da chi guarda nella sua tele- 
camerina. Potrebbe incarnare al¬ 
cune delle nostre paure dica il no¬ 
stro futuro, la sparizione di que¬ 
sto corpo che on è tanto veggez- 
zato e coccolato... 

L'immaginario del corpo è già me¬ 


scolato con il reale. Abbiamo assi¬ 
stito negli ultmi anni ad un proces¬ 
so di progressiva estemizzazione 
del corpo. Penso ad una prima fa¬ 
se, quella dei robot, in cui si imma¬ 
ginavano questi pronipoti dell’uo¬ 
mo dalle fattezze antropomorfe ma 
meccaniche, replica statica dell'es¬ 
sere umano. Poi è stata la volta dei 
cyborg, il cui corpo è uguale al no¬ 
stro anche quando invaso da cip 
cuiti e tracciali elettronici sottopel¬ 
le. Qualcuno dovrebbe convincer¬ 
mi che il nostro corpo oggi, sia ve¬ 
ramente «naturale» e non sorretto 
da sostanzè chimiche, dall’artificio 
di protesi, di interventi chirurgici. La 
natura' è gìS 'ftìrtèmerite alterata: 
dalla medicalizzazione, alla mani¬ 
polazione genetica. Infine, la terza 
fase, quella in cui stiamo enfrando, 
è quella del corpo disseminato, Se 
le Realtà Virtuali off line realizzano 
una prima forma immediata, ma 
statica, di questa estemizzazione 
del corpo, la prossima tappa è la 
RV in Rete. Se nel corpo «invaso» è 
la tecnologia ad entrare, a mesco¬ 
larsi fino a confodersi con la carne, 
in quest'altro caso il corpo prende 
tante e diverse strade. In fondo tutto 
ciò è iniziato con il teletono, quan¬ 
do abbiamo iniziato a trasferire la 
voce. 

Eppure, tre gli apocalittici, c’è chi 
ha già sentenziato la morte del 
colpo. G disperderemo nella RV 
in Rete, visto che il linguaggio 
VRML sta ormai entrando con de¬ 
cisione in Internet? 

Il problema è che gli apocalittici 
non sono contro le nuove tecnolo¬ 
gie, sono a favore delie vecchie 
che, spesso, sono anche peggiori. 
Le tecnologie digitali richiedono, 
invece, a gran voce il corpo, lo ri¬ 
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mettono al centro della (percezio¬ 
ne, grazie'élla pratica comunicati¬ 
va. Ora la- Réte è 'sostanzialmente 
scrittura, quando sarà anche tatto, 
vista, udito, avrà chiuso il cerchio 
della connessione e aperto un nuo¬ 
vo processo di socializzazione. 
Questa tendenza del corpo ad 
«uscire fuori» non è del nostro seco¬ 
lo, ma ci appartiene da sempre. La 
vera essenza dell'uomo è la tecni¬ 
ca, o meglio un atteggiamento tec¬ 
nico che fa sì che tra l'intaglio di 
una pietra per lacosfruzione di una 
lancia e fa programmazione di un 
computer non c'è, concettualmen¬ 
te, nessuna differenza. 

Cià il Web ha portato ad un sorta 
di «esposizione» permanente di 
mercanzie varie sulta Rete che ha 
mutato la qualità dell’uso (senza 
voler dare giudizi di merito) inte¬ 
rattivo di Internet e bbs. SI è più 
passivi di qualche anno fa. la Rv, 
le tre dimensioni, non creeranno 
solo vetrine sempre più scintillanti 
per corpi sempre più pigri? 

Non voglio dire che tutto va bene. 
Certo ii corpo digitale non è fonte di 
profitti immediati e mi preoccupa 
l'assalto della Rete da parte delle 
multinazionali deil'intrattenimen- 


to. Ilrischioèquello di vederci inva¬ 
si dalla spettacolarità In questo ca¬ 
so l'atteggiamento passivo avrebbe 
il sopravvento su quello attivo. E 
questo non mi va bene. Con Web è 
una deriva possìbile. Ma come il 
computer trasforma la tv senza uc¬ 
ciderla, la terza dimensione è im¬ 
portante perchè può aiutare ad 
avere una percezione diversa delle 
cose. Quindi anche del corpo. 

Non le sembra che le RV, come se¬ 
gno forte del «tempi», siano state 
sorpassate dalla Rete? 

Guardiamo i mass media, che co¬ 
me sempre occultano e rivelano i 
fenomeni. Mentre si affievoliva l’in¬ 
teresse per le RV, cresceva l'uso 
dell'aggettivo «virtuale». Un aggetti¬ 
vo che è diventato una parola chia¬ 
ve, buona per tutte le occasioni. 
Una parola che è entrata nel lin¬ 
guaggio comune. Generalmente le 
si attribuisce il significato di «irrea¬ 
le», finto, ma segna, comunque un 
passaggio importante nella perce¬ 
zione del reaie e delle sue rappre¬ 
sentazioni: ia vita resta sospesa fra 
l'attimo appena fuggito e una plu¬ 
ralità di soluzioni che, ora, avvertia¬ 
mo come decisamente più attuabili 
grazie alle nostre scelte. Tutto ciò 


toglie alia realtà materiale l'aura di 
unicità, di immòdificabilità. Quan¬ 
do il matrimonio tra RV e reti téje- 
matiche sarà consumato, certa¬ 
mente sarà rimesso in discussione 
il rapporto tracorpo ed identità. 

Stiamo parlando di un «mondo 

nuovo»? 

Di un mondo in cui gli ambienti ar¬ 
tificiali saranno abbastanza con¬ 
vincenti e modificabili non solo on 
demand, ma sotto il nostro conlrol- 
lo e in cui si incontreranno corpi vir¬ 
tuali anch’essi interscambiabili e 
modificabili capaci di generare ri¬ 
sposte sensoriali convincenti e tota¬ 
li. Sono simulacri. A qualcuno non 
piacerà chiamarli uomo o donna. 
Comunque si chiameranno, non 
saranno gli uomini e le donne che 
sono (siamo) siati sino ad oggi. 

Che malo avrà II linguaggio? 

Non sarà abbandonato, ma troverà 
nuovi spazi in un sistema di comu¬ 
nicazione globale che si sta deli¬ 
neando solo ora, E che non avrà 
niente a che vedere con quello che 
conosciamo oggi. La tv «interattiva», 
i 500 canali, ecc. non sono l'inizio 
della nuova era della comunicazio¬ 
ne, ma gli ultimi sussulti del vec¬ 
chio. 



IN RETE SENZA RETE. Da alcuni me¬ 
si Internet viaggia già sperimental¬ 
mente in Europa anche via satellite, 
che rappresenta forse la principale 
via d’uscita per decongestionare ia 
«rete» e sfrattarne meglio le poten¬ 
zialità. Il nuovo collegamento verrà 
commercializzato entro la fine del 
'96, come è stato annunciato a Pa¬ 
dova, dove è stato presentato in an¬ 
teprima per l'Italia nell'ambito della 
Giornata. La delusione di questa 
nuova applicazione, è legata a 
quella della televisione digitale, di 
cui sfratta la stessa «piattaforma», e 
i costi medi per un utente sarebbe¬ 
ro di un milione. 

VINCE NETSCAPE. Chi sla vincen¬ 
do la gueira dei browsers? Stando 
ad una recente inchiesta della For¬ 
rester Reaseareh 

(http://www.forrester.com) ‘ 

le cifre danno una sola possibile 
risposta: ' Netscape. Nonostante * i 
contrattacchi della Microsoft e del- 
TExplorer, infatti, il browser dell'im¬ 
presa di Mountain View, California, 
controlla tuttora ben il 74 per cento 
del traffico nella World Wide Web, 
Agli altri, restano le briciole. 

UNA NUOVA BUSSOLA. Entusiasti 
di AltaVista? Preparatevi a dimenti¬ 
carlo. HolWired, home page della 
rivista Wired, promette HoBot, uno 
strumento di ricerca in relè ancora 
più potente. HotBot dovrebbe co¬ 
prire 50 milioni di documenti con¬ 
tro i 30 milioni di AltaVista . il pro¬ 
gramma tuttavia è ancora in beta. 

SUN ATTACCA La Sun MicroSy¬ 
stem, proprietaria della licenza del 
Java, ha annunciato nuovi passi in 
quella che molti ritengono la più 
importante delle battaglie per la 
conquista dell'Internet Ed ha an¬ 
nunciato il lancio di due nuovi pro¬ 
dotti: un nuovo sistema operativo 
che, basato appunto sul Java, potrà 
essere impiegato in pagers, telefoni 
ed altri apparati, ed il JavaBeans 
capace di creare nuovi software da 
componenti riusabili. 


La filosofia Un’indagine presentata al Mediartech rivela come gli italiani utilizzano i Cd-Rom 

del media 1 

Meno per gioco, più per lavoro 


«Cyber-pizzo» 
scoperto a Londra 


Fra un* ventina di giorni (ma è sfato 
già stampato il numero «zero») sarà 
nelle librerie Medi* Phiknopby, I* 
nuova rivista di studi sui linguaggi 
della telecomunicazione, edito dalla 
casa «Costa fi Notan». Del comitato 
scientifico fanno parte Alberto 
Abruzzese, lata Chambers, Derrick de 
Kerckhove, Pierre lèvjr e lorge 
tonno, 

U rivista * che è stata ideata ed è 
coordinato da Stefano Crlstonte e 
Nando Vitale ■ dedica ii primo 
numero ad una riflessione su: «Media 
e potere: alieni e interattivi». Ci sono 
sappi di Abruzzese, Davide Bonelli, 
Crlstonte, Giovanni Fiorentino, 
Andrea Fusco, Andrea Natelia, 

Andrea Taptiapletra, Nando Vitale, 
Simon* Balda ss* rini e Luther Biisset. 

La rivista • che sarà tematica - 
prevede anche motte rubriche. Una 
su tutte: «clip», dove viene fatto II 
punto, con lunghe e dettagliate 
recensioni, su tutto dò che si 
pubblica sull'argomento «media»» nel 
mondo. SI v* dall'«Essere digitali*» 
deformai troppo citato Negroponte 
al saggio di S. Ewen «Sotto 
l’Immagine niente». 


Gli utenti italiani dei «prodotti multimediali». Innanzitutto 
non sono molti. Una ricerca, presentata nell’ambito di Me¬ 
diartech, rivela che solo il 29% dei possessori di un pc di¬ 
spone di un Cd-rom. Nel nostro paese, i veri utilizzatori dei 
dischetti sono i professionisti, gli architetti, i designer. Dato 
particolare: i giochi, che pure sono i prodotti multimediali 
più pubblicizzati, sono in fondo alle graduatorie delle pre¬ 
ferenze. 


COSIMO LORENZO PANCINI 


m FIRENZE Chi sono gli utenti dei 
Cci-Rom in Italia? E quali saranno ì 
prodotti in grado di soddisfare le lo¬ 
ro aspettative nel prossimo futuro’ 

Di questo si è parlato a Firenze 
dove, nell’ambito di Mediartech, 
mostra mercato di multimedialità e 
telematica, sono stati presentati i ri¬ 
sultati di un sondaggio sul mercato 
del Cd-Rom nel nostro paese, com¬ 
missionato a Intermedia dal grup¬ 
po Basilichi. 

Tramite questionario telefonico, 
su un campione di 840 possessori 
di personal computer, è stato possi¬ 
bile farsi un’idea de! panorama de¬ 


gli acquirenti di programmi su 
compact disc. Fra gli intervistati è 
stato isolato un sottocampione di 
«professionisti» composto da archi¬ 
tetti, ingegneri, grafici e altre profes¬ 
sioni analoghe che ha permesso di 
isolare !e necessità di chi del Pc 
multimediale fa un uso essenzial¬ 
mente lavorativo. 

Tra i dati che emergono dall'in¬ 
chiesta balza subito all’occhio la 
scarsa ricettività dell'utenza poten¬ 
ziale rispetto al prodotto- se il 73% 
degli intervistati ha dichiarato di 
possedere un computer con carat¬ 
teristiche adatte all'utilizzo di so¬ 


ftware multimediale, solo il 29% 
possiede effettivamente un lettore 
di Cd-Rom. Questo vuol dire un gap 
tra diffusione potenziale e reale del 
44%, un dato che viene ulterior¬ 
mente aggravato dal fatto che quasi 
tre quarti degli intervistati hanno di¬ 
chiarato di non aver intenzione di 
fornirei di un lettore Cd-Rom nei 
corso dell'anno. 

E d’altro canto, se le offerte di 
prodotti si fanno sempre più nume¬ 
rose e i titoli nel campo del gioco e 
dell’educazione aumentano ogni 
giorno, la statistica fa risaltare il fat¬ 
to che del Cd-Rom, essenzialmen¬ 
te, si fa (o si vorrebbe fare) un uti¬ 
lizzo orientato al lavoro: ed è signifi¬ 
cativo il fatto che in questo dato 
coincidano gii utilizzi reali di chi già 
possiede un lettore e quelli di chi k> 
vorrebbe acquistare 

D’altro canto, chi ha acquistato 
un lettore multimediale sembra 
averne scoperto le potenzialità ne) 
campo dello studio e del diverti¬ 
mento. ecco perché, tra i titoli pos¬ 
seduti, a nscuotere ii gradimento 
maggiore sono quelli dedicati al¬ 
l’Arte, all’Architettura e alla Scien¬ 


za: sembra incredibile ma i giochi, 
che pure costituiscono il prodotto 
di maggior visibilità nei campo del 
Cd-Rom, risultano alla fine il pro¬ 
dotto che più ha deluso gli acqui¬ 
renti 

Se poi si va ad indagare su quanti 
Cd abbiano di media gli utenti 
'multimediali’, si scoprirà che po¬ 
chi posseggono più di una decina 
di titoli: sono i professionisti che ne 
dichiarano un po' di più, e ciò è fa¬ 
cilmente comprensibile conside¬ 
rando la quantità di dischi di clip 
art, font e shareware di utilizzo co¬ 
mune. Infine, l’inchiesta della Bas- 
silichi ha guardato al futuro: quanti, 
tra gli intervistati possessori di un 
lettore Cd-Rom hanno intenzione 
di acquistare almeno un titolo mul¬ 
timediale nel prossimo anno? 

Almeno il 90%: a dimostrazione 
che, se questo mercato non ha an¬ 
cora raggiunto i livelli sperati, coin¬ 
volgendo tutti gii utenti potenziali, 
ha comunque conquistato quelli 
che si sono arrischiati a investire in 
un lettore Cd-Rom, che sono rima¬ 
sti soddisfatti deli'acquisto e conta- 
nodi utilizzarne le notevoli risorse. 


m LONDRA La notizia è apparsa ieri sui settimanale inglese «Sunday 
Times» e ha già trovato conferma a Scotland Yard. Si tratta di questo: 
una banda di pirati informatici, espertissimi, è riuscita ad estorcere a 
banche, enti, finanziarie della City qualcosa come 400 milioni di sterline 
in tre anni. Tradotte in lire: mille miliardi. 

L’estorsione funzionava così. Nel 1993, ad importanti broker, ad una 
decina di società d’investimento e a diverse banche sono arrivati mes¬ 
saggi di questo tenore: «Siamo in grado di distruggere le vostre reti. Paga¬ 
te o i vostri sistemi saranno inutilizzabili». Sempre secondo il «Sunday Ti¬ 
mes» - ed anche in questo caso la notizia sarebbe già stata confermata 
dalla polizìa britannica - ad una grande impresa finanziaria che si sareb¬ 
be rifiutala di pagare, sui pc dei suoi operatori una mattina dell’anno 
scorso sarebbe apparsa questa scritta: «Adesso crederete che siamo in 
grado di fermare il vostro sistema». 

A detta della polizia, questi «estersori cibernetici» avrebbero il compi¬ 
to facilitato anche dal silenzio delle società prese dì mira. Sul «Sunday 
Times», un funzionario di Scotland Yard spiega che «già è difficile poter 
comptere con lecapoacità telematiche dì questi hacker. Molto più spes¬ 
so, poi, le banche non presentano affatto le denunce, sperando di poter 
risolvere la minaccia a modo loro», Cioè pagando. E stando a quel poco 
che si è potuto ricostruire, il «pizzo» era piuttosto salato: si sa dì una «tan¬ 
gente» che è venuta a costare ad una finanziaria addirittura tredici milio¬ 
ni dì sterline. Esattamente trenladue miliardi dì lire. 

E proprio prendendo spunto da notizie come queste, di cui da tempo 
si aveva «sentore» anche se nessuno le aveva mai rese pubbliche, il mese 
scorso a Bruxelles si sono incontrati esperti dì lotta alla pirateria infor¬ 
matica da tutte le parti del mondo. Innanzitutto, ovviamente, dagli Stati 
Uniti. Allo studio la possibilità che anche le polizìe europee diano vita * 
proprio come negli States - a speciali unità contro la criminalità telema¬ 
tica. 


I 























Lunedì 3 gi tigno 1996 


Multimedia 


' «ntàsCV *?tir : 


il • ",..2 pagir • 5 


INTERNET ’96 

Un manuale 
su carta 
e on line 

m In questi giorni esce Internet 
96 manuale per navigare nel cy¬ 
berspazio (per le edizioni «Later¬ 
za», a venti tré mila lire) che vi se¬ 
gnaliamo per diversi motivi. Pri¬ 
mo, gli autori: Marco Calvo, Fabio 
Ciotti, Gino Roncaglia e Marco Ze¬ 
la, quattro ragazzi tra i 26 e i 30 
anni, di quella italica «generazio¬ 
ne X» cresciuta tra l’umanesimo e 
l'informatica, in grado di spiegare, 
e bene, come entrare ed uscire da 
Internet, 

Secondo: il prezzo. Dove trova¬ 
te un libro di circa 400 pagine a 
23.000 lire? Terzo, ma veramente 
il più innovativo punto a favore di 
questo neonato manuale: esistono 
ed esisteranno gli aggiornamenti 
ai capitoli, ovviamente in Rete. 

È questo il primo esperimento 
del genere e, come potete facil¬ 
mente Immaginare, apre la strada 
ad altre sperimentazioni editoriali. 
Soprattutto per quanto riguarda la 
saggistica e la manualistica, dove 
è spesso necessario aggiornare i 
dati fomiti. In sostanza: aprendo il 
sito 

(http:// www.lqjMt.lt/Mtna 

/Mtmct96/hMlu.liM) 

troverete l’indice del libre e se¬ 
gnalati, di volta in volta gli aggior¬ 
namenti (soprattutto) tecnici di 
argomenti affrontati sulla carta 
stampata ma che, vista la materia, 
invecchiano precocemente. Qui di 
seguito un piccolo esempio degli 
aggiornamenti on line: 

« Abbiamo finito di scrivere il 
manuale poco più di un mese fa, 
e - a conferma della velocità di 
evoluzione del mondo delia tele¬ 
matica e anche, speriamo, dell'u¬ 
tilità di questi aggiornamenti in re¬ 
te - c’è già qualcosa di nuovo da 
segnalare. Non sorprende che al¬ 
cune fra le ultimissime novità ri¬ 
guardino proprio Netscape, il pro¬ 
gramma più diffuso per la naviga¬ 
zione su Internet e anche,. Indub¬ 
biamente, quello dall’evoluzione 
più rapida e continua.(...) Un'al¬ 
tra novità sarà particolarmente ap¬ 
prezzata dal pubblico italiano. 
L'Internet Explorer della Microsoft 
e il browser di Video on Line non 
sono Infatti più i soli programmi di 
navigazione disponibili in versione 
Italiana: anche Netscape è ora di¬ 
sponibile nella nostra lingua. La 
versione italiana di Netscape è ba¬ 
sata sul 'motore' 2.02, e semplifi¬ 
cherà sicuramente la vita degli in¬ 
ternauti non troppo familiari con 
l'Inglese. Ma c'è di più: presso lo 
stesso sito Internet della Netscape 
esiste ora una home page italiana: 
è raggiungibile all'Indirizzo 

http:/ /home. netKape.com/lt/ 

e chi volesse scaricare una co¬ 
pia del Netscape italiano potrà na¬ 
turalmente farlo proprio partendo 
da II». Dopo le notizie anche qual¬ 
che commento «aggiornato» da 
parte della guida su catta e ondi¬ 
ne Proprio parlando della versio¬ 
ne italiana di Netscape, gli autori 
scrivono cosi: «Si tratta di un’ulte¬ 
riore testimonianza del fatto che 
la 'guerra del browser' fra Micro¬ 
soft e Netscape si combatterà an¬ 
che sul terreno delle versioni na¬ 
zionali». OA.M. 


PRONTO, MI VEDI? Il collegamento di immagini e suoni attira i colossi 



Disegno di Marco Prtrellae un'Immagine tratta ria «Wlred» 


Videoconferenze 
Ora arriva l’Intel 


Dire che sia alla portata di tutti è ancora prematuro. Ma 
certo è che il «ideo conferencing», la possibilità di parlarsi 
e di vedersi via Internet, sta avanzando a grandi passi. Il Cu- 
see me, soft distribuito gratis dalla Cornell University, è or¬ 
mai diffusissimo. E due «pesi massimi» della telematica, la 
Intel e la Compaq, già annunciano i! lancio di nuove tecno¬ 
logie. Prepariamoci, insomma, a dire, come i Jettison dei 
cartoni animati di Hanna & Barbera: «Pronto, mi vedi?». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 



■ CHICAGO. «Video Ready». Preparatevi a vede¬ 
re, sui computer in vendita domani, questa magi¬ 
ca scritta. E preparatevi anche a rivivere, nel ve¬ 
derla, quelli che sono ormai i più ricottemi e dolo¬ 
rosi tra i molti sintomi della cyberdipendenza: il 
pentimento e l’invidia. Pentimento per la fretta 
con cui, ieri, avete comprato quello che - per un 
paio di settimane - v’eravate illusi fosse «l’ultimo 
modello». Ed invidia, ovviamente, per tutti coloro 
che - in virtù delle proprie doti di temporeggiatori 
o della propria oltraggiosa ricchezza - possono 
ora permettersi il nuovo acquisto. «Video Ready», 
significa «preparato per video-conferenze». E, 
chiunque avrà il bene di possedere un computer 
dotato di siffatto marchingegno, potrà adoperarlo 
per comunicare via Internet - cioè al prezzo d’una 
chiamata telefonica locale - tanto a voce quanto 
per immagini. Più o meno come, nei vecchi carto¬ 
ni animati di Hanna e Barbera («1 Pronipoti»), 
usavano fare i non dimenticati Jettison, simboli di 
un futuro che, sì pensava fino a ieri l’altro, non sa¬ 
rebbe in realtà arrivato mai. 

In termini tecnologici non si tratta, invero, di 
un'assoluta novità. Costosi sistemi di «video con¬ 
ferencing» sono da tempo relativamente diffusi 
nel mondo delle aziende. E, nonostante le sue al¬ 
quanto primitive prestazioni, un software original¬ 
mente distribuito in forma gratuita dalla Cornell 
University - l’ormai mitico «Cu-see me» - sta da di¬ 
versi mesi conoscendo una stagione di amplia e 
quasi maniacale popolarità. 

La vera e dirompente «svolta» sta, piuttosto, in 
due consequenziali avvenimenti. Uno: nella re¬ 
centissima e sincronizzata discesa in campo d’un 
paio di indiscussi «pesi massimi» telematici. E, 
due: nel fatto che una tale discesa in campo punta 
con decisione non più nella direzione di mercati 
specializzati - quello dei network e delle imprese - 
ma del comunissimo «home PC». Ovvero, in dire¬ 
zione di noi tutti. Non più di qualche giorno fa, in¬ 
fatti, sua maestà la Intel, signora e padrona del 
fondamentale regno dei microprocessori, ha so¬ 
lennemente annunciato la prossima distribuzio¬ 
ne di una «nuova tecnologia di videocomunica¬ 
zione destinata ad essere integrata nei personal 
computer». E pronta, appena poche ore dopo, le 
ha fatto eco la Compaq, una delle più poderose 
produttrici di hardware degli Stati Uniti. Prima del¬ 
ia fine dell’anno, ha scritto in un comunicato, ver¬ 
ranno messi in vendita computer che, per la pri¬ 
ma volta, offriranno una «tecnologia integrata di 
video telefono», combinando il «Compaq Phone 
Center software» con, appunto, ia nuova tecnolo¬ 
gia «Proshare» della Intel. 

Che una tale «rivoluzione» sia davvero «alla por¬ 
tata di tutti» è, almeno nei tempi brevi, piuttosto 
opinabile. La nuova tecnologia, informa la Com¬ 
paq, potrà essere applicata soltanto a macchine 
dotate di Pentium a 133 MHz. Ed il suo prezzo ini¬ 
ziale non sarà propriamente popolare. Ma una 
storica barriera viene in effetti rotta. Ora lavideo- 
chiamata potrà essere effettuata attraverso le nor¬ 
mali linee telefoniche con il semplice ausilio di un 
modem a 28,800 bps, finalmente superando, in 
questo modo, un tradizionale problema di Inter¬ 
net : quello legato alla «larghezza di banda». Fino 


a ieri tutte le tecnologie video - compreso il «Pro¬ 
share» dell lntel, venduto negli anni passati ad 
aziende in modeste quantità - avevano bisogno 
di linee collegate in network o, quantomeno, di 
collegamenti ISDN. 

Funzionerà? Intel e Compaq sembrano dispo¬ 
ste a scommetterci. E certo è che non si stanno 
muovendo in solitudine. Nella sua incerta batta¬ 
glia per uscire dalla crisi che l’attanaglia, anche 
la Apple sta con decisione puntando sul video 
telefono, c, facendo tesoro del suo richiestissi¬ 
mo «Quicktime», già ha immesso sul mercato un 
«Conferencing Kit» usabile tanto in Mac quanto 
in Windows. I) «Cu-see me», grande antesignano 
della nuova era, va intanto velocemente e bal¬ 
danzosamente superando la sua fase romanti- 
co-gratuita-sperimentale. Ovvero: va pragmati- 
camente commercializzandosi. Fino a qualche 
tempo fa i bravi samaritani della Cornell Univer¬ 
sity invitavano con cortesìa i cybernaviganti a 
scaricare e provare il loro software, piamente e 
modestamente avvertendoli di non attendersi 
«grande qualità». Oggi il «Cu-seeme» sta facendo 
sfracelli nellasuaversione «enhanced», migliora¬ 
ta, messa in vendita con gran dispendio di pub¬ 
blicità dalla White Pine Software di Nashua, New 
Hampshire. Significative le novità principali: 
possibilità di comunicate via modem 28.8 e 
«point to point». Ovvero: da computer a compu¬ 
ter attraverso lelinee del telefono (ammesso, ov¬ 
viamente che i due computer abbiano un defini¬ 
bile indirizzo Internet, cosa che di rado capita ai 
comuni mortali). Nè bisogna dimenticare, in 
questo quadro, quella che, a tutti gli effetti^ è sta¬ 
ta la vera arma di questa rivolutone;' la Qui- 
ckcam, la piccola telecamera digitale a forma di 
palla che, per la sua semplicità ed il suo prezzo 
(meno di 100 dollari), ha, per così dire, creato la 
«basi materiali di massa» di questo epocale som- 
movimento. 

La «grande marcia» verso il «Pronto, mi vedi?» è 
dunque indiscutibilmente cominciata. E, assicu¬ 
rano i protagonisti, sarà rapida e trionfale. Ma 
per l’intanto resta valido il saggio consiglio dei 
veri padri di questa rivoluzione: non attendetevi 
«grande qualità». Il futuro sarà anche dietro l’an¬ 
golo, ma ancora passa per immagini senza suo¬ 
ni e per suoni senza immagini; o, nel migliore 
dei casi, per immagini approssimative e per suo¬ 
ni che mai si sincronizzano in forma decorosa. 
Provate, se la memoria storica vi sorregge, a pen¬ 
sare alle prime dirette della Rai. Ed avrete un’i¬ 
dea di quello che, ancora per qualche tempo, 
inevitabilmente vi attende. 

PS. Ed ecco gli indirizzi che potrebbero mul¬ 
tare utili: 

http://cu-seme.comell.edu 

http://www-bcf .usc.edu/tildevanman/ reile- 
ctor.html 

http://www.creaf.com/wwwnew/compIex/ 

products/sharevn.html 

http://support.info.apple.com/qtake/ 
qtl50_mac. html 

http://support.info.apple.com/qtake/ 

qt150_win.html 

Http://www.connectix. com 



■ Se fosse possibile utilizzare nei 
Cd didattici i mezzi che solitamente 
vengono profusi nei giochi di situa¬ 
zione (grafica, colori, movimen¬ 
to...) che cosa succederebbe? 

La domanda sorge esaminando 
due Cd della Parsec. English in 
touch (Pc, 350.000) è un classico 
corso di inglese. Scena prima: al¬ 
l’aeroporto; scena seconda: Victo¬ 
ria Station e così via. Ad ogni sce¬ 
na sono abbinati i dialoghi con 
speaker di madre lingua, esercizi 
di grammatica e di pronuncia, un 
dizionario, l’indicazione delle for¬ 
me sintattiche e grammaticali più 
complesse, e si può chiedere la 
traduzione del testo studiato o una 
lettura più lenta. 

Il secondo Cd è L'età dei castelli 
(Pc, 109.900), e promette un viag¬ 
gio fra le mura merlate più celebri, 
incontrando coloro che nei secoli 
hanno abitato quelle antiche mu¬ 
ra, i loro gusti, la loro musica, le 
battaglie, gli amori. 

Intento encomiabile, ma in am¬ 
bedue i prodotti il risultato ci pare 
deludente. 

English in touch può essere uti¬ 
lizzato come strumento didattico 
sussidiario, ma non si imparerà 
l'inglese soltanto con questo Cd, 
che peraltro non costa pochissi¬ 
mo. E quanto ai castelli, nonostan¬ 
te l’avvento delle tecnologìe inte¬ 
rattive, un bel libro illustrato (per 
ragazzi ce ne sono tanti) è ancora 
vincente quanto a fascino e magia. 

Un must per gli appassionati di 
arte è II museo ideale dal Trecento 
ai giorni nostri (Pc e Mac, Monda- 
dori New Media, 149.000). !! Cd 
funziona in modo assai semplice: 
varcata la soglia del nostro «museo 
ideale», ci si aggira col mouse per 
le varie sale dedicate ai diversi «se¬ 
coli», da Giotto alla Pop Art. 

Ogni sala contiene una scultura, 
alcune opere architettoniche e, ai 
centro, l’opera pittorica principale; 
cliccando, si va alle schede sul pe¬ 
riodo, alle analisi tecniche delle 
opere, alle biografie dei personag¬ 
gi più significativi. 

Ci sono approfondimenti critici, 
animazioni, testi a viva voce, e ov¬ 
viamente è possibile accedere di¬ 
rettamente alle opere e agli autori. 
Nel genere, un prodotto tra i più 
validi. 

E concludiamo con Tucows 
(Pc, Dreamware, 49.000), li titolo 
è una sigla, che sciolta e tradotta 
in italiano sta per «la raccolta defi¬ 
nitiva di software per Internet». Si 
tratta della materializzazione su 
Cd di molti programmi contenuti 
nel famoso sito www.tucows.com, 
una vera mecca-Web visitata da 
50.000 persone al giorno. Il Cd è la 
soluzione giusta per chi non abbia 
voglia di sopportare le lunghe atte¬ 
se per scaricare questo o quel pro¬ 
gramma per Win. 

[Roberto Glovannlni] 
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"Macchine da scrivere": 

Le grandi interviste sul mestiere dello scrittore 

Un evento editoriale imperdibile: la nuova collana di Minimum fax con le 
interviste della "Paris Reviev/'sull'arte del raccontare storie. 

I primi quattro titoli sono già in libreria: Màrquez, Carver, Lessing, 
Beckett. E presto in arrivo anche Hemingway, Paz, Céline, Blixen, 
Burroughs, Pound, Ginsberg.... 80 o 96 pagine l'uno, a sole 10.000 lire. 
E se ne ordini tre, il quarto è in omaggio! 



Da spedire per posla (via della Farnesina, 13 - tèmi) 
o via fax (06.3336385) allegando fotocopia del versa¬ 
mento sul Grnto Corrente Postale n° 45490000 
intestato a Minimum fax. 

Desidero ordinare i seguenti volumi: 

□ Màrquez □ Carver O Lessing Q Beckett 
□ I quatto volumi al prezzo di In: 


None e cognome 

indirizzo_ 

CAP_ 

lei._ 


chà_ 


fax 


■■se—- 



minimum fax 
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BENVENUTO DIPIODOCO. L’anonimo estensore di queste 
note, uso a registrare con gelido distacco e scientifica 
neutralità le camere di successi, best seller annunciati e 
trionfi a sorpresa, si permette una volta tanto di esultare. Tra 
gli stegosauri De Crescenzo e Biagi, il Baricco di stagione e la 
Tamaro di sempre, ha fatto la sua comparsa, terribile e feroce, 
il tirannosauro Crichton. Non la diremmo una sorpresa, 
l’uomo è una garanzia per il suo pubblico come per il suo 
editore, ma il piacere che ci regala ogni volta che dà alle 
stampe un nuovo romanzo è di quelli rari. Anche quando 
riprende e serializza un romanzo come Jurassic Park. 


FUiiità 

' '.v >y> s \ 

libri 
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De Crescenzo. Ordine e disordine Mondadori, lire 25.000 

Alessandro Baricco. Seta Rizzoli, lire 18.000 

Enzo Biagi. Quante donne Rizzoli, lire 29.000 

Michael Crichton. Il mondo perduto Garzanti, Iire32.000 

Susanna Tamaro. Va’ dove ti porta il cuore B&C, lire 22.000 

ittwMaite ea«asarajSae6fePivs^Rs!to^:enTOC®OTiofeAntef»teR*, 


GIALLO A SARAJEVO. Il thriller cerca nuovi spazi nella 
tragica storia contempranea. Chissà se a John Fulierton andrà 
bene come a Martin Cruz Smith, che ambientando un giallo 
(Gorky Park) nell’Urss ancora brezneviana aveva raggiunto le 
vette delle classifiche. Fulierton ambienta il suo La casa delle 
scimmie (Mondadori, p. 312, lire 32.000) nella Sarajevo 
lacerata dalla guerra e dagli orrori dell’odio etnico. Il suo 
protagonista è Rosso, poliziotto croato, che cerca di imporre 
una parvenza di ordine e legalità (indagare suH’omicidio di 
una donna, in una città massacrata dalle bombe e dai cecchini è 
un esercizio assurdo ma eticamente «necessario»). 


NUOVO CRICHTON. «Mondo perduto»: tra preistoria e incertissimo futuro 

Tramomll 
che muoiono 
le Immagini 
virtuali 

Ani» fc» Mirai» Il nuovo romanzo di 
Mietaci Crichton. Dopo «Jurassic 
Perii», «eco -Mondo perduto" 

(Grato,p.437,«re32.000», 

•neon avventura tra b preistoria e 
iHinwtoo virtuale, daveHgenere 
mmm riedita latine, protagonisti un 
dappcto di sdentati, un miliardario 
amante delta sdenta, due rogato 
prodigio cuna donna coraggiosa. 

Midiacl Crichton, nato nel 1942a 
CMcago,attorniai da tempo 
affermato come uno deipiii popolari 
scrittori americani. Tralsuol libri più 
latti «Andromeda» (1969), «N 
terminale uomo»|1972), «Congo» 

(IMOieMne il fortunatissimo 
«Armenie Parti», tradotto InfHnt da 
SpMberg, e «Mvelailonl», dal quale è 
stato tratto un altro fHm di successo 
dal regista Barry Uvinson, con 
Mkhael Douglas, Demi Moore. La 
foto dM pubblichiamo In questa 
pagina, «Tartarughe giganti, spiaggia 
darNord deHa Francia» è di Franti 
Morva* «detratta dal volume 
«Bestiario virtuale», pubblicato da 
Motta Fotografica, con un testo di 
Daniele Bratti. Frank Montatili 
fotograftolsuol animali, orsi,lebre, 
leoni, gorilla, elefanti, coccodrilli, 
lupi, négH eoo. Poi, atinMreoH 
ricorsosi computereutt limando 
altre fotografie, ha costruito attorno 
un virtuale ambiente naturale. «U 
computer-scrive Horvat-consente 

di iiUHoare vera fotografie per 
costru!nKaltre...Ufotogrefla,se 
vogliamo ancora chiamare così 
queste Immagini, è libera dalle 
CosblWont del tempoedeOo sparto: 
al posto dek’acrabaila 

dsTistantededslvo. «fotografo 
gioca con le risorse del suo archivio 
come uno scrittore con quelle della Tartarugheglgantl. Inatto Mkhael Crichton 
sua memoria». 

Donne e dinosauri 




S e c‘è uno scrutare che non si 
può lagnate di come la traspo¬ 
sizione cinematografica abbia 
reso la sua (allea letteraria, questo e 
Michael Crichton autore di quel Ju¬ 
rassic Park portato sullo schermo 
da Steven Spielberg. Il sodalizio 
cinematografico-letterarlo si è di¬ 
mostrato cosi efficace che ì due 
hanno prodotto insieme una se¬ 
rie televisiva di ambientazione 
ospedaliera di tutto rispetto - so¬ 
prattutto se paragonata all'italia¬ 
nissima Amico mio, dove buona 
volontà e senso di colpa sostitui¬ 
vano nel medici ogni parvenza di 
professionalità. Emeryency Room, 
con quel pronto soccorso urbano 
dove si affollavano etnie e cultu¬ 
re, storie personali e storie em¬ 
blematiche, segnate dal fracasso 
delle barelle, tra le voci concitate 
degli operatori e i lamenti conte¬ 
nuti dei pazienti, ha rappresenta¬ 
to una vera e propria rivoluzione 
nelle soporifere serate televisive 
degli ultimi giorni del Cda Morat¬ 
ti, Peccato quindi che Michael 
Crichton non abbia potuto servir¬ 
si di Spielberg, per l'editing del 
suo nuovo romanzo, Mondo per¬ 
duto . Un po’ di montaggio avreb¬ 
be giovato alla profusione di di¬ 
gressioni, pause didattiche e dia¬ 
loghi esplicativi con cui Crichton 
infesta la narrazione delle avven¬ 
ture de! solito gruppetto di scien¬ 
ziati che toma a studiare i dino¬ 
sauri sulla solita isola al largo del 
Costarica. Primo fra tutti lan Mal- 
colm, che si era fallo fracassare 
una gamba in Jurassic Park e che 
torna a porgere l'altra al tiranno¬ 
sauro di turno in questo sequel, 
grazie a una rimozione un po' so¬ 
spetta, dato che dall’ultimo mor- 


(j na storici un po ’ troppo complicata 
Ci sarebbero voluti il montaggio 
e l'ironia di Steven Spielberg. 

L'ottima prova di regista e scrittore 
tra i camici di «Emergeva Room » 

MARISA CARAMELLA 


^ Dalla manager di « Rivelazione * 

a una scienziata senza complessi: 
il messaggio inconsapevole dice 
che sarà il sesso femminile 
a salvare il mondo e la specie umana 


so del fetido mostro sono passati 
appena sei anni. Va bene che 
luogo comune vuole gli scienziati 
un po’ incoscienti, un po’ distrat¬ 
ti, pronti a pestare la cacca sui 
marciapiede perché sempre con 
la testa alzala a guardare il co¬ 
smo in cerca dei suoi misteri, ma 
quest'ultìma combriccola creala 
da Crichton è davvero too much. 
Per non parlare dei miliardari 
megalomani e ansiosi di profon- 
’ere denaro in ricerche improba¬ 
bili. 

Isla Nubbar 

Se l’Hammond di Jurassic Park 
era già un po' fuori, con quella 
trovata di mandare i nipotini in 
giro tra i dinosauri in rodaggio 
nel suo megaparco, questo Ri¬ 
chard levine, che combina in sé 
ii doppio ma non incompatibile 
ruolo dì scienziato e miliardario, 
è assolutamente demente.In 
Mondo perduto, il drappello si 
trova a fare ì conti con il «segreto» 
del vecchio Hammond: risia Nu- 
blar del romanzo precedente era 
solo il parco dove ì bestioni redi¬ 
vivi venivano esibiti; per fabbri¬ 
carli e allevarli, il vecchio pazzo 
teneva un laboratorio sull'lsln 
Soma, una di cinque protuberan¬ 


ze vulcaniche al largo del Costari¬ 
ca che prendono nome da «i cin¬ 
que modi per morire» che un re 
atzeco proponeva a un coraggio¬ 
so guerriero catturato in una vec¬ 
chia leggenda locale, dissotterra¬ 
ta da un autore tedesco negli an¬ 
ni Venti. Questo il pastrocchio 
che suggerisce a Levine come 
trovare il «mondo perduto» di cui 
sospetta l'esistenza, dove alligne¬ 
rebbero mega animali sopravvis¬ 
suti all’estinzione (quella di mi¬ 
lioni di anni fa, non del romanzo 
precedente, che Levine non ha 
letto) Por andare a vedere che 
cosa succede in Costarica, il ricco 
scienziato incarica Thorne, un 
super ingegnere (non genetico, 
elettronico) di fabbricare veicoli 
e strumenti da far invidia a James 
Bond, che vengono trasportali in 
elicottero (sic) sull'Isola sospet¬ 
ta, quando Jan Malcohn e lo stes¬ 
so Thome decidono di andare a 
ripescare il folle Levine Che si è 
fatto depositare lutto solo nell’in¬ 
ferno tropicale privo di approdi 
sulle cui coste sono stati avvistati 
dinosauri morenti 
Non manca, nell’equipe, una 
scienziata donna di quelle che 
vanno di moda adesso, con due 
palle cosi, che salva la vita a tutta 


la compagnia scorrazzando in 
motocicletta su e giù per le piste 
dell’isola, nuotando controcor¬ 
rente nell’oceano in tempesta, 
riattivando circuiti elettrici in 
mezzo alla giungla sotto gli occhi 
vispi di dozzine di mimdinosaun, 
praticando un’ingessatura di for¬ 
tuna a un cucciolo di tirannosau¬ 
ro imprudentemente prelevato 
dal nido, eccetera. E non manca¬ 
no nemmeno i replicanti dei ni¬ 
potini di Hammond, due ragazzi 
dotati di q i superiore, uno nero, 
l’altra bianca (ma povera), l’una 
dotata delle solite notevoli palle e 
l’altro dei soliti blocchi (non ses¬ 
suali, data la giovanissima età) 
del solito mascìuo declassato dai 
femminismo. Nonostante io sco¬ 
raggiante elenco di cliché e neo 
cliché, si può star certi che Spiel- 
berg-editor sarebbe riuscito (riu¬ 
scirà, in un film?) a rendere di¬ 
vertente questo drappello di auto¬ 
lesionisti Basta ricordare come 
ha caratterizzato il vecchio Ham¬ 
mond nel film esistente, mentre i 
nipotini correvano per l’isola cer¬ 
cando di sfuggire ai dino, lo scri¬ 
teriato si mangiava a cucchiaiate 
direttamente dal recipiente i gela¬ 
ti che aveva preparato per loro. 

Ma di infantile non ci sono so¬ 
lo geni maturi e geni precoci, in 
questo libro. Anche i cattivi non 


scherzano Ma è inutile perdere 
tempo con loro Finiscono tutti 
mangiati, e se l’altra volta era un 
avvocato (la «razza» più odiata 
dagli americani dopo i comuni¬ 
sti) a penzolare dalle fauci del ti- 
rannosauro, questa volta sono, 
nell’ordine, un eminente (e ven¬ 
duto) scienziato di Harvard, uno 
oscuro (e venduto) scienziato di 
Berkeley e un «compratore di 
scienziati» dai carattere davvero 
pessimo. I buoni si salvano quasi 
tutti, nonostante la loro assoluta 
stupidità muore solo quello dota¬ 
to di maggiore buon senso. 

Nel labirinto 

Questa la storia Ma non basta. 
Ogni sezione del libro è preceduta 
da un’enunciazione del matemati¬ 
co Malcolm intesa a guidare il letto¬ 
re nel labirinto del caos spiegando 
cosa succede ai suoi (del caos) 
margini Ma non è un caso che si 
possa tranquillamente svelare il fi¬ 
nale della storia senza tema di dan¬ 
neggiare il lettore Perché qui la ve¬ 
ra suspense consiste nel vedere co¬ 
sa nesce a combinare lo scienziato 
più affascinante del secolo (merito 
anche questo di Spielberg, che nel 
film gli ha dato le sembianze sexy 
di Jeff Goldblum i con gii ultimi ri¬ 
trovati m fatto di scienza Sintetiz¬ 
zando a riprodurre esseri estinti dal 


Napoli 

Il cuore 
il mercato 
i progetti 


Dna ritrovato si possono combina¬ 
re notevoli pasticci, perché è im¬ 
possibile tener conto oltre che degli 
imprevisti introdotti dai caso nel 
caos, come avevamo già visto nel 
romanzo precedente, anche di 
quelli del passato involutivo, dato 
che l’evoluzione non tiene conto 
solo del corredo genetico ma an¬ 
che delle modalità di adattamento. 
E questo già lo sapevamo: quello 
che non sapevamo ancora è che 
l'adattamento non riguarda solo il 
comportamento individuale ma 
anche quello collettivo della spe¬ 
cie. «Re» di questo tipo di adatta¬ 
mento è ovviamente l’uomo. Il cui 
comportamento collettivo porterà 
la specie, indovinate: a) all’estin¬ 
zione, b) all'eterno trionfo nell’uni¬ 
verso. 

Il messaggio inconsapevole di 
Crichton riguardo al futuro della 
specie è comunque, suo malgrado, 
di grande interesse politico e socio¬ 
logico: saranno quelle donne con 
le palle, a salvarla. Lo scrittore non 
perde occasione di mettere in sce¬ 
na imprese femminili al limite del 
paranormale, mentre i maschi dal 
cervello mirabolante a passeggio 
tra le nuvole della teoria giacciono 
immancabilmente zoppi o monchi 
o intrappolati o comunque impedi¬ 
ti, senza distinzione di razza o di 
età, di censo o titolo di studi. Chi ha 
letto il precedente, divertentissimo 
bestseller di Crichton, Rivelazioni, 
riconoscerà in questa quantome¬ 
no azzardata configurazione del 
futuro della specie, il fantasma 
che percorreva la storia. Incarna¬ 
to nella bellissima e terribile ma¬ 
nager che non esitava a sconvol¬ 
gere la vita ordinata e conformi¬ 
sta del povero protagonista accu¬ 
sandolo di molestie sessuali che 
l’innocente creatura aveva in 
realtà subito. Come dire, dato 
che ormai sono le donne a con¬ 
durre il gioco, mettano almeno a 
frutto le loro tradizionali qualità 
di coraggio, abnegazione e senso 
della realtà. Le «pensate» le lasci¬ 
no a quegli uomini con la testa 
tra le nuvole e le gambe {la gam¬ 
ba?) inefficienti, purché siano di¬ 
sposte a prendersi cura della loro 
infermità, e soprattutto a lasciar 
perdere il sesso. Che nei romanzi 
di Crichton non figura mai se non 
come minaccia. 

Saremmo curiosi di sapere se 
in futuro per ripristinare la specie 
in perìcolo i pochi scienziati zop¬ 
pi sopravvissuti si faranno finan¬ 
ziare da qualche miliardario fuori 
di testa un laboratorio dove fab¬ 
bricare bambini con sperma e 
ovuli: a) ritrovati da qualche pa¬ 
leontologo in una provetta fossi- 
lizzata di q"i a qualche milione 
di anni, b) torniti da qualche la¬ 
boratorio di ingegneria genetica 
tra pochi anni. Se non ci mette 
mano Spielberg, a questa storia, 
e al più presto, temiamo proprio 
che si avvererà l’ipotesi a). Solo 
l’ironia, la giocosità, le trovate rin¬ 
frescanti, le pur impalpabili allu¬ 
sioni al sesso (invece che al ge¬ 
nere) , del regista di possono sal¬ 
vare la specie in pericolo. Se non 
il pianeta. 


D a un paio d’anni un vento 
nuovo agita Napoli animan¬ 
do numerosi discussioni sul- 
l’immagìne, sui problemi sulle vo¬ 
cazioni tradizionali e future della 
città. A questo vento si dà il nome di 
rinascenza napoletana. L'espres¬ 
sione non è che una metafora onni¬ 
comprensiva e contradditoria, av¬ 
vertita soprattutto per i suoi effetti 
sul turismo, uno dei nodi culturali 
dibattuti: da una parte le speranze 
suscitate da una ritrovata vocazio¬ 
ne turistica di Napoli, dall’altra i ti¬ 
mori di un impatto esercitato da 
un’onda turistica senza limiti sul 
corpo e sull’anima della città. In 
realtà il Grand Tour non è ancora ri- 
cominciato e la «vetrimzzazione» 
turìstica è per il momento ampia¬ 
mente compensata dai benefici 
economici e d’immagine. Inoltre, ii 
fenomeno è probabilmente desti¬ 
nato a trovare un limite oggettivo 
nella fonila stessa e nella densità 
storico-antropologica dell'habitat. 
Il vero limite alia «fiorentinizzato¬ 
ne» di Napoli è Napoli stessa. 

Intanto il recente maquillage tu¬ 
ristico ha restituito molti luoghi 
ora non più truciamente desola¬ 
ti o almeno in parte normalizzati. 
Su questa tr^ormazionè-e su 
questo recupero di spazi saranno 
finalmente possibili quei confron¬ 
ti e progetti di vasto respiro di cui 
si lamenta spesso la mancanza. 
Proprio all’assenza di un progetto 
culturale vengono attribuite la 
crescita spontanea e disordinata 
di iniziative. 11 che è vero ma è ve¬ 
ro anche che tali caratteri non ri¬ 
flettono solo una carenza proget¬ 
tuale ma anche un’antica stratifi¬ 
cazione - sociale prima che cultu¬ 
rale - su cui nessun progetto può 
agire in tempi brevi. I progetti so¬ 
no utili a condizione di precisar¬ 
ne e di limitarne accuratamente 
la portata e gli ambiti, scongiu¬ 
rando i rischi di un intervento to¬ 
talizzante, «pesante» e invadente. 

A ccanto alla regolamentazio¬ 
ne occorrono l’autoregola¬ 
mentazione e il confronto, 
oggi ineludibile, con il mercato. Per 
quanto discutibile il giudizio del 
mercato, o meglio dei mercati, lo è 
comunque meno di quello di uno o 
più Assessorati e, inoltre, aiuta a te¬ 
ner lontani gli spettri dell’assisten¬ 
zialismo da una parte e, dall'altra, 
di una eccessiva bitonalità nei con¬ 
fronti dell'identità. Quest’ultìma ri¬ 
schierebbe di congelare te compo¬ 
nenti più marginali, «residuali», del¬ 
la tradizione. Oggi occorre accetta¬ 
re la sfida di una normalizzazione 
anche contro l’identità, accettare la 
sfida di una normalizzazione «euro¬ 
pea» che non sacrifichi gli aspetti 
nobili della tradizione e dell’identi¬ 
tà «meridiane». 

Soprattutto occorre tenersi lon¬ 
tani da una tedio facìhor del pen¬ 
siero meridiano - che finirebbe 
per apparire la deriva «sudista» di 
una più generale spinta «leghista» 
- che rischia di riciclare anche i 
residui più impresentabili della 
napoletanità, compresa la legitti¬ 
mazione terzomondista deil'ano- 
mia, dannosa tanto quanto la na- 
poletaneria televisiva. E comun¬ 
que oggi è impossibile affrontare 
la questione dell’identità indipen¬ 
dentemente da quell'industria 
culturale; e quella dell’autonomia 
delle espressioni culturali separa¬ 
tamente da quella del controllo 
dei «mezzi di produzione» dell’e¬ 
spressione: per esempio la pro¬ 
prietà dei media. E, forse, biso¬ 
gna prendere congedo dalla sug¬ 
gestiva immagine pasolìniana 
delia Napoli che si lascia morire 
per restare fedele a se stessa. Me¬ 
tafora tragica che esprime in poe- 
lica concentrazione il declino dì 
un mondo. Reificare tale metafo¬ 
ra non può che ridurla a lamento 
sociologico. 
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Medialibro 

Piazza della lettura 


Un lettore a domkHtocosta Intorno 
alle18.000 tire l’ora. È una delle 
tante nuove professioni che si 
offrono a pensionati e disoccupati 
con una buona cultura e dizione. 
Professioni attivate da una vasta rete 
di Iniziative private e non sempre 
disinteressate. Ma c’é In questo 


campo anche chi opera del tutto 
disinteressatamente e tra mille 
difficoltà, come l'Associazione Araba 
Fenice, fondata e diretta a Napoli da 
Anna Santoro, con il patrocinio del 
Comune. Nata nel 1985, 
l’associazione ha svolto in questi 
anni un vasto programma di 


perfomtances di poesia, seminari di 
teatro, convegni sulle «scritture delle 
donne», mostre, concerti, 
presentazioni di libri, eccetera. In 
particolare poi, con il progetto «A 
viva voce», tra li 1994 e il ‘96, ha 
organizzato un gruppo di lettori e di 
lettrici, che sono andati a leggere 
libri nelle case, nelle scuole, negli 
ospedali, negli ospizi e nei dormitori. 
Un’attività che crea un rapporto 
autentico, rompe l’Isolamento di 
persone vecchie o malate, instaura o 
recupera II piacere della lettura e 


dell’ascolto, contribuisce insommaa 
una migliore qualità della vita. In 
queste esperienze sono stati 
privilegiati testi in napoletano di 
Toti, Eduardo, Vhriani, ma anche di 
altri autori italiani e stranieri, 
scrittori e saggisti. L’Iniziativa appare 
interessante e utile per motti versi. 
Nel quadro di una società e di un 
mercato della comunicazione 
fortemente caratterizzati da veloci 
consumi extralibrari e da gravi 
carenze scolastiche nella formazione 
del lettore di libri, il tavorod) Anna 


Santoro e dei suoi amici contribuisce 
a un’appropriazione o 
riappropriazione del libro, e a una 

rivalutazione della sua funzione 
come fondamentale esperienza 
umana. L'Araba Fenice ha integrato 
del resto II suo progetto «A viva voce» 
con un «laboratorio-'per la 
formazione e il perfezionamento 
della nuova figura professionale del 
lettore «per conto terzi». Sull’onda 
dei felici risultati ottenuti (in 
partecipazione e consensi) l'Araba 
Fenice continuerà ed estenderà le 


sue iniziative, avviandone proprio in 
queste settimane una tutta nuova. 
Con «Il libro pariante» infatti 
l’associazione intende dar vita a 
momenti pubblici di lettura in alcune 
piazze di Napoli: lettrici e lettori 
proporranno poesie, brevi racconti, 
brani scelti di narrativa e di storia, 
creando piccole aggregazioni di 
ascoltatori, bambini, adulti e anziani, 
con appuntamenti periodici e 
itineranti. «Il libro pariante» può 
rappresentare perciò un vero salto di 
qualità nel lavoro dell'associazione 


napoletana; estendere l’area della 
lettura e della comunicazione dalle 
case alle piazze, dal rapporto 
interpersonale al rapporto collettivo, 
in una moltiplicazione di dialoghi e di 
scambi. □ Gian Cario Ferretti 


"i. ARABA FENICE 
IL LIBRO PARLANTE 


NAPOLI 


E mmanuel Canòre, nel pano¬ 
rama dell'attuale letteratura 
francese, la sua è una posi¬ 
zione atipica... 

Personalmente mi considero uno 
specialista non tanto del romanzo, 
ma della narrazione, che non ha ne¬ 
cessariamente bisogno dei supporto 
della finzione. In questo momento 
ad esemplo sto scrivendo una non 
fiction noveI, sul modello di Tru- 
man Capote. Queste forme ibride 
mi interessano molto. Quando ho 
scritto il libro su Philip Dick, non 
volevo lare una vera biografia, ma 
un libro capace di utilizzare tutte 
le tecniche del romanzo per un 
racconto in cui ogni elemento fos¬ 
se vero. Contemporaneamente pe¬ 
rò apprezzo mollo anche la lette¬ 
ratura che nasce dalla pura fanta¬ 
sia. Ad esempio, i generi letterari 
tradizionalmente considerati mi¬ 
nori, la fantascienza, Il gotico, la 
letteratura fantastica. 

Con te piace in queste letteratu¬ 


ra? 

Il fatto che la narrazione si fonda più 
sull'Intrigo che sul virtuosismo della 
scrittura. Ma attenzione, non voglio 
essere il difensore ufficiale di questi 
generi letterari e della letteratura po¬ 
polare. Non voglio assolutamente 
sovrastimare questi libri. Tuttavia, 


La «paura» di Emmanuel Carrère 

I sentimenti di un bambino 
di fronte all’irrazionale 
nel romanzo dello scrittore 
che vuole tornare al reportage 


Emmanuel Carrère è uno scrittore 
francese motto apprezzato in patria. 
A trentanove anni i autore di diverse 
opere, alcune delle quali sono state 
tradotte anche da noi, ad esempio 
«Bravura» (MartosY Mucosi, «Baffi» 
e una biografia di Philip K. Dkk 
(Theoria) particolarmente 
apprezzate. Adesso arriva In Italia il suo ultimo romanzo, «La 
settimana bianca» (Einaudi, p. 121, lite18.000), una storia 
drammatica, tra incubi e fantasmi, che ha come protagonista un 
bambino gracile e timoroso. Questi, durante una vacanza con I 
suoi compagni di scuoia, sarà costretto a face 1 conti con una 
verità terribile che rimetterà In discussione tutti I suol legami 
familiari. Lo scrittore ricostruisce con efficacia e misura 
l'universo di sensazioni del piccolo protagonista, nonché le 
relazioni con il mondo esterno, nelle cui dinamiche la realtà si 
confonde facilmente con la fantasia. Costrutto con grande 
abilità e In crescendo di tensione, il romanzo ■ che presto 
diventerà un film - è dominato da un dima di incertezza, da cui, 
tra minacce e paure, emerge una realtà mostruosa e 
sconvolgente. Carrère, che non nasconde H suo debito nei 
confronti della letteratura di genere, si dimostra con 
quest’opera uno degli autori più originali della sua generazione. 


Trentanovenne 
emergente 
con la passione 
per Philip Dick 



MMOOAtilAM 


quando Borges dice che il romanzo 
d’awenlura è l'ultimo rifugio del ri¬ 
gore in letteratura, mi sento di condi¬ 
videre almeno in parte la sua affer¬ 
mazione, Inoltre, questa narrativa, 
pur non essendo estranea al reali¬ 
smo e alle problematiche del reale, 
esprime alcuni fantasmi che mi ap- 
passionano. 

Anche nefts «Settimane Wtna- ri¬ 
tornano alcuni di questi fanta¬ 
smi... 

In effetti, adottando la percezione dì 
un bambino che confonde facil¬ 
mente il reale e la fantasia, lascian¬ 
dosi andare alle fantasticherie, era 
abbastanza facile fare emergere 
quel mondo di fantasmi e paure irra¬ 
zionali che sono presentì dentro di 
mi specialmente nell’infanzia. Na¬ 
turalmente è grazie a questa pro¬ 
spettiva, alle sensazioni e ai senti¬ 
menti dei bambino, che la realtà si 
carica immediatamente di fantasmi, 


assumendo una tonalità minacciosa 
e diventando incubo angoscioso. 

Che cos’è per tei la paura? 

È difficile definirla. È qualcosa di cui 
ho un'esperienza personale. Sono 
stato un bambino felice, ma piutto¬ 
sto pauroso. Inoltre, all’inizio dell'a¬ 
dolescenza, ho imparato ad apprez¬ 
zare i libri della letteratura fantastica 
e gotica, libri che mi facevano paura 
e al contempo mi affascinavano, 
colpendo la mia immaginazione. 
Do\ ìvo avere più o meno dodici an¬ 
ni quando lessi per la prima volta un 
racconto di Lovecraft: fu uno shock 
straordinario. Fui conquistato da 
quella letteratura per la vita. In segui¬ 
to, quando mi sono messo a scrive¬ 
re, mi sono reso conto che, in un 
modo o nell’altro, ritornano sempre 
a questo genere di situazioni. Anche 
se poi ho fatto le cose a modo mio, 


visto che non mi interessava lavorare 
nell’ambito istituzionale della lette¬ 
ratura fantastica o della fantascien¬ 
za. Volevo lavorare ai margini di 
questi generi, anche perché ai mar¬ 
gini, dove la letteratura di genere si 
sovrappone alla letteratura più uffi¬ 
ciale, nascono le esperienze più sti¬ 
molanti e interessanti. 

Che rapporto esiste tra la paura 
nei libri e le paure della realtà, tra 
l’orrore letterario e l'orrore reale 
che ogni giorno ci bombarda at¬ 
traverso i mezzi d’Informatone? 
Credo che rappresentando lettera¬ 
riamente la paura noi in qualche 
modo ce ne proteggiamo. Esistono 
tipi diversi dì paure letterarie, che 
corrispondono alla distinzione tra 
paure razionali e paure irrazionali. 
Di fronte a un bruto che ci minaccia 
con un coltello, la nostra è certa¬ 



mente una paura razionale, nata da 
un vero pericolo. Molti libri sono co¬ 
struiti facendo appello a questo tipo 
di paure, ad esempio tutti i gialli che 
raccontano la violenza urbana, i se¬ 
rial killer, ecc. Ma c’è anche una 
paura diversa, che nasce da qualco¬ 
sa di indicibile, una paura che nasce 
nel profondo dell’esperienza di cia¬ 
scuno, una paura sfuggente e pro¬ 
fonda La letteratura può addomesti¬ 
care questa paura segreta senza vol¬ 
to e senza nome, dandole diverse 
rappresentazioni. Forse è questo il 
meccanismo che spiega il successo 
della letteratura fantastica, ii piacere 
che i ragazzini provano quando leg¬ 
gono certi racconti. 

Esistono paure tipiche della mo¬ 
dernità? 

Forse sì, anche se non saprei definir¬ 
le esattamente. Quando ho scritto la 
biografia di Dick, una delie cose che 
mi interessava maggiormente era 


proprio l’idea di una paura moder¬ 
na. Dick è riuscito a inventare un ter¬ 
rore di tipo nuovo. Nei suoi libri c’è 
un orizzonte di paura per il suo tem¬ 
po inedito, anche se molte delle sue 
intuizioni oggi sono diventate quasi 
degli stereotipi. Ad esempio, tutte le 
paure legate ai mondi virtuali. 

Nel suo romanzo l'infanzia è rap¬ 
presentata come una situazione 
terribile dominata dalla paura... 

È vero, nel libro la felicità e la tran¬ 
quillità non hanno molto spazio, 
prevalgono l’inquietudine e l’ango¬ 
scia. Ma ciò purtroppo accade spes¬ 
so, visto che l’infanzia non è solo un 
periodo di spensierata felicità. Natu¬ 
ralmente mi sono reso conto di que¬ 
sta situazione, anche perché, men¬ 
tre scrivevo, ero io il primo ad essere 
terrorizzato e sconvolto. Mi sembra¬ 
va di raccontare un’esperienza ter¬ 
minale nell’ambito del dolore uma¬ 
no. Insomma, non è stato divertente 


scrivere questo libro, perché avevo 
l'impressione di affrontare qualcosa 
di tenibile. 

Come mai ha scelto di raccontare 
una storta come questa? È una di¬ 
chiarazione di pessimismo? 

Certo, la storia non lascia molte spe¬ 
ranze, ma non bisogna necessaria¬ 
mente attribuire al libro una visione 
del mondo complessiva. È vero però 
che dopo aver scelto proprio questa 
storia, adesso sto lavorando a un’al¬ 
tra vicenda violenta e angosciosa. A 
volte mi domando cosa mi attiri esat¬ 
tamente in queste storie. Forse la 
mia vocazione di scrittore è destina¬ 
ta a guardare in faccia le storie tragi¬ 
che e violente presenti nella realtà. 
Storie come quella della Settimana 
bianca , che purtroppo esistono e 
fanno parte del mondo. Forse il 
mio lavoro consiste proprio nei 
renderne conto con i mezzi della 
letteratura. 


È fantastico il fantastico di Lan- 
dolfì? La domanda nasce dalle 
pagine di un volume di saggi 
sullo scrittore di Pico curato da Mo¬ 
lina Landolfi (Le lunazioni del 
cuore). La domanda ne porta 
con sé numerose altre, fra le qua¬ 
li una che definiremmo dell’au- 
toinganno, un’altra sulle ascen¬ 
denze e una sullo sguardo degli 
animali. Se Giorgio Luti apre il di¬ 
scorso sulla modernità di Landol¬ 
fi (la sua modernità è nei diari), 
Sergio Romagnoli entra nel vivo: 
esistono ormai molte ragioni «per 
non voler definire troppo stretta- 
mente il fantastico nell’arte e so¬ 
prattutto nell’arte della parola». 
Dalle pagine di Landolfi emergo¬ 
no «molti luoghi dai quali si evìn¬ 
ce che egli non diligeva per la 
sua scrittura il termine cumulativo 
di fantastico». L’unica via consen¬ 
tanea al suo ingegno e alla sua 
qualità Stilistici, dice Romagnoli, 
è la parodia: quel particolare fan¬ 
tastico landolflano nasce dalle 
parole. I richiami ai predecessori 
sono cordiali irriverenze non già 
ai risultati artistici ma all’usura 
della loro invenzione: una fedeltà 
imitativa è possìbile solo nella de¬ 
formazione, 

Ernestina Pellegrini getta io 


Una raccolta di saggi sullo scrittore a cura della figlia Idolina 

Il gioco disperato della parola 


OTTAVIO CECCHI 


r ‘ ' Il discorso sulla modernità 
e il fantastico nell'arte della scrittura 
La lenta distruzione dell’Io 
che si manifesta nelle pagine dei diari 
L’autoinganno e il nuovo mondo 


scandaglio nella scrittura di Lan¬ 
dolfi e porta in superficie quei 
«non veder altro che la morte» va¬ 
riato e mascherato all’Infinito «dal 
demonismo fantastico romantico 
all’incubo di tipo kafkiano, dal- 
l’humour noir surrealista alla fa¬ 
vola dell’assurdo, dal divertimen¬ 
to linguistico al limite del nonsen- 
se al macabro espressionista». 
Svevo, Gadda, Landolfi e, dietro 
di loro, Leopardi. Quella di Lan¬ 
dolfi è una «sofferenza lucida», 
come egli stesso scrive, «il meno 
volgare dei passatempi». 

Il «cuore raziocinante» (Silvana 
Castelli) dello scrittore paga il 
suo debito a Nietzche e apre un 
discorso concernente l’autobio- 
grafismo e la veridicità. Il diario? 
«Simulato e veritiero», ha scritto 
Giorgio Manganelli e, Andrea 
Cortei lessa ce lo ricorda E sog¬ 
giunge: «....i diari dì Landolfi sono 
davvero dei prototipi, in Italia, di 
quell’autobiografismo fluido, che 


sembra essere ia caratteristica 
dominante di tanta letteratura di 
punta di altri paesi, nel secondo 
Novecento». 

E il sogno? È possibile, si chie¬ 
de Mario Biondi, tradurre in paro¬ 
le la materia dei sogni? Si affaccia 
il tema dei l’insufficienza della pa¬ 
rola. Dalla parola alla poesia. Ste¬ 
fania Ben ini nota: «Impossibilità 
della poesia, ma irrinunciabilità 
ad essa: questo è il dilemma che 
marca la scrittura landolfìana». 
Landolfi solitario? Beffardo? Cini¬ 
co? Nel saggio di Giovanni Mac- 
cari , ci pare di intravedere un 
Landolfi vittima, anche lui di 
quell’autoinganno che ha portato 
i figli del nostro secolo «all’illuso- 
rietà di una ricerca orientata sulle 
"forme’’, cioè su una riorganizza¬ 
zione del mondo secondo leggi 
diverse e più compiute di quelle 
a esso proprie». Landolfi contrap¬ 
pone «il trionfo delle forze ine¬ 
splicabili che regolano l’esisten¬ 


za» (Maccari). Basta la scelta del¬ 
la solitudine per capire? Autoin¬ 
ganno è stata l'adesione, ai pro¬ 
getti di riorganizzazione del mon¬ 
do: ma è stata autoinganno an¬ 
che la solitudine; è stata una for¬ 
ma di partecipazione. Tra le 
certezze perdute c’è anche la cer¬ 
tezza della morte. O la perfezio¬ 
ne: «Sono la slessa cosa perfezio¬ 
ne e morte * 

Ma è nei diari, ci avverte Moni¬ 
que Baccelli, che si assiste a una 
lenta distruzione dell’Io. Il pro¬ 
cesso richiama Jean Paul (Ich bin 
ein Ich ) e Rimbaud (Je est un mi¬ 
rre) e per altre vie riconduce a 
Nietzsche, ma anche a Goethe e 


a Novaiis. A Hoffmann riportano i 
demoni e i fantasmi che s’incar¬ 
nano nei topi, nei ragni, negli 
scarafaggi, nelle blatte, nei rospi 
landoìfiani 11 ricorso al bestiario 
evoca tuttavia anche gli animali 
di Franz Marc e di Luis Bufiuel e 
riconducono all'insufficenza del¬ 
la parola. Bufiuel e Marc li abbia¬ 
mo evocati noi durante la lettura 
dei saggi di Silvana Cirillo (la tea¬ 
tralità di Landolfi, la vicinanza 
con Bataille), di Giancarlo Pandì- 
ni (gli animali, il bestiario) e di 
Fulvio Panzeri(la fiaba romantica 
che si trasforma in dialogo sui te¬ 
mi proposti dai bambino). Mario 
Fusco ci offre l’ultimo argomento: 


la letteratura, per Landolfi, se è 
un gioco, è un gioco disperato 
Manuela Bertone cita Walter 
Benjamin L'uomo, dopo la cac¬ 
ciata dall’Eden ha perduto la pos¬ 
sibilità di creare linguaggi- solo 
dio lo può, e l’infinità di ogni lin¬ 
gua umana, dice Benjamin, rima¬ 
ne sempre di ordine limitato e 
analitico in confronto all’infinità 
assoluta, illimitata e creatrice, del 
verbo divino. Anche il gioco, 
commenta Manuela Bertone, così 
importante in Landolfi, appare 
come un miraggio capace di in¬ 
ventare un nuovo rapporto con la 
realtà. Gioco disperato, ha detto 
Mario Fusco. Disperato al pari del 
tentativo di interrogare lo sguardo 
degli animali. 


V* AUTORI VARI 
LE LUNAZIONI 
DELCUORE 

LA NUOVA ITALIA 
P. 311, LIRE 28.000 


Lamarque 

La voce 
nuova 

della signora 


UMBERTO noni 

G ià dall’esordio nel 1981 con 
Teresino, nei versi di Vivian 
Lamarque parlava quella 
vocina ingenua e maliziosa , gaia 
e dolente, che si sarebbe ulterior¬ 
mente affinata e limpidità nelle 
raccolte successive - Il Signore 
d'oro (1986), Poesie dando del 
Lei (1989), Il Signore degli spa¬ 
ventati (1992) - fino a imporsi 
come una delle più sicure della 
recente poesia italiana. A dispet¬ 
to di un'evidente continuità con i 
lavori precedenti, mi sembra che 
Una quieta polvere presenti alcu¬ 
ne novità non trascurabili, Parlare 
di una svolta nella scrittura di 
questa autrice potrebbe rivelarsi 
avventato , dato che qui, come 
nelle altre raccolte, confluiscono 
e sì fondono testi r,ecentessimi e 
poesie rimaste a lungo inedite (si 
risale fino al 1972); diciamo, allo¬ 
ra, che in questo ultimo lavoro ri¬ 
salta l'abbandono, più che di uno 
stile o di una voce, di un’idea di 
libro che invece caratterizzava gli 
episodi precedenti. 

Il Signore d'oro, le Poesie dan¬ 
do del Lei o II Signore degli spa- 
uen(qg;^i,pi;psentavanp,gpmq, hm- 
vì,cjc|| (ji-variaziani intorno a,un 
tema, quasi una serte, di vìgnette, 
di formelle, i cui personaggi si di¬ 
sponevano entro una chiara cor¬ 
nice; i limiti imposti dai temi e 
dalla stretta misura delle compo¬ 
sizioni (di norma pochi versi) fa¬ 
cevano di ciascuno di quei libri 
un’entità fortemente unitaria e 
compatta, la cui saldezza compo¬ 
sitiva dava ulteriore risalto alla 
estrema levità del dettato. Una 
quieta polvere appare invece co¬ 
me un contenitore ampio e aper¬ 
to, capace di accogliere lìrica 
cronaca e fiaba, poemetti di tono 
elegiaco e testi d’occasione (sul¬ 
la guerra del Golfo, su Pasolini, 
sugli exstracomunitari a Milano), 
epigrammi, parodie, frammenti 
autobiografici. Il principio unifi¬ 
catore, qui, finisce per essere non 
tanto un tema o una situazione, 
quanto fautrice stessa; che si af¬ 
faccia senza più schermi, in pri¬ 
mo piano. Certo, anche al centro 
dei libri precedenti stava una pri¬ 
ma persona; ma su quel sé ogget- 
tivato e distanziato, sulla stilizza¬ 
tissima figura della donnabambi¬ 
na che là si rivolgeva al Bollore, o 
che favoleggiava del Signore d'o¬ 
ro o dell'Amore mìo tende a pre¬ 
valere qui la persona della signo¬ 
ra che scrìve, nome cognome da¬ 
ta di nascita.Cost, mentre in alcu¬ 
ne sezioni - Una quieta polvere, 
Poesie dando del lei (altre) ■ la 
maschera poetica dissimula an¬ 
cora le fattezze dell'autrice, tutta 
la prima parte (Madri Padri Figli) 
riprende e amplia quella sofferta 
autobiografia per lampi (una sor¬ 
ta di romanzo puzzle) che in Te- 
resmo occupava poche pagine, e 
anche in altre sezioni spuntano 
qua il cane dell'autrice, là le righe 
a lei dedicate in un'enciclopedia. 
Questa tensione irrisolta e tor¬ 
mentosa tra personaggio e crea¬ 
tore, tra calda, utgenle presenza 
umana e vita scritta, fermata, tra¬ 
mandata, insomma tra morte e 
parola poetica, percorre come 
uno struggente leitmotiv tutto il li¬ 
bro. Il motivo non é certo dei più 
leggeri né dei più semplici, ma 
Lamarque riesce a stringerlo nel 
suo sorriso più candido e corrosi¬ 
vo nel Post Scriptum- «Siamo poe¬ 
ti. / Vogliateci bene da vivi di più 
/ da morti di meno / che tanto 
non lo sapremo». 


VIVIAN LAMARQUE 
UNA QUIETA POLVERE 


MONDADORI 
P. 140, LIRE 28.000 
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TI VEDIAMO 


Ti vediamo, o cielo, ti vediamo. 

Pustola dopo pustola 
tu fai germogliare, 
pàpula dopo pàpula. 

Così accresci l'eternità. 

Ti vediamo, o terra, ti vediamo. 

Tu esponi 
anima dopo anima, 
ombra dopo ombra. 

Così respiriamo gli incendi del Tempo. 

PAUL CELAN 
(da Di soglia in soglia, 
trad. di Giuseppe Bevilacqua, Einaudi) 


.Trentarighe 

Raro Eugenio 


QIOVANNI Otti DICI 


P er chi legga (e studi) la poe¬ 
sia, l’annata non è avara di ti¬ 
toli e di nomi: dal nuovo «Me¬ 
teo» (Donzelli) di Zanzotto al bel 
volume delle «Poesie 1980 -1992 e 
altre poesie» di Valerio Magrelli 
(Einaudi) a «Il profitto domestico» 
del giovane Antonio Riccardi 
(Mondadori) nqn v'è che da sce¬ 
gliere; e aggiungiamo pure i nuovi 
libri dì VMan lamarque e di Emi¬ 
lio lsgrò (entrambi Mondadori). E 
perchè non II singolarissimo «Poe¬ 
ma osceno» (Longanesi) di Ottie- 
roOtlieri? 

Memori forse del detto poun- 
diano che «nessuno riconosce a 
prima vista un capolavoro», da¬ 
vanti a un libro di versi difficilmen¬ 
te et sbilanciamo nel senso dell’e¬ 
logio. 

Che è invece quel che provo a 
fare lo adesso per «Istmi e chiuse» 
di Eugenio De Signoribus (Marsi¬ 
lio) : un libro, a mio parere, piutto¬ 
sto eccezionale. 

Conosco l’Autore da una venti¬ 
na d’anni (dai tempi della rivista 
Marka e della sua prima plaquette 
Case perdute) ma da molto tem¬ 
po non l’avevo più incontrato. E 
difficilmente sarei dunque riuscito 


a sospettare in quella gentile me¬ 
lanconia che era e (penso) rima¬ 
ne uno dei tratti caratteriali di Eu¬ 
genio l’humus di una pianta poeti¬ 
ca di cosi vigorosa passione e di 
così alto stile. 

In un breve scritto di iCategorie 
italiane» (Marsilio) Giorgio 
Agamben tira in ballo per lui il no¬ 
me di Celan e lo indica (è nato nel 
1947) come «forse il più grande 
poeta civile della sua generazio¬ 
ne»: «tanto dimesso da non poter 
essere riconosciuto, così forte da 
risultare appena udibile». 

Sottoscrivo il giudizio, salvo a ri¬ 
flettere che ogni vero poeta è ine¬ 
vitabilmente poeta «civile», inter¬ 
prete di un sentimento e di destini 
generali. Di ciò appunto egli paga 
un prezzo di «melancolia». 

Da,questo libro, col quale si do¬ 
vranno fare i conti, citerò pochi 
versi senza nome: «luce inerme, ir¬ 
redenta luce/ che bruci nel mon¬ 
do inospitale// tra i solchi scelle¬ 
rati e i cancelli/ fissati dalla mente 
criminale,// nell'angolo cieco o 
nel vuoto delle stanze/ tu sei, o nel 
pianto del luminìo campale... // il 
faro ipocrita illumina le bande/ 
matu esisti e cerchi i tuoi fratelli». 
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Pagine e salse 


ERMANNO RENCIVENOA 


Q uesta volta voglio parlare di 
un problema educativo, che 
mi riguarda non solo in 
quanto ho tre figli ma anche in 
quanto insegno ogni anno a centi¬ 
naia di ragazzi la filosofia morale di 
Platone e Aristotele, di Kant e John 
Stuart Mill. E ogni anno stupisco nel 
constatare che il controllo raziona¬ 
le della propria vita e l’amicizia ba¬ 
sata sulla virtù, il carattere universa¬ 
le delle leggi e il potere creativo del¬ 
ia libertà risuonano in modo imme¬ 
diato e naturale nelle menti di que¬ 
sti ragazzi, sono concetti che li at¬ 
traggono, che sembrano loro pro¬ 
fondamente sensati. A livello teori¬ 
co tutto funziona al meglio; deve 
dunque succedere qualcosa di in¬ 
fame perché persone dotate di si¬ 
mili salutari intuizioni siano poi 
perlopiù incapaci di ascoltarle e si 
trasformino negli esseri cinici e in¬ 
differenti, egoisti e viziosi con cui di 
solito abbiamo a che fare. Molte 
cose infami, probabilmente, ma è 
di una in particolare che intendo 
trattare oggi. 

Siccome vivo in America, farò 
esempi americani; sono sicuro 
però che saprete trovare opportu¬ 
ne corrispondenze a qualsiasi la¬ 
titudine. Prendiamo allora Giulia, 
sette anni di età, alunna di secon¬ 
da elementare. Con tutti i pro¬ 
grammi televisivi, i giochi elettro¬ 
nici e le attività «sociali» che ha a 
disposizione, Giulia non è molto 
interessata a leggere e la sua in¬ 
segnante cerca in tutti i modi di 
convincerla a farlo. Arrivando a 
proporre un perverso patto col 
diavolo: per ogni libro che leggi, 
ti darò un buono/pasto per il Piz¬ 
za Hut, una delle ignobili catene 
di «ristorazione» che deturpano il 
continente e corrompono i locali 
costumi alimentari. II buono è 
fornito dalla catena stessa, e una 
volta concluso Io scambio Giulia 
riceve un messaggio di assoluta 
chiarezza: leggere è un lavoro in¬ 
grato, redento spio dall'accesso,, 
che fornisce a un'ambita’ricom¬ 
pensa. La ricchezza e la comples¬ 
sità di un libro sono un male ne¬ 
cessario; una salsa acidula e bru¬ 
tale, una crosta spessa e gommo¬ 
sa sono invece la gioia cui aspira¬ 
re al termine di tanta pena. A 
questo punto, anche se Giulia 
legge, ha già perso la partita. 

Ci sono genitori «di sinistra» 
che asseriscono convinti: «Odio 


McDonald’s, ma se mio figlio fa 
una buona lezione di piano ce lo 
porto». Oppure. «Come puoi ne¬ 
gare una Barbie a una bambina 
che va bene a scuola?» Oppure 
ancora: «Il Game Boy a casa mia 
non è scontato; bisogna meritar¬ 
selo». E-a sentire frasi così mi ca¬ 
dono le braccia. Ne capisco la lo¬ 
gica: a nessuno fa piacere essere 
impopolare , e negare i Simspson 
o McDonald's a un bravo bambi¬ 
no sarebbe considerato (da quel¬ 
lo stesso bambino, con i tempi 
che corrono) un ovvio caso di 
cruel and unusual punishment, 
Ma educare una persona significa 
innanzitutto aiutarla a mettere in 
pratica certi valori, a realizzare 
concretamente la tesi che certe 
cose valgono più di altre. Finché 
continuiamo di fatto ad assecon¬ 
dare la comune opinione che un 
pranzo da Pizza Hut o da McDo¬ 
nald's o un pomeriggio passato 
pestando sui tasti di un computer 
tascabile siano il meglio che pos¬ 
sa capitare a un essere umano, a 
ben poco varranno le storie che 
raccontiamo o le condizioni che 
imponiamo per raggiungere quel¬ 
lo stato ideale Anzi, il nostro 
stesso imporre condizioni per un 
simile premio consoliderà la strut¬ 
tura gerarchica da cui ci illudia¬ 
mo di dissentire. 

Che fare allora?, come diceva 
uno che adesso è parecchio im¬ 
popolare. La risposta non sarà dì 
grande conforto, perché in guerra 
non c’è molto di confortante ed è 
una guerra che si sta combatten¬ 
do qui. Se un bambino fa una 
buona lezione dì piano portatelo 
a un concerto, se va bene a scuo¬ 
la leggete insieme una novella o 
una poesia, se se lo merita fategli 
vedere // grande dittatore. Novan¬ 
ta volte su cento, il bambino vi 
odierà per questo; confrontando¬ 
vi con gli altri genitori, vi conside¬ 
rerà il segno di un destino malva¬ 
gio. Ma, nel suo interesse, dovete 
insistere; se può aiutarvi, pensate 
che non gli state facendo torto. 
State sostenendo e irrobustendo 
(con fatica, perché esercizio e di¬ 
sciplina sono sempre faticosi) 
una parte della sua personalità: 
quella stessa che domani sentirà 
il richiamo di virtù e ragione ma 
avrà bisogno di forza, e di abitu¬ 
dini ben radicate, per poterlo se¬ 
guire. 


Segni & sogni.. 

Giovannino e lo sciamano Camillo 


ANTONIO TANTI 


C mlneio a leggere subito, ap¬ 
pena l'ho fra le mani, Ciao, 
Don Camillo, e non dovrei, 
ho tante cose da fare, tanti com¬ 
piti. Condizione di lettura che si 
ripete, era cosi anche allora, 
quando le storie di Mondo Picco¬ 
lo le leggevo su «Candido». In 
questa raccolta, più varia, più ar¬ 
ticolata, più riassuntiva e pervasa 
come da un senso di congedo, 
che si palesa nel tema frequente 
della morte e della malattia, mi 
sembra di trovare anche elementi 
adatti per decifrare Giovannino, 
usando chiavi di lettura per solito 
rimaste non utilizzate. Mi sembra 
di vederlo al lavoro, dì parlare 
con lui. C'è il parlato, infatti, ma è 
il suo parlato, quello anche lega¬ 
to alla mia generazione, di noi 
che rubavamo espressioni alle 
sue frasi. 

Non è propriamente un parla¬ 
to, perché volutamente si conta¬ 
mina con un altro linguaggio, de¬ 
dotto da riviste, da giornali, e 
molto anche dai linguaggi setto¬ 
riali, come quello sportivo, o dal 
loro uso sporadico, quando, per 
esempio, si camevalizza il lessico 
giudiziario, quello burocratico e, 
naturalmente, anche quello poli¬ 
tico, funzionariale, da sezione. 
Un linguaggio che non si inventa 
classi subalterne composte, ar¬ 
moniose, elegantemente emble¬ 
matiche come nel Quarto sialo, 
ma le scruta e le ascolta nella lo¬ 
ro scomposta indeterminatezza, 
nel loro procedere ininterrotto a 
una fabbricazione dì se slesse. 
C'è anche un laboratorio narrato- 
logico meglio evidenziato e quasi 
generosamente offerto a una de¬ 
siderata esplorazione: Giovanni¬ 
no ascoltava, guardava, costruiva 
tipologie, creava magazzini di 


«caratteri». 

Sono, naturalmente, i ferite di- 
uers, ad alimentare, con il loro 
fuoco sotterraneo, le luci sornio¬ 
ne dell'eterno focolare in cui Gio¬ 
vannino dipana le sue storie. Mi 
sono reso conto, per la prima vol¬ 
ta, dei significato vero della pre¬ 
senza del prete. Il prete è l’unico 
sciamano davvero presente in 
queste lande tanto vicine e tanto 
lontane: si va da lui, libero, sca¬ 
polo, solo a dialogare col suo Cri¬ 
sto, senza mogli a trattenere e a 
ricattare, perché lui è un crocevia 
dove capitano tutti, dove tutti de¬ 
vono andare. 

Ecco allora che 2? premio, tra¬ 
ma dì ben note vendette politiche 
e di ribadite traversie, con il prete 
in scena si trasforma nella derelit¬ 
ta totentanz, giustamente danzata 
un tempo fin nella più remota aia 
contadina, con dolente memoria 
degli inferi che però sono li appe¬ 
na si apre l’uscio di casa. Le sug¬ 
gestioni ricavate dai ferite diuers 
hanno una dimensione retorica 
per cosi dire obbligata: quella 
dell’eccesso, di cui però Giovan¬ 
nino conosce benissimo l’incle¬ 
mente dosaggio. Allora, una no¬ 
vella come II signorino, cattura il 
tema eterno del contrasto tra Eros 
e Thanatos, ma lo fa esplodere 
proprio della stessa incontenibile 
violenza che strazia le pagine lo¬ 
cali di un giornale, quando il vici¬ 
no di casa, che fa scoppiare col 
gas un condominio, è uno che 
abita tre numeri civici dopo il tuo 

È la Bassa padana, e oggi se ne 
parla in un certo modo, e Bossi, 
caricatura grifagna di se stesso, 
burattinesco cinico come l’ani¬ 
matore incontinente di una sagra 
agostana, è già qui in tanti modi 
previsto e raffigurato, lui e il suo 


contravveleno: le secche mani di 
quelle nobilissime maestre che, 
colpendo, con adeguata durezza 
e all'età giusta, contenevano il fe¬ 
nomeno entro i limiti lombrosiani 
di una sorvegliata clinicità. Anche 
in questo caso, Giovannino, nella 
novella II terrone, colloca temi e 
problemi, senza mai fuggire, però 
sempre alimentando fondamen¬ 
talmente una pietas che, oltre le 
contingenze, sì ricompone in una 
visione del mondo molto consa¬ 
pevolmente precisata. 

Giovannino trova di tutto, ac¬ 
cumula detriti, non si scompone 
di (ronte a nulla, però fa sempre 
sentire che c’è un'etica, un ordi¬ 
namento, un gioco preciso dì ri¬ 
mandi. La memoria è presente, è 
pertetlamente mimetica nei con¬ 
fronti dell'immenso deposito del¬ 
la cultura parlata, di cui Giovan¬ 
nino è stato il museologo e il rac¬ 
coglitore. In tempi in cui si accen¬ 
na a secessioni e a divisioni, qui, 
nel padano mondo piccolo, c'è 
un'Italia riassuntiva, che si ritrova 
e si concentra mescolando spasi¬ 
mi dolorosi a vene sofferte di no¬ 
stalgìa: Arrivi dalla città, fiaba au¬ 
tentica, è italiana nella sostanza, 
c'è la nostra volontà di fuga che 
si mescola alla capacità inesauri¬ 
bile di adattamento. 

Non si può proprio pensare se 


non a una italianità di fondo, vo¬ 
luta, dichiarata, amata, in questa 
ricerca di tipologie umane che 
sono state capite in tutto il mon¬ 
do perché sono essenzialmente 
nostre: Il ritorno di Sani 'Antonio è 
colma dello spirito che pervade 
gii exempia dì Jacopo da Varaz- 
ze. Così, del resto, chi leggesse ti 
sangue non è acqua, senza tener 
conto di come qui confluiscano 
antropologia e memoria della 
quotidianità, non ne comprende¬ 
rebbe la sostanza, Giovannino 
scrisse novelle, sembrò preparare 
almanacchi: la politica, rissosa, 
maledetta, derisa, disprezzata, 
qui è poi sostanzialmente molto 
rispettata, viene ad essa garantito 
costantemente quel dignitoso e 
perenne diritto d'asilo che ogni 
mia giovane studentessa le ne- 
gherenne. Il grande. L'illustre 
umonsta del Marito in collegio e 
del Desiino si chiama Clotilde, è 
presente anche qui, ma guarda ai 
tempi, alla sua terra, agli eventi, 
con un'ottica che è resa amara 
da tante acquisite consapevolez¬ 
ze. Giovannino non si lagna, non 
predica, non cerca aJiori conso¬ 
ciativi: con !a sua prosa apparen¬ 
temente minimale, però dosata 
con alchemica ostinazione, de¬ 
scrive l'apparenza di un mondo e 
vuole scrutarne gli umori 
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Una laurea non vale l’altra 


MARCO 1 

intervento di Vittorio Spinato¬ 
la suìYUnità del 6 maggio sol¬ 
leva questioni di grande rile¬ 
vanza. Nel criticare, con la severità 
che merita, l’ottica conservatrice 
con la quale il ministero ha formu¬ 
lato il nuovo ordinamento del cor¬ 
so di laurea in lettere, Spinazzola 
solleva il tema del rapporto fra di¬ 
scipline generali e studi specialisti¬ 
ci e quello, ancor più importante, 
delle figure professionali e della 
relativa formazione a cui oggi do¬ 
vrebbe provvedere una facoltà 
umanistica. Formare addetti per il 
settore editoriale, ad esempio, è o 
non è uno dei compiti di una fa¬ 
coltà di lettere? E se lo è , è possi¬ 
bile farlo senza prevedere un iter, 
di studi adeguato? Insomma, dise¬ 
gnare un corso di studi credibile 
presuppone che si ripensi la fun¬ 
zione della facoltà. Ed è per l’ap¬ 
punto ciò che il ministero non ha 
fatto. Mi chiedo, tuttavia, se avreb¬ 
be potuto farlo Che il Consiglio 
universitario nazionale (Cun), 
l’organismo che "consiglia” il mi¬ 
nistro, si sia mosso seguendo logi¬ 
che a dir poco discutibili, è un da¬ 
to di fatto evidente. Ma a mio avvi¬ 
so e altresì evidente che non è più 
attraverso aggiustamenti per de¬ 
creto che si possono affrontare 
queste materie. 

Ora molte delle questioni preli¬ 
minari fanno capo a quella che 
deve essere considerata la bussola 
di ogni azione riformatrice, cioè 
l'autonomia. Se l’autonomia fosse 
davvero operante, alle facoltà non 
sarebbero più imposti dal volere 
centrale ordinamenti di studi 
uguali per tutte. Ogni facoltà dise¬ 
gnerebbe i suoi percorsi in base 
alle sue possibilità effettive e al ti¬ 
po dì formazione che essa ritiene 
caratterizzante. La strada dell'au¬ 


tonomia è però sbarrata da un 
macigno che rende vano ogni ten¬ 
tativo di sperimentazione didatti¬ 
ca. Questo macigno è il valore le¬ 
gale del titolo di studio, il fatto 
cioè che agli occhi dello Stato ita¬ 
liano le lauree rilasciate dalle uni¬ 
versità hanno tutte lo stesso valore. 
Per garantire un minimo di omo¬ 
geneità «formale» lo stato intervie¬ 
ne allora imponendo limiti e per¬ 
corsi didattici. 

Il valore legale della laurea si in¬ 
treccia, a mio avviso, con quello 
che oggi appare il problema dei 
problemi dell’università, cioè il 
ruolo di «governo» dei professori. Il 
problema è adombrato da Spinaz¬ 
zola quando, garbatamente, critica 
l'operato del Cun sulle «tabelle». 
Mi pare che esso sia anche al cen¬ 
tro della discussione innescata dal 
progetto di rifornì a dei concorsi. In 
effetti, ciò che desta più diffidenza 
è il potere conferito alle sedi locali 
di designare i vincitori. Cosa signi¬ 
fica questa diffidenza se non che 
non cì si fida dell’operato dei do¬ 
centi? Si teme che questi facciano 
prevalere interessi di bottega sulle 
valutazioni di merito e sugli inte¬ 
ressi generali. Il problema può es¬ 
sere posto, in maniera un po' cru¬ 
da, in questi termini: l’università 
può essere ancora governata dai 
professori. È una domanda che 
forse non ci saremmo fatta alcuni 
anni or sono, quando il governo 
delle università era in buona misu¬ 
ra nelle mani della burocrazia del 
ministero, ma che ora i primi passi 
verso l’autonomia costringono a 
porsi. 

Una corporazione in primo luo¬ 
go farà i propri interessi: quelli dei 
professori non sempre, come è ov¬ 
vio, coincidono con gli interessi 
della ricerca e con i bisogni degli 


studenti. E allora può la corpora¬ 
zione assumersi in toto il compito 
di governare gli atenei? Credo che 
la risposta, nonostante tutto, deb¬ 
ba essere si. È però necessario tro¬ 
vare il modo di far sì che la corpo- 
razione individui il suo interesse 
primario ne! buon funzionamento 
delle istituzioni: dei dipartimenti, 
delle facoltà, degli atenei. Una au¬ 
tonomia piena che metta gli atenei 
nella necessità, in un quadro di 
oggettiva competizione, di gover¬ 
narsi al meglio, da un lato rappor¬ 
tandosi realmente alle esigenze 
degli studenti e del mercato del la¬ 
voro e, dall’altro, puntando sul 
prestigio scientifico, è la soia stra¬ 
da perchè i professori individuino i 
loro reali interessi in quelli della 
istituzione. 

Autonomìa non significa che le 
università debbano mettersi sul 
mercato per rastrellare finanzia¬ 
menti. Significa che sono libere di 
interpretare il loro ruolo a seconda 
delle vocazioni storicamente ma¬ 
turate e delle condizioni socio- 
economiche in cui operano. E qui 
riemerge il tema del valore legale 
della laurea Se esistesse un con¬ 
tratto in virtù del quale lo stato ita¬ 
liano fosse costretto ad acquistare, 
allo stesso prezzo, un numero x di 
prodotti da un numero y dì pro¬ 
duttori indipendentemente dalle 
caratteristiche e dalla qualità del 
prodotto, perchè mai ì produttori 
cattivi dovrebbero impegnarsi a 
migliorare e quelli buoni a conser¬ 
vare i loro standard? Le università 
vivono un po' in questa situazione; 
perchè mai i docenti dovrebbero 
impegnarsi a migliorare gli stan¬ 
dard qualitativi e l’immagine del 
loro ateneo (rinunciando, nel ca¬ 
so, a sistemare allievi scadenti) se 
il titolo di studio rilasciato vaie in¬ 
dipendentemente dal contenuto 
formativo che es.so ingloba? 
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Il «viaggio a capri» di pinardi 

Lenin va in vacanza 


Non molti tene lo suino. Eppure 
Copri ha nella storia del movimento 
operilo U sua importanza. Un 
gruppo di rivoluzionari russi 
dissidenti nel 1909 tendo qui una 
nota «scuola di partito» nella quale gli 


ideali del socialismo venivano 
interpretati in chiave umanistico- 
rellgiosa. Tra gli organizzatori vi 
erano Aleksandr Bogdanov e lo 
scrittore Maksim Cor'kl che nell'isola 
campana soggiorni fra il 1906e il 


'13. Negli stessi anni Lenin era 
impegnato nella organizzazione 
della scuola di Longjumeau vicino a 
Parigi che a quella di Bogdanov e 
Gor’ki si contrapponeva 
esplicitamente. Inogni caso Lenin 
non ruppe i pur contrastati rapporti 
di amicizia con II grande scrittore. E 
così non ci si stupisce di trovarlo nel 
nuovo romanzo di Davide Pinardi in 
cerca di riposo presso la casa 
dell’amico. Siamo nel giugno del 
1910. Lenin raggiunge Capri dove già 
si era recato due anni prima. Al 


contrario del primo viaggio, non ha 
questa volta nessuna ragione politica 
perfarvisitaallo scrittore e agli altri 
connazionali. Ha solo voglia di 
prendersi una vacanza. È esaurito. Lo 
si deduce chiaramente dalie lettere 
che invia a Cari Gustav iung 
chiedendogli spiegazioni sui propri 
sogni. Gli inteiminabill dibattiti 
politici a Parigi, la lotta tra fazioni 
avversarie, la tensione prodotta dalla 
decennale lotta con la polizia segreta 
di San Pietroburgo, le sofferenti 
traversie della vita privata, tutto ciò 


lo ha affaticato. Si capisce che cerchi 
svago e che il suo desiderio 
maggiore sia andare a pescare in 
barca. Il fatto è che ai grandi uomini il 
destino non concede tregua. I 
compagni lo tormentano 
chiedendogli chiarimenti, opinioni 
su questa o quella teoria: davvero 
non intendono perdere l’occasione 
per interrogare colui che ormai si è 
imposto come il punto di riferimento 
dell’intera opposizione allo zarismo. 
Né basta. Suo malgrado Lenin si 
trova a dover indagare sulla morte di 


un agente della polizia segreta dello 
Zar fatto fuori secondo la polizia 
proprio dai bolscevici» esuli 
nell’isola. Come si vede l’immagine 
di Lenin che Pinardi ci propone è 
molto diversa da quella 
dell’agiografìa tradizionale. 
L'accento poggia sulla normalità 
d’uomo di questo leader, non sulla 
sua grandezza eroica. Naturalmente 
come in ogni romanzo storico anche 
in questo fantasia e realtà si 
mischiano. In più qui si dà un certo 
spazio al gusto per II gioco 


irriverente che spinge fra l’altro 

l’autore a fare dell’ironia su alcuni 
prestigiosi nomi del Novecento: 
Gor'ki, e ancor più Pirandello, 
soprattutto Croce, Conrad, Churchill, 
Giolitti. □ Giuseppe Gallo 


DAVIDE PINARDI 
VIAGGIO A CAPRI 
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EROIN£/l. Maria-Antònia Oliver e la sua «Joana E. 



N ello specchio della sua tarda 
adolescenza Joana E„ prota¬ 
gonista e voce narrante del ro¬ 
manzo omonimo della catalana Ma- 
ria-Antonia Oliver, vede una «strana 
figura minuta,... uno spirito piccolo, 
metà magico metà diabolico». È il ri¬ 
flesso di idoana Esposta... Jane Eyre- 
».Che tra le vicende della sua eroina, 
ambientate nella Spagna degli anni 
Trenta, e quelle dell'ottocentesca 
eroina inglesi vi sia un gioco di ri¬ 
mandi l’autrice lo dichiara, pro¬ 
grammaticamente, nell'introduzio¬ 
ne di questo sorpendente romanzo, 
appena pubblicato da Bollati Borin- 
ghieri e intitolato appunto Joanna 
£.«Forse il lettore non lo noterà», 
ma per tutto il romanzo aleggiano 
le «interferenze meravigliose di tre 
scrittori fondamentali - Victor Ca- 
talà, Virginia Woolf e Charlotte 
Brame». Del romanzo di Brente, in 
particolare, tornano personaggi, 
nomi, citazioni, situazioni narrati¬ 
ve. Come Jane Eyre, Joana resta 
orfana prima del tempo. E come 
lei, di quel che è suo per diritto 
ereditario, viene espropriata dalla 
rapacità e dall’opacità affettiva di 
chi dovrebbe prendere il posto dei 
suoi genitori e aiutarla a finire di 


Charlotte Bronte 
e il romanzo 
rifiutato 
dagli editori 


Joana E. è la 
protagonista 
delTomotrimo 
romanzo della 
scrittrice catalana 
Maria Antonia Oliver 
(romanzo ora 
pubblicato da Bollati 

Boringhieri, p.226, lire30.000, con la traduzione di Anna 
Baggiani Cases). “Joana E." rimanda a “Jane Eyre”, romanzo di 
Charlotte, una delle tre sorelle Bronte. Charlotte nacque, nel 
Yotkshire, nel 1816, più giovane dunquedi sei anni di Emily, 
autrice del famosissimo “Cime tempestose", più vecchia di 
quattro di Anne. I primi anni della futura scrittrice portano il 
segno della sventura: nel 1821 perdette la madre, e la famiglia 
restò affidata alla cure della sorella della defunta; quattro anni 
dopo morirono le due sorelle maggiori, Mary e Elizabeth, a 
causa del maltrattamenti subiti nell'educandato perfigli di 
ecclesiastici a Cowan Bridge, istituto nel quale la stessa 
Charlotte trascorse un certo tempo. Nel 1842compì forse il 
passo decisivo della sua vita: con la sorella Emily fu mandata a 
studiare il francese al pensionato Hèger di Bnnelles. Da questa 
esperienza trasse il soggetto per il suo primo romanzo, “Il 
professore”, che, rifiutato dagli editori, venne pubblicate 
postumo. Le tre sorelle pubblicarono nel 1946un volume di 
versi, “PoeslediCurrer, Ellise ActonBell”. Il libro vendette due 
sole copie. Apparve poi “Jane Eyre" che conobbe subito un 
notevole successo. Ma la sventura toccò ancora Charlotte. Emily 
eAnne morirono di Usi. Charlotte scrisse un altro romanzo, 
"ShJriey". Si sposò con l'assistente parrocchiale del padre, 
appena scomparso. Due anni dopo, nel 1855, alla prima 
gravidanza morì. 


Donne felici 
con Edipo 



Santiago (Cuba), 1973 


Gian Buttu ri ni 


MARIA N A DOTTI 


crescere. Nell’uno come nell’altro 
caso chi legge si trova alle prese 
con un feroce romanzo di forma¬ 
zione femminile, con la complessa 
e contraddittoria avventura che fa 
di una bambina un individuo ca¬ 
pace di dirsi soggetto della propria 
vita. Al di là delle relazioni amoro¬ 
se e dei ruoli familiari. In proprio. 

Le parentele, però, non si limita¬ 
no al plano diegetico, Maria-Anto- 
nia Oliver, nata nel 1946, sembra 
aver ereditato quello che Virgina 
Woolf definì il genio di Charlotte: 
veemenza, indignazione, un’asso¬ 
luta assenza di curiosità speculati¬ 
va, La creatrice di Jane Eyre , se¬ 
condo VlrginiaWoolf, «non tenta di 
risolvere i problemi della vita; ad¬ 
dirittura non si rende conto della 
loro esistenza; tutta la sua forza, 
tanto più tremenda perché limitata 
da confini angusti, è racchiusa nel¬ 
l’affermazione "io amo", "io odio”, 


"io soffro”». Lo si potrebbe dire an¬ 
che di Maria Antonia Oliver e il 
suo romanzo, infatti, lo si legge 
con il fiato in gola, sperando di 
non venire interrotte sul più bello 
che, essendone il registro costante, 
rende davvero importuno anche 
solo lo strappo di una telefonata. 
La scrittrice catalana, però, è una 
nostra contemporanea e la sua 
biografia è evidentemente segnata 
d • una riflessione non solitaria e 
impotente, non solo emotiva e af¬ 
fettiva, sulla condizione femminile. 
In lei la «veemenza» e l’«indigna- 
ziòne» si manifestano dunque tan¬ 
to nella capacità di interdirci ogni 
distanza dalla sua eroina, quanto 
nel sottoporci a un annunciato, 
eppure non meno euforizzante 
colpo di scena finale. Se la Jane di 
Bronte combatteva il proprietario 


patto sociale degli uomini con le 
armi della generosità, dell’orgoglio 
e dell’abnegazione, eccedendolo 
e donando se stessa all'uomo 
amato e tre quarti della sua inspe¬ 
rata eredità ai cugini ritrovati, Joa¬ 
na E sottopone quel patto a uno 
dei più formidabili, sleali e irrive¬ 
renti sabotaggi dall’interno elle la 
narrativa ricordi. Joanna E. ha un 
precedente: il grande mare dei Sar¬ 
gassi, di Jane Rhys, del 1966 (la 
Rhys morì nel 1979), pubblicato 
da Adelphi nel 1980, che rivisita in 
chiave romantico gotica il capola¬ 
voro della Bronte. Jane Rhys gioca 
al capovolgimento dei destini 
L’attore principale diventa Berta, la 
moglie creola divenuta pazza e 
rinchiusa nell’attico. A lei, l'esclu¬ 
sa, Jane Rhys ridà la parola, per ri¬ 
dare la parola a chi non l’ha mai 


avuta. Il plot di Bronte è negato in 
un quadro di desolazione e di alie¬ 
nazione, nei Caraibi di fine Otto¬ 
cento, subito dopo la fine della 
tratta degli schiavi. 

Poiché quanto mi accingo a 
senvere guasterebbe a lettrici/ori 
la sorpresa contenuta nelle ultime 
pagine del romanzo, invito chi vo¬ 
lesse conservarsi questo piacere a 
non seguirmi oltre. Chi invece ama 
avvicinarsi ai testi sullo stimolo di 
un’idea o di una provocazione, 
sappia che il combattimento di 
Oliver si svolge sul piano delia più 
assoluta ironia e che ha per mira 
un avere, non un dare E una ven¬ 
detta. 

Per un paradossale gioco che 
ha come sigilli, alternativamente, il 
nome del padre e la legge del san¬ 
gue, Joana viene a più riprese spo¬ 
gliata di ogni suo diritto. Come fi¬ 
glia, per quanto i ricchi genitori 


adottivi l’abbiano lasciata loro ere¬ 
de universale, viene espropriata di 
tutto, perché a chi non è carne 
delia carne patema nulla deve 
spettare. Come madre, al figlio ille¬ 
gittimo e che non porta il suo no¬ 
me, non può, per normale legge di 
successione, trasmettere i beni che 
si è guadagnata da sé. Il suo caso 
è una dimostrazione esemplare 
del doppio standard morale ed 
economico che regola la vita delle 
donne in regime patriarcale: la 
legge non sembra fatta per garan¬ 
tirle ciò che è suo, né per darle 
controllo sulla sua vita. Cosa fa 
dunque Joana, per difendersi da 
sé? Segue la lettera del codice: vi¬ 
sto che il figlio «legalmente» non ri¬ 
sulta suo, lo prende per marito. E 
alta cerimonia nuziale non ci sa¬ 
ranno «impedimenti». 

Mai visto un Edipo più liberato¬ 
rio, allegro e non colpevolizzato! 


li; ! Il romanzo epistolare di Samuel Richardson 

Pamela dalle mille vite 

STEFANO MANFERLOTTI 


V i sono opere, in letteratura, 
che alle loro qualità intrin¬ 
seche aggiungono la capa¬ 
cità (che per questa strada si 
muta in merito estrinseco) di 
(arsi prototipo per una serie di 
imitazioni, ora pienamente ade¬ 
renti al modello, ora tanto remo¬ 
te da costituirne una vera e pro¬ 
pria parodia. È questo il caso di 
Pamela o la virtù ricompensala 
il fortunatissimo romanzo epi¬ 
stolare scritto da Samuel Ri¬ 
chardson nel 1741, che conob¬ 
be subito entrambi i destini. 

Com’è noto, l'autore vi de¬ 
scriveva, facendole narrare in 
prima persona dall'eroina in 
lettere inviate ai genitori, le pe¬ 
ripezie di una giovinetta, Pame¬ 
la Andrews, umile figlia di con¬ 
tadini che, insidiata dal giovane 
padrone, riusciva dapprima a 
ben difendersi, quindi a ripor¬ 
tarlo sulla retta via, quindi a 
sposarlo. 

L'inlento di Richardson, di 
«inculcare i principi della virtù e 
della benevolenza, descrivere e 
raccomandare I doveri sociali e 
familiari, dirigere i giovani nella 
scella dei compagni e stimolarli 
al lavoro, mostrare ai fidanzali 
come scrivere lettere che una 


ragazza assennata possa riceve¬ 
re senza arrossire, etc, etc », fu¬ 
rono presi per buoni dalla me¬ 
dia borghesia anglosassone cui 
il testo si rivolgeva, la quale non 
mancò di versare copiose lacri¬ 
me sull’edificante vicenda e di 
coprire di lodi chi l’aveva con¬ 
cepita. 

Una parodia 

Vi fu però chi colse subito il 
valore mistificante dell'opera di 
Richardson, che nobilitava una 
materia il più delle volle sordida 
e una classe sociale che esaltava 
i buoni princìpi ma si guardava 
bene dal metterli in pratica, già 
nel medesimo 1741, infatti, Hen- 
ly Fielding ne tracciava una pa¬ 
rodia corrosiva nella sua Stiamo¬ 
la (il titolo era una geniale fu¬ 
sione di sham, che rimandava 
alla falsità, alla ipocrisia, e sha- 
me, che valeva «vergogna» ma 
anello, per estensione, «svergo¬ 


gnata»), in cui l’eroina rivestiva i 
panni dell’arrampicatrice socia¬ 
le corrotta e senza scrupoli. 

La sua fu, però, una voce iso¬ 
lata Alla Pamela di Richardson 
si ispirarono senza remore il no¬ 
stro Goldoni, che ne trasse ben 
due commedie (Pamela nubile, 
1750; La buona figliuola marita¬ 
ta, 1753), l’abate Pietro Chiari 
(,Pamela maritata, 1753), Fran¬ 
cesco Cerlone (anch’egli con 
due Pamele, una nubile e una 
maritata, apparse sulle scene at¬ 
torno al 1860), nonché i vari 
Rousseau, Goethe e Foscolo, 
che ne mutuarono la struttura di 
romanzo a base pedagogica. 

In realtà, per quanto vistosi 
siano i suoi difetti (su tutti, una 
prolissità che talvolta irrita), Pa¬ 
mela è un testo di assoluta godi- 
bihtà, anche perché Richardson 
immette in ogni pagina una ca¬ 
rica ironica che evidentemente 
sfuggi a molti, Fielding compre¬ 


so, ma alla quale Masolino d’A- 
mico restituisce ogni gamma 
nella sua impeccabile traduzio¬ 
ne. 

Il suo lavoro, che si inserisce 
nella collana di classici della 
Frassinelli diretta da Aldo Busi, 
colma una lacuna vistosa, per¬ 
ché surclassa la versione che 
nel l’ormai remoto 19.53 propose 
Garzanti, frutto di una giovane 
quanto inesperta Vittoria Otlo- 
lenghi, troppo spesso a mal par¬ 
tito con un testo molto più insi¬ 
dioso di quanto non appaia a 
prima vista. 

Animo umile 

Basta invece leggere un periodo 
come: «E ora, miei carissimi padre 
e madre, aspettatevi di veder pre¬ 
sto la vostra povera figliola, con 
animo umile e obbediente, di ri¬ 
torno da voi. E non temete che io 
non sappia essere felice con voi 
come lo sono sempre stala Per¬ 
ché me ne starò in soffitta, come 
una volta: e vi prego, preparatemi 


il mio tettuccio, e ho una sommet- 
tina con cui comperarmi abiti più 
adatti alla mia condizione di quelli 
che ho adesso; e mi farò aiutare 
dalla signora Mumford in qualche 
lavoro di ricamo; e non temiate 
che vi sia di peso, se la mia salute 
reggerà», per rendersi conto di co¬ 
me d’Amico abbia colto alla per¬ 
fezione i cromatismi, le tonalità 
del testo originale, riportandole in 
un italiano agite e rigoroso a un 
tempo 

Una sua postfazione, che ha il 
merito di essere concisa e densa, 
sostiene il lettore italiano in un 
viaggio che si mantiene costante¬ 
mente piacevole Non si capisce, 
quindi, perché questo breve sag¬ 
gio chiuda il libro invece di aprirlo. 


SAMUEL RICHARDS.ON 
PAMELA OLA VIRTÙ 
RICOMPENSATA 

FRASSINELLI 
P. 648, LIRE 18.000 
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Due saggi di Martha Nussbaum 

Aristotele 
maestro Onu 


CAVARERO 


S ostiene Cicerone che Anassa¬ 
gora reagisse alla notizia della 
morte del figlio con queste pa¬ 
role: «Sapevo di averlo generato 
mortale». L’aneddoto può funziona¬ 
re come utile esempio di quell’etica 
razionale contro la cui astrattezza la¬ 
vora Martha Nussbaum nel suo im¬ 
ponente trattato su La fragilità del 
bene. Attraverso un preventivo 
controllo delle emozioni e a un’eli¬ 
minazione del potere delle circo¬ 
stanze esterne, la razionalità del¬ 
l’uomo saggio si sottrae infatti al ri¬ 
schio della vulnerabilità e della 
fragilità. 

La vita buona 

L'esempio di Anassagora è ovvia¬ 
mente eccessivo, ma il problema ri¬ 
mane. Esso, secondo Nussbaum, ca¬ 
ratterizza in vario modo l’onzzonte 
greco in cui i tragici, Platone ed Ari¬ 
stotele riflettono sul bene, o, meglio, 
sulla «vita buona» come paradigma 
dell’umana eccellenza altrimenti 
detta virtù ( aretè ). Per il grande 
teatro tragico, la particolare bellez¬ 
za dell’eccellenza umana consiste 
proprio nella sua vulnerabilità, os¬ 
sia 1 in una vita in crii il valore per¬ 
sonale dell’individuo è intriso nella 
1 fragilità; spesso anche'fconflittuale, 
delle interne emozioni ed è sotto¬ 
posto ai colpi esterni della fortuna. 

Con Platone comincia invece ad 
essere teorizzata l’aspirazione al¬ 
l’autosufficienza razionale come 
rimedio all’inquietudine delle pas¬ 
sioni e alte incursioni della fortu¬ 
na. L’etica di Anstotele, infine, ria¬ 
bilita il valore dei beni umani in 
quanto fragili ma indispensabili 
componenti della vita buona. Op- 
■ ponendosi alla fragilità del bene, 
l’esigenza di una ragione impertur¬ 
babile fonda dunque un’etica di¬ 
sumana. 

Martha Nussbaum è un'origina- 
, lissima esponente del cosiddetto 
neoaristotelismo americano. Ciò 
significa, tra l’altro, che la sua 
competenza di classicista è in gra¬ 
do di tradursi in un intervento di 
diretta responsabilità nel dibattito 
etico-politico statunitense. L’autri¬ 
ce, in altri termini, nei testi antichi 
ritrova spunti decisivi per impe¬ 
gnarsi nella discussione odierna 
sui criteri dell’agire individuate e 
collettivo. Pubblicato in lingua ori¬ 
ginale nel 1986, La fragilità del be¬ 
ne ha infatti reso celebri te posizio¬ 
ni di Martha Nussbaum in un am¬ 
bito che trascende di gran lunga 
quello specialistico dei grecisti. 

A riprova di tale ampiezza di 
impatto, sta del resto il conferi¬ 
mento all’autnce di una codirezio- 
ne, con l’economista Amartya Sen, 
di un centro delle Nazioni Unite 
sulla qualità della vita nei paesi in 
via di sviluppo. 

Che c'entra, dunque, Aristotele 
con le Nazioni Unite? Come spiega 
Gianfranco Zanetti nella sua bella 
introduzione all’edizione italiana, 
c’entra parecchio: perché la con¬ 
cezione della vita umana, che 
Nussbaum mutua da Aristotele, te 
permette di smantellare tanto le 
pretese moderne del soggetto mo¬ 
rate astratto, quanto quelle dell'uti¬ 
lità rismo e del liberismo in versio¬ 
ne relativistica (secondo la quale 
anything goes, perché ogni criterio 
oggettivo di valutazione è illegitti¬ 
mo). All’enfasi posta da Platone 
sugli oggetti stabili e altamente 
astratti della conoscenza razionale 
in quanto base dell'etica e della 
politica, l’Aristotele dì Nussbaum 
ha dunque il merito di opporre 
una vita umana che non postula la 
propria autosufficienza, bensì rico¬ 
nosce il valore della contingenza e 
delia relazione «pagando» la vulne¬ 
rabilità inscritta in questi «beni» 
con il fragile slendore della bellez¬ 
za. Né le bestie né gli dei conosco¬ 
no l'esperienza dì questo splendo¬ 
re, come ben sapevano ì tragici. 


esso implica l’incertezza delle 
scelte, te incursioni della fortuna e 
il dolore della perdita. 

I tragici, appunto. Con gli altri 
preplatonici essi condividono uno 
stile di scrittura «letteraria» che si 
distingue da quella «filosofica». 
Nulla di simile alla prosa filosofica, 
che viene poi a stabilizzarsi nella 
.forma del trattato, precede i dialo¬ 
ghi di Piatone. L’opposizione pla¬ 
tonica ai testi che prima di lui defi¬ 
nivano l'eccellenza umana in ter¬ 
mini di costitutiva fragilità è anche 
un'opposizione in termini di scrit¬ 
tura . 1 dialoghi sono anche un tea¬ 
tro inventato per soppiantare la 
tragedia come paradigma di inse¬ 
gnamento etico. In questo teatro 
però, purgato e purificato dal ca¬ 
ratteristico appello alle emozioni, 
si svolge un puro e cristallino 
dramma deH'intelletto. Detto altri¬ 
menti, lo spettatore o il lettore non 
sono più emotivamente coinvolti 
nel dramma degli accadimenti e 
della loro valutazione. 

La distinzione fra letteratura e fi¬ 
losofìa, tra narrazione e prosa spe¬ 
cialìstica, viene così ad avere, per 
l’autrice, un significato etico e po¬ 
litico. La tesi di Nussbaum è'infatti 
che te emozioni delio spettatore e 
del lettore siano assennali alla for¬ 
mulazione di «un buon giudìzio 
etico». Questa convinzione già ma¬ 
turata ne La fragilità del bene è an¬ 
data via via ad ispirare molte delle 
opere da lei scritte nell’ultimo de¬ 
cennio. Ne dà testimonianza un li¬ 
bro dell’anno scorso che Feltrinelli 
sta per mandare alte stampe con il 
titolo II giudizio del poeta (p. 232, 
lire 35.000). In esso Nussbaum ab¬ 
bandona i Greci per rivolgersi inve¬ 
ce al problema della giustizia so¬ 
ciale nell’ambito delle ordinarie 
democrazie. I ben noti processi di 
razionalizzazione che caratterizza¬ 
no le teorie giuridiche, politiche ed 
economiche possono infatti per lei 
trovare un utile correttivo nell’effet¬ 
to empatico, già suggerito da Ari¬ 
stotele, dell'Immaginario letterario. 

Ragione e emozioni 

Detto in breve, se è vero che que¬ 
ste discipline specialistiche regolano 
la vita dei cittadini secondo norme 
razionali, è anche vero che ogni vita, 
nella sua unicità e nei molteplici 
contesti particolari in cui si concre¬ 
tizza, non può essere compresa en¬ 
tro la generalità di parametri astratti. 
La vita umana è sempre la vita di 
qualcuno, è una mescolanza di ra¬ 
gioni ed emozioni, di condiziona¬ 
menti sociali e di risorse personali: il 
suo significato può essere compreso 
solo da un'immaginazione letteraria 
che ne tratteggi l’irriducibile com¬ 
plessità e, al tempo stesso, coinvolga 
la mente e le emozioni del lettore in 
questa comprensione empatica. 

Si tratta appunto, di nuovo, della 
contrapposizione fra un giudizio 
morale che pretende di fondarsi sul¬ 
la scientificità di una ragione auto¬ 
sufficiente e un giudizio morale che 
tiene invece conto della vita umana 
nella sua irriducibile unicità e nel 
suo sempre fragile slpendore L’uni¬ 
versale è semplice, il particolare è 
complicato: il testo scientifico e il te¬ 
sto letterano afferiscono a ciascuno 
dei due poli I! giudice e il poeta non 
possono ovviamente scambiarsi i ri¬ 
spettivi ruoli, ma il primo non può 
ignorare le risorse etiche che il se¬ 
condo gli mette a disposizione. Tan¬ 
to meno può ignorarle ciascuno e 
ciascuna di noi m quanto ci orientia¬ 
mo nel mondo in base a criteri mo¬ 
rali e politici. 


* MARTHA NUSSBAUM 
LA FRAGILITÀ DEL BENE 


IL MULINO 
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Il ritorno di sossella 

Assassino in camera 


La divisione Italiana dell’HP, una 
grande multinazionale della 
pubblicità, fa sistemare, a Milano, la 
sua nuova direzione. Per 
l'Inaugurazione, cala da New York 
Calvin Edge, numero uno onorario 
dell’agenzia, vecchio professionista 
ormai logoro, che ha preparato la 


successione al giovane delfino che 
l’accompagna, un manager 
effluente e ambizioso verso cui 
indirizza languorose occhiate non 
propriamente paterne. Sparito -per 
essere venute alia luce certe sue 
spregiudicate operazioni finanziarie- 
l'amministratore delegato di NP 


Italia, Hedge nomina, appena sceso 
all’aereoporto di Linate, il nuovo 
presidente: è Riccardo Detmer. 
Prende così la mossa una banale 
vicenda di cronaca, che comincia, 
però, pian piano a intorbidarsi di 
singolari e ripetute allucinazioni che 
colpiscono buona parte dei 
personaggi della storia e lasciano 
presagire svolte tragiche nella loro 
esistenza. Olii a pochissimo. A 
Hedge, che s’ì appisolato sull'aereo 
in volo tra New Yorire Milano, è 
capitato profeticamente di sognare 


le scene d’avvio di unvecdtiofilmdi 
Polanski.Nonèdetto 
esplicitamente, manonèdifficile 
indovinario: è il «Macbctii» nella 
particolare rilettura proposta dal 
regista polacco a Cannes, 24 anni fa. 
Detmer intanto riceve ■ e qui il 
credito verso il dramma 
shakespeariano si fa evidente - la 
visita contemporanea di tre donne, 
colleghe e non, che ne magnificano 
l’abilità professionale e gli predicono 
una rapidissima ed eccellentissima 
carriera. Una camera che, complice 


la sua assistente, Detmer può aprirsi 
solo fonandola marnai destino e 
rimuovendo ogni scrupolo etico: non 
disdegnando, ìnsomma, l'assassinio 
come strumento di promozione 
aziendale. Il tutto si svolge, nella 
giornata della sua inaugurazione, 
all’interno di un vecchio teatro 
riadattato a palazzo per uffici. Da 
questo punto in poi, la parafrasi del 
••Macbet» s’intreccia col tema, non 
infrequente nel ma cabro lettera rio, 
delle case infestate da fantasmi in 
cerca di pace. In un sabba di grande 


ricchezza visionaria, in cui il 
grottesco si coniuga col tragico, alla 
folla dei dirigenti e impiegati dell’HP 
Italia si mescolano Arlecchini e 
Pantaloni, Amieti indifferenti e Otelli 
implacabili, sei personaggi in cerca 
d’autore e dozzine di caratteri della 
storia deltreatro universale, 
ciascuno dei quali esegue -più che 
recitare-la sua parte senza remore e 
senza limiti. A lungo silenzioso,dopo 
aver vinto il premio Tedeschi nel 
1981col giallo «Nessuno conosce 
nessuno», Massimiliano Sossella 


batte ora un colpo con un romanzo di 
cui vanno apprezzati sopratutto il 
ritmo e la smodata immaginazione 
che lo animano: un ritorno, il suo, da 
salutare con viva simpatia. 

□ Aurelio Minorine 


MASSIMILIANO 

SOSSELLA 

LASCENA EIA STESSA 


MARCOS Y MARCOS 
P. 220, LIRE 20.000 


ESORDIENTI/!. «Tanti posti vuoti», i racconti di Chiara Tozzi 


L o stordimento editoriale da 
esordiente non è ancora finito. 

Anzi, Sta forse raggiungendo in 
questo strano 1996 il suo apice. L'e¬ 
sordiente deve essere giovane, deve 
parlare di giovani, e deve, di quella 
giovinezza rapire il segreto disagio, 
la lingua segreta, la realtà (segre¬ 
ta?). Iti verità, il dopo Brizzi ha inse- 
gnatocheiltmccoc’è (e forse il truc¬ 
co risale a Tondelli che ha aperto 
con più generosità dei suoi discepoli 
la strada) : il calco. Il calco del parla¬ 
to, innanzi tutto. Ma anclte il calco 
della sintassi di modi, gesti, tic, mo¬ 
delli culturali ehe disegna e tiene as¬ 
sieme le forme dell’esisfere (molto 
quotidiane, molto terra-terra) di una 
gioventù sempre meno metropolita¬ 
na e sempre più provinciale, in una 
parola «periferica». Diciamolo: il cal¬ 
colo non è sempre cosi riduttivo, 

Spesso trova fondamento in una pe¬ 
nuria che lo rende, per molti versi, 
necessario, dolente, forte, Il guaio è 
che la penuria e Tautomatìca ten¬ 
denza a riprodurla procura e incre¬ 
menta urta sostanziale disabltudine 
all’attenzione non priva di rischosi 
sviluppi. Come il calco, anche l’at¬ 
tenzione è solo una premessa, ma 
certamente dichiara una modalità di 
porsi In ascolto e di guardare poten¬ 
zialmente più generosa, vale a dire 
con più possibilità generative di 
quelle implicite nella riproduzione 
(sla pur tragicamente passiva) di 
una presunta realtà, 

Nel segno dell’attenzione si situa 
una degli esordi davvero più signifi¬ 
cativi di quest'anno, quello di Chiara 
Tozzi Con la raccolta di racconti 
Tarili posti nuoti. Scenegglatrice 
per cinema e televisione, Chiara 
Tozzi arriva alla narrativa con un’ 
insolita maturità e con una fonnu¬ 
la di scrittura che esclude da subi¬ 
to qualsiasi rapporto con le tecni¬ 
che, con le malizie, con la profes- _ 

atonalità, insomma, già esperite la¬ 
vorando come scripwriter. Chiara Tozzi s'avvi¬ 
cina a personaggi e situazioni con discrezione 
e determinazione. Allude e descrive. Schizza e 
lavora di dettaglio, senza colorare, senza calca¬ 
re la mano, Come nelle bellissime quattro pagi¬ 
ne di Ogni suo bene : un vecchio, rimasto vedo¬ 
vo, riduce al minimo la sua esistenza, sgombra 
la casa degli oggetti che avevano segnato la vi¬ 
ta coniugale, divide il tempo fra gesti pacati, 
normalissimi, della sopravvivenza, il pomerig¬ 
gio al parco, la cena e, dopo la televisione, la 
chiusura della porta a tripla mandata. Un matti¬ 
no apre a dei ladri che, non trovando nulla da 
rubare, lo finiscono dì botte nel corridoi. Non 
accade quasi nulla. Ma il rapporto fra quella 
casa che lentamente si spoglia e la chiusa 
drammatica è talmente torte che il solo gesto 
quotidiano di innaffiare i gerani o l’allusione a 
una pelliccia d'Asirakan della moglie donata 
infine all'Istituto dei ciechi rimbalzano nella 
memoria insieme alla percezione, netta, crude¬ 
le, della casa (e della vita che ha contenuto) 
svuotata di compassione, nuda, muta come 
una plaga. 


Arrivano anche 
le «ondate» 
di Alessandra 
Montrucchlo 


Gli esordi ormai non si contano. 
L’editoria italiana sembra (magari 
iff annosamente) alla caccia di 
esordienti e del successo di vendite 
che ha toccato alcuni libri (vedi il 
«Jack Trinciante» di Brizzi) 
d’esordio.Receiisiamoqui il primo 
libro di due donne; Chiara Tozzi e 
Chiara Zocdif- La prima ha scritto per 
AcUs una raccolta di racconti, che 
appare con il titolo «Tanti posti vuoti» 
(p. 112, lire 15.000). Chiara loccbl 
pubblica invece per Calzanti «Olga», 
lungo racconto in forma di diario (p. 
130, Uro 20.000). Prova di gusto e 
professionalità quella di Chiara 
Tozzi, che si è sperimentata come 
scenegglatrice per la televisione e il 
cinema, mentre per Chiara Zocchi si 
tratta di un avvio a volte interessante, 
che deve trovare però altre 
conferme. Segnaliamo soltanto, per 
ora, anche l’esordio di Alessandra 
Montrucchlo, laureata in lettere 
moderne, nata aTorino nel 1970. II 
suo primo libro si Intitola «Ondala di 
calore», dodici racconti sul sogni e 
sulle illusioni di alcune ragazze. 
«Ondate di calore» ha vinto il Premio 
CaMno‘9S. 


I cuori 


ALBERTO ROLLO 

Non indulge al patetico Chiara Tozzi. E an¬ 
che i sentimenti circolano come fantasmi. So¬ 
no fantasmi in quella sorta di antonionana 
chiamata all’appello di intellettuali che è Arca - 
dia , in cui si incrociano destini capricciosi e in¬ 
coerenti, protetti dal «gioco di società» ma pun- 
tualmenti sorpresi a rammendarsi l’anima, a 
nascondere i sussulti di incompatibilità con re¬ 
sistenza. Sono fantasmi nell’immaginazione di 
Gloria, una ragazzina sovrappeso che ripensa a 
un certo Spillone, appena morto ammazzato, 
di cui rammenta, ma come una certezza inte¬ 
riore, come una forma di calda rassicurazione, 
il proverbiale turpiloquio. Ma è sopratutto nei 
disegno impeccabile di «nonna Agnese», prota¬ 
gonista del racconto che dà il titolo alla raccol¬ 
ta che Chiara Tozzi rivela un talento potente, 
un talento dal quale, credo, non si potià pre¬ 
scindere in futuro. 

Anche qui come altrove gli eventi sono ridot¬ 
ti al minimo. Agnese è la nonna dalla quale i 
nipoti, Simone e Caterina, si recano senza en¬ 
tusiasmo, è la nonna austera, parca di gesti af- 
fetuosi, solitana e altèra che matura con gli an¬ 



Vincerrco Cottinetti 


ni una forma di ipocondria, letta, naturalmente, 
come ennesima prova della salute di ferro. An¬ 
che con la figlia i rapporti sono ispirati a una 
consolidata distanza emotiva che sembra pro¬ 
teggerle entrambe, di tanto in tanto nonna 
Agnese se ne esce con uno strano sorriso am¬ 
miccante che nessuno sa raccogliere e che 
mette in imbarazzo i nipoti. La malattia entra 
nel suo universo in sordina con un «dolorino». 
Quanto basta perchè l’anziana signora si risol¬ 
va a una certa conduzione della propria esi¬ 
stenza. si trasferisce a casa della figlia; occupa 
la stanza della nipote portandosi appresso il 
necessario corredo della sua devozione religio¬ 
sa; sovverte con pacata determinazione i riti 
domestici. Si lamenta sempre più spesso, ma 
con un fare che ha del surrettizio e che la figlia 
ha buon gioco a far rientrare nella nevrosi seni¬ 
le. Solo la nipote nota, infine, una nuova ma¬ 
grezza. La nonna entra in clinica e muore. 

La scrittura di Chiara Tozzi ama -lo sì sente- 
il vuoto. L'apparente orizzontalità della narra¬ 
zione è disseminata di tagli, slabbrature aperte 
su voragini vertiginose. Una certa aura crepu¬ 
scolare e i ncorrenti «adagi» descrittivi di interni 
sono una trappola. La cosiddetta «psicologia 


dei personaggi» è una finta sublime. Non è la 
realtà di cose e figure a chiudere il cerchio di 
questi racconti. L’attenzione di Chiara Tozzi fi¬ 
nisce per affisarsi sul fondo bruno che lo fa 
emergere. L'«imbarazzo» che suscitano i sorrisi 
ammiccanti di nonna Agnese o il pianto della 
figlia alle esequie ha lo spessore di un piccolo 
terremoto religioso o, se si vuole, di un disin¬ 
ganno che gratta una crosta di male profonda. 
I sentimenti, si è detto, qui sono fantasmi: bruli¬ 
cano feroci ma distratti in margine. 

La nonna di Chiara Tozzi non ha messaggi, 
nè tanto meno formule semplicizzate di con¬ 
dotta morale da «passare» ai nipoti: è un tail¬ 
leur nero che s’allontana, avaro di sè, in un 
contesto dominato da un’altrettanto smemora¬ 
ta avarizia. Sarebbe bello usare un termine co¬ 
me «incomunicabilità», se non fosse ormai cor¬ 
roso; ma, di fatto, nell’universo narrativo di 
Chiara Tozzi nessuno riesce a dire qualcosa a 
qualcuno. Ci si ferma sempre prima. Un attimo 
o una vita prima. E la sensazione che resta è 
quella di comunità famigliari o di individualità 
(come in La cassiera ) che hanno avuto delle 
possibilità di incrociarsi e l’hanno perduta o la¬ 
sciata cadere. 


E li momento dei giovani, dico¬ 
no. E dei giovanissimi: dei ven¬ 
tenni e rnen che ventenni, dei 
teenagers, che dalla soglia della 
maturità (Intesa ne) senso scola¬ 
stico ed esaminatori della paro¬ 
la) fanno direttamente il loro in- _ 

gresso ne) panorama della lette¬ 
ratura, sulle orme dei già noti e quasi celebri 
Silvia Bailestra ed Enrico Brizzi. Quanto alla 
preminenza delle lettrici sui lettori, è un dato 
acquisito da tempo; e anche senzi azzardare 
raffronti di valore fra generazioni di scrittrici ( 
una Morante non nasce ogni vent’anni) si 
può tranquilamente ritenere che un editore, 
oggi come oggi, non rischi davvero nulla a 
puntare su un nome femminile, piuttosto che 
su uno maschile. Anzi. 

Un caso esemplare è Olga, libro d’esordio 
della varesina Chiara Zocchi. Il racconto ha 
l'andamento, se non l’esplìcita forma d’un 
diario; narratrice e protagonista, una bambi¬ 
na non ancora prossima al limite della puber¬ 
tà, che riferisce esperienze e impressioni pìc¬ 
cole e grandi d’una vita familiare precoce¬ 
mente avariata. Un padre disamorevole e bru¬ 
tale, che finirà in galera; un fratello tossico¬ 
mane, destinato a morire di aiz una madre 
frustrata e infelice, che solo nel rapporto con 
la figlia trova un po' di vera tenerezza. Attor¬ 
no, una serie dì figure secondarie, fra cui un 
amichetto candidamente adorato, un porti¬ 
naio panciuto e sentenzioso, una ragazza in¬ 
contrala per caso che le confida un suo sfor- 


*0.JXt'.:/ Wì -vlf «Olga» della diciannovenne Chiara Zocchi 

Pubblica, «teenager» pubblica 


MARIO BARBNOHI 

lunato amore. Il tutto narrato - e qui sta il suc¬ 
co de) libro - in una prosa sempiice, lineare, 
cosparsa di studiate ingenuità espressive, e 
folta di meditazioni in bilico fra l’innocente 
paradosso, l'illuminazione improvvisa, l’o¬ 
stentata puerilità. 

Un buon libro? Dipende A leggerne qual¬ 
che pagina, qua e là -giacché è suddiviso in 
capitoletti brevi - si ha l’impressione di un’in¬ 
venzione graziosa, con più d’uno spunto 
schiettamente felice. A leggerlo dall’Inizio alla 
fine, invece, risulta francamente stucchevole. 
Per qual motivo ciò accada, forse non occor¬ 
re nemmeno spiegarlo, è proprio del’infanzia, 
e dell’infanzia solo, un certo modo di imitare 
gli altri (i grandi per lo più) con naturalezza, 
fondendo spontaneità e affettazione in ma¬ 
niera piena, istintiva, assoluta, com’è di chi 
non possiede altro modo di essere. Ma a di¬ 
ciotto o diciannove anni - l’età della Zocchi - 
l’infanzia è un ricordo lontano. Ìnsomma, O/- 
ga dovrebbe essere l’imitazione dì un’imita¬ 
zione ( la stilizzazione letteraria delia mimesi 
del comportamento adulto ) : ma, nell'intento 
di raggiungere questo arduo obbiettivo, trop¬ 
po spesso imita ( esibisce: contraffà ) un’ottì- 



Chiara Zocchi 


Giovanni Giovannstli 


ca ingenua; e così finisce per funzionare a 
singhiozzo, reggendo bene soltanto ad una 
lettura occasionale e desultoria. 

Con questo, nulla esclude che sia davvero 
arrivato il momento dei giovanissimi. In lette¬ 
ratura, come, poniamo, nel tennis: l'autrice di 
Olga ha di fatto pochi anni più dell’adole¬ 
scente elvetica, sorprendentemente giunta al¬ 
la finale degli Internazionali di Roma. Ma una 
buona prima palla di servizio, sia pur bene 
impostata, non basta a fare il punto; e per ora 
non è il caso di parlare di battuta vincente ( 
m linguaggio tennistico: ace). Il parere del re¬ 
censore - calato per l’occasione nei panni cu¬ 
riali del giudice di sedia - è dunque che la 
palla ha toccato il nastro della rete, L’esito 
del punto ( il giudizio sull’autrice ) è perciò 
rinviato ( in gergo; Net - first Service) : aspette- 1 
remo Chiara Zocchi alla prossima prova, se ci 
sarà, con gli occhi ben aperti. E anche con la 
speranza che Olga no diventi, nel frattempo, 
un “caso" editoriale: sia perchè certi superfi¬ 
ciali e affrettati clamori sono in grado di bru 
ciare promesse ben più robuste di questa, sia 
perchè dalia propensione a confezionare 
"casi”, in buona sostanza, la stessa editoria 
letteraria non ha da cavare se non benefici 
parziali e passeggeri. 


«L’ultimo uomo» di Rella 

Una donna 
ci salverà 


GIAMPIERO COMOLLI 

P er non essere schiacciato, o abbandonato in un canto 
come si lascia una cosa inutile, chi si estranea dal potere 
ha una sola terra in cui rifugiarsi. È la zona grigia in cui 
nessuno guarda mai. Alla fine ci si accorge che di tutto quello 
che ci circonda non resta che la vita, e dentro la vita la morte. E 
allora ci si acquatta lì, nella zona grigia, tra la vita e la morte, 
sporgendosi fuori di tanto in tanto. In attesa che il mondo cam¬ 
bi, o in attesa che il mondo finisca». Con queste parole enigma¬ 
tiche si conclude L'ultimo uomo, il romanzo bello e terribile 
che Franco Rella ha appena pubblicato da Feltrinelli. Un ro¬ 
manzo? Forse sarebbe più giusto definirlo una «narrazione 
estrema», un più che perturbante «racconto apocalìttico», te¬ 
so a mettere in scena la nudità ultima del mondo, quella di¬ 
mensione vertiginosa in cui l’esistente affiora dal nulla, e si 
rende visibile nel suo essere malato di caducità, oscurato 
dal buio di una morte dentro cui è sempre sul punto di ri¬ 
sprofondare. 

Ma si può osseivare davvero il mistero tremendo di que¬ 
sta «morte dentro la vita»? Chi è in grado di vedere e narrare, 
senza esserne annientato, tale crepa innominabile, che at¬ 
traversa altro che un «ultimo uomo», cioè un vecchio, per¬ 
ché appunto il vecchio, rimasto solo con la nudità impoten¬ 
te del proprio esistere, «vede la vita dal lato della morte. Nel 
vecchio la vita prende senso dalla sua fine». Ma vecchiaia 
qui non va intesa in senso anagrafico. Si diventa vecchi nel 
momento in cui si perde ogni potere, e si viene così esclusi 
dalla vita collettiva. Allora nelle nostre mani, non rimane al¬ 
tro che il puro carico della vita. E questo carico è orrendo, 
perché si rivela coincidere con quello della morte... Ragio¬ 
namenti paurosi, devastanti, che ossessionano, a poco a po¬ 
co paralizzano Gregorio Carta - il simpatico, intelligente, e 
tuttavia inquietante protagonista di questo libro, che risulta 
a sua volta seducente, ma disorientante fino alla vertigine. 

Docente universitario, studioso di storia dell’arte, Gregorio 
Carta viene via via raccontandoci le sue vicende, come se¬ 
gnate da un destino di desolante inconcludenza; e le ac¬ 
compagna con riflessioni, dove la lucidità quasi abbacinan¬ 
te de! ragionamento sprofonda però ogni volta in un senso 
di irredimibile, travolgente malinconia. Sembrerebbe quasi 
di trovarsi di fronte allo stimolante «diario di un intellettuale» 
che fa la cronaca dei suoi viaggi in treno, dei suoi rapporti 
amorosi, dei suoi incontri con artisti, quadri, autori del pas¬ 
sato, e intanto riflette acutamente e criticamente sull'Italia dì 
oggi, sulla violenza, le masse, il potere, la televisione... Se 
non fosse che Gregorio, simile al veggente di un’apocalisse 
che non ammette redenzione, «vede» in ogni cosa i segni 
degli ultimi tempi. E questo sguardo, come accecato di luce 
nera, lo spinge ai margini del mondo, lo trasforma appunto 
in un «ultimo uomo», in una voce mostruosamente senile 
c.he vuole dirci l’indicibile. 

Spintasi fino a una regione terminale, spaventevole e ina¬ 
bitata - raggiunta quella «zona grigia in cui nessuno guarda 
mai» - la voce narrante del)’«ultimo uomo» si fa tuttavia an¬ 
cora udire, si sporge verso noi per continuare a parlare. Ma 
come può farlo, senza venire annichilita dal silenzio definiti¬ 
vo? Ebbene, lo può fare, riesce comunque a narrare, perché 
accanto a lei è sorta una seconda voce, una voce commen¬ 
tante che la interpella, la provoca, la ascolta. Alla figura di 
Gregorio Carta, infatti, s’interpone un secondo personaggio, 
un osservatorio ragionevole, curioso, interessato: con la sua 
pacata scrittura in corsivo, osserva la storia di Gregorio, se 
ne stupisce, ne prende le distanze. Il lettore si sente così 
spinto a identificarsi con questa voce di buon senso, nella 
misura in cui non riesce più a reggere quello sguardo para¬ 
lizzante, quel volto di Gorgone, che il mondo viene ad assu¬ 
mere per colpa della voce narrante di Gregorio. 

Solo che, verso la fine del libro, la voce commentante de¬ 
cide si farsi avanti, di scoprirsi, e noi ci troviamo di fronte a 
un altro professore universitario, pure lui assillato da figure 
di morte e di vecchiaia, addirittura sedotto dall’idea di pren¬ 
dere il posto di Gregorio e continuare la sua storia... A que¬ 
sto punto ci accorgiamo che i due personaggi si sdoppiano 
e raddoppiano a vicenda, abbiamo l’impressione di avere 
sbirciato dentro un micidiale gioco di specchi, e concludia¬ 
mo il libro balbettando, resi quasi strabici per eccesso dì mi¬ 
stero. Eppure, dopo poco, questo stesso senso di mistero ci 
induce a riaprire il libro una seconda volta. Se le due voci, 
la narrante e la commentante, sono entrambe intrise di 
morte, perché vogliono ugualmente parlare? Che cosa le in¬ 
vita al racconto dì una storia? 

Come dice Gregorio, «solo le storie, le avventure danno il 
senso o ('illusione di poter guardare oltre il cerchio» della 
morte. Ma se si riesce a narrare, è perché, dentro e fuori da 
tale cerchio, esiste un altro mistero che non coincide con 
quello della morte. Dì questo secondo mistero, che non vie¬ 
ne svelato, la donna è portatrice C’è una donna nel libro, di 
nome Anna, legata prima a Gregorio, e divenuta poi amante 
del doppio dì Gregorio: le due voci, la narrante e la com¬ 
mentante, parlano e scrivono, perché hanno incontrato, ac¬ 
canto alla figura della morte, anche la figura di una donna. 
«Anna ha una furiosa voglia di spìngersi in avanti» vien detto 
a un certo punto di lei: un’inquietudine che sempre la porta 
via, fuori dal cerchio della morte. Grazie all'incontro con lei 
nascono le storie, le avventure. Ma chi è allora Anna? Forse 
la vita, l’eros, la bel¬ 


lezza, che resistono 
alla morte? Non vien 
detto: Anna un giorno 
si maschera col brac¬ 
cio il volto, sfugge alla 
definizione ultima del 
suo mislero. 
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L’INTERVISTA. Tom Cruise parla delFenorme successo di «Mission: Impossible» di De Palma 


5 mesi di riprese e tanta acqua 

Quasi 70 milioni di dollari di budget, cinque mesi di riprese tra Praga, Londra e i 
Plnewood Studkts, una post-produzione faticosissima a causa degli effetti 
spedali, più l’esplosione di tre acquari giganti, per un totale di 16 tonnellate 
d'acqua. Questa, In sintesi, la scheda di presentazione di «Mission: Impossible», il 
kolossal d'azione fortemente voluto da Tom Cruise. Che, per l'occasione, non ha 
commesso gli stessi errori del Kevin Costner di «Waterworid». La storia, difficile 
da riassumere, gira attorno alle gesta di quattro In i migliori agenti segreti del 
mondo; accanto a Tom Cruise, d sono Emmanuelle Beart che fa Claire, Jean 
Reno dieta Kriegere Ving Rha mescite fa Luther, il genio dell'Informatica. 
Intervistata da «Première», l'attrice francese ha raccontato di aver frequentato 
un'anziana spia per Imparare a usare le armi, a combattere corpo a corpo e a 
imparare I trucchi del lavoro «sotto copertura ». 

«Ho rifatto centro 
E ora mi aspetta 
Stanley Kubrick» 



In pochi giorni ha polverizzato ogni record di incassi: 75 
milioni di dollari solo nella prima settimana, e sta marcian¬ 
do come un treno, Mission: Impossible, il film d azione di 
Brian De Palma con Tom Cruise, potrebbe perfino supe¬ 
rare il successo di Jurassic Park. In questa intervista il 
33enne divo americano, sposato con Nikole Kidman, 
parla del suo rapporto con De Palma, della serie tv dalla 
quale è tratto il film e di Stanley Kubrick. 


«UHMNDM VENEZIA 


■ LOS ANGELES. Dice di essere un 
uomo felice, molto più contento e 
appagato di qualche anno fa. Non 
solo ama ciò che fa per vivere - e 
guadagna decine di milioni di dol¬ 
lari - ma ha anche un matrimonio 
apparentemente perfetto e due fi- 
glìolettl adottivi, Isabella di 3 anni e 
Cormor di un anno, che sono la 
gioia della sua vita. Se a ciò si ag¬ 
giunge il successo personale di Mis¬ 
sion: Impossible, il suo nuovo 
film, di cui è protagonista e pro¬ 
duttore, e che in soli sette giorni 
ha incassato la cifra record di 
74.906.000 di dollari (superando 
persino Jurassic Park e Batman 
Foreuer ), il quadra è completo. 
Con Mission: Impossible, infatti, 
Tom Cruise dimostra ancora un 
volta non solo di avere un fiuto 
infallibile, ma soprattutto di esse¬ 
re sempre la star numero uno del 
cinema americano, 

È pur vero che il film di Brian 
De Palma aveva tutti gli elementi 
per attrarre il grande pubblico: è 
basato, per esempio, sull’omoni¬ 
ma serie tv che andò in onda 
ogni settimana sulla Cbs dal 1966 
al 1973, Raccontava di un grappo 
di agenti segreti, in azione nell'A¬ 
merica della guerra fredda, che 
con perfetto aplomb - e con una 
serie di maschere di latex - pro¬ 
teggevano il mondo libero occi¬ 
dentale dalla minaccia comuni¬ 
sta, Per adattarlo allo spirito degli 


anni Novanta, gli sceneggiatori 
(un gruppetto glorioso guidato 
da eminenze come David Koepp 
di Jurassic Park, Robert Towne di 
Chinaloum e Steven Zallian di 
Schindler's List) hanno abbando¬ 
nato la vecchia formula basata 
sul lavora e lo spirito di gruppo e 
hanno invece deciso di concen¬ 
trare l'intera storia sul pesonaggio 
di Ethan Hunt, interpretato da 
Cruise: il resto del team viene eli¬ 
minato cosi nelle prime rapide e 
tragiche sequenze del film. Tom 
Cruise, quindi, è in scena, prota¬ 
gonista assoluto, dall'inizio alla li¬ 
ne del film. 

Un altro elemento che ha con¬ 
tribuito al successa del film è la 
presenza di un regista come 
Brian De Palma - che nonostante 
la déblàcle degli ultimi anni (è 
dai tempi di Gli intoccabili che 
non gliene va bene una) è pur 
sempre un maestro di stile e di 
creatività in grado di trasformare 
un regolare film d'azione in un 
elefante esercizio di cinema. Al 
tutto bisogna poi aggiungere una 
serie di effetti speciali realizzati 
con sofisticata perfezione dalla 
Industriai Light & Magic di Lucas. 
notoriamente all'avanguardia in 
questo campo. Eppure, nono¬ 
stante tutto ciò, Mission: Impassi- 
ble non è un gran film e non sem¬ 
pre riesce a a catturare l’immagi¬ 
nazione del pubblico: il plot è tal¬ 


mente involuto e ricco di contor¬ 
sioni che si fatica a capire cosa 
succede; gli attori, ad eccezione 
di Jon Voight, sono poco credibi¬ 
li: un'attrice come Emmanuele 
Beati la si ricorda solo per le sue 
labbra tumide e gonfiate e Max, il 
personaggio del trafficante inter¬ 
nazionale interpretato da Vanes¬ 
sa Redgrave non ha molto senso 
(gli altri attori sono Henry Czer- 
ny, Jean Reno e Kristin Scott-Tho- 
mas). Tutto questo, comunque, 
non conta più di tanto perché il 
pubblico di mezza America che 
durante il weekend lungo del Me¬ 
moria! Day (l'ultima settimana di 
maggio) è corso a vedere il film, 
vuole godersi soprattutto Tom 
Cruise. E c’è da scommettere che 
Mission: Impossible avrà lo stesso 
successo quando attiverà oltreo¬ 
ceano (probabilmente lo si vedrà 
in anteprima europea alla Mostra 
di Venezia). Tutto merito del po¬ 
tere carismatico di questo ragaz¬ 
zo - ha compiuto 33 anni - che 
nel giro di dieci anni è diventato 
il numero uno di Hollywood: pro¬ 
prio nel maggio dell'86 infatti usci 
Top Gun, l’action movie che se¬ 
gnò ufficialmente il suo trionfo. 

Oggi Cruise è anche produtto¬ 
re: la sua compagnia Cruise/Wa- 
gner Production (che ha copra- 
dotto questo film) ha appena fir¬ 
mato un contratto con ia Warner 
Bros per realizzare Pre, la storia 
del leggendario podista olimpico 
Steve Prefontaine. E per chi nu¬ 
trisse ancora qualche dubbio sul¬ 
la sua credibilità come attore, 
non resta che aspettarlo ai varco 
nel suo prossimo film: a settem¬ 
bre infatti, insieme alla mpglie Ni¬ 
cole Kidman, Cruise comincerà a 
girare Eyes Wide Shut, un sexy- 
thriller diretto dal grande Stanley 
Kubrick. 

È una domanda trita e ritrita: ì 

possibile avere una vita di relazio¬ 
ne nonnale, con amici e cono- 



TomCmlseln una scena spettacolare df«Misslon: Impossible» (da «Première»), In alto, Udivo fuori dal set 
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scettri, quando si èTom Cruise? 

Sono fortunato: ho una serie di 
amici di vecchia data e altri più re- 
centi in cui ho un’immensa fiducia. 
Credo di avere un buon occhio nel 
riconoscere le persone e poi in fon¬ 
do la maggior parte della gente che 
incontro è bene intenzionata. Anzi, 
direi che negli ultimi anni sono di¬ 
ventato più disponibile, più dispo¬ 
sto a avere contatti coi mondo 
esterno. Infatti, a pensarci bene, 
non ho mai avuto tanti amici come 
adesso. 


Dipende dal fatto che ha messo su 
famiglia? 

Sicuramente: sono più fiducioso. 
Anche nel mio lavoro mi baso mol¬ 
to sui miei coiiaboratori, sul loro 
gusto e talento. Ho pasato notti in¬ 
tere a discutere la scenggiatura con 
Bob Towne (lo scrittore di China¬ 
tomi i. Giorni dì tuono e II socio, 
entrambi con Cruise, ndr ) e an¬ 
che con Brian ci sono state conti¬ 
nue discussioni, ma non in ma¬ 
niera aggressiva, lo credo che per 
riuscire a fare un buon film sia 


necessario passare attraverso tuf¬ 
fo ciò: a me poi non importa più 
di tanto affermare una mia idea, 
voglio solo che la scena funzioni 
bene. 

Petdiè ha deciso di occuparsi di 
produzione: non le basta il suo la¬ 
voro di attore? 

Mi è sempre piaciuto fare cinema e 
quando mi si è offerta l'opportunità 
di entrare in un'arena che mi affa¬ 
scina, come quella del mondo del¬ 
le spie e dei loro gadget, mi ci sono 
buttalo a capofitto. L'idea di fare un 



tm CATANIA. Ci sono voluti settan- 
ladue anni perché Wozzeck, rap¬ 
presentato In Germania nel ’24 e 
In Italia nel '42, in piena era fasci¬ 
sta, arrivasse sulle scene del Mas¬ 
simo, fortemente voluto da Spiros 
Arglris, il direttore d'orchestra 
greco recentemente scomparso, 
che per alcuni anni ha tentato di 
innestare nel capoluogo siciliano 
un po' di cultura mitteleuropea, 
Fatica sprecata, dato che il riotto¬ 
so pubblico c-atanese ha accolto 
quest’opera «moderna» e «tede- 


A1 Massimo di Catania l’opera di Alban Berg diretta da Hans Graf. Ma il pubblico non ha gradito 

Wozzeck, un soldato post-industriale 


Arriva con settantasei anni dì ritardo il Wozzeck di Alban 
Berg sulle scene del Massimo di Catania, fortemente vo¬ 
luto dallo scomparso Spiros Argiris. Un'opera disperata e 
tragica, che il compositore trasse, nel 1836, dal bellissi¬ 
mo testo teatrale di Bùchner, ma che il pubbico catanese 
non ha mostrato di gradire troppo, a dispetto della buo¬ 
na resa dei cantanti e dell’orchestra. La regia, in bilico 
tra espressionismo e realismo, è di Claude D'Anna. 


MARCO SPADA 


sca» (ma sopratitolata in italia¬ 
no) con l'estraneità di chi pensa 
che l’opera debba esibire il pas¬ 
saporto e storie edificanti. 

Che Wozzeck sia opera «mo¬ 
derna» non c’è dubbio, nel senso 
che si attribuisce anche a L'inco¬ 
ronazione di Poppea o al Don 
Giovanni, capolavori che trasfigu¬ 
rano il grovìglio delle passioni 
umane a livelli dì grandezza epi¬ 
ca. Ma è curioso che lo «scanda¬ 
lo» si appunti oggi non tanto sulla 
musica di Berg, assorbita, sia pu¬ 


re a fatica, ne! mutato panorama 
sonoro dei nostri tempi; quanto 
sul lesto di Bùchner che, come è 
noto, fu utilìzzatao quasi nella 
sua interezza dal compositore 
per il suo libretto. Turba ancora 
la sua crudezza, lo scavare senza 
pudori come «lama di rasoio» nel¬ 
le vite disperate dei protatonisti, il 
soldato-barbiere Wozzeck e la 
sua convivente-prostituta Marie, 
chiusi in un vortice di miseria ma¬ 
teriale e morale che sfocia nella 
violenza dell’assassinio- atto «in¬ 


colpevole» che marca l’idea della 
«natura» come istinto primordiale 
di cui si è vittime. 

Ne) 1836 Bùchner dava precisi 
connotati politici alla condizione 
di disperazione del proletariato, 
oscuramente vessato dal cinismo 
dei borghesi e della casta milita¬ 
re. Berg ne raccoglieva il messag¬ 
gio nell'Austria non più «felix» del 
dopoguerra, dandogli un abito 
sonoro che conteneva il furore 
agganciandosi ostinatamente alle 
«forme» più auliche della tradizio¬ 
ne musicale occidentale. Ma sui- 
tes, passacaglie, rondò e berceu- 
ses che sottendono il tessuto mu¬ 
sicale non fanno altro che rende¬ 
re più apocalìttico il desolato 
pessimismo con cui l'opera pro¬ 
cede fino all’alienazione, che col¬ 
pisce anche il muto figlio di Woz¬ 
zeck e Marie, coi suo inebetito gi¬ 
rare sul cavallino di legno, quan¬ 
do la tragedia è consumata. 

È questa asfittica assenza di ca¬ 
tarsi che strizza i nervi aH’ascolta- 
tore, non concedendogli il conso¬ 


latorio beneficio del Firn medesi- 
mazione Solo che non ci si deve 
immedesimare in questa storia, 
come non si può farlo nelle vi¬ 
cende degli Atridi. E qui intervie¬ 
ne lo spettacolo. Che può punta¬ 
re sull’aspetto realista (come vo¬ 
leva l’autore) o espressionista 
(come si è sempre fatto), o sot¬ 
traendo l’opera a un preciso tem¬ 
po storico, come le recenti ri lettu¬ 
re di Kràmer e Decker. 

Lo spettacolo di Claude D’An¬ 
na sceglie una mezza via. Reali¬ 
smo negli oggetti e nei costumi, 
tinte espressioniste nella recita¬ 
zione, straniamene temporale 
nell’ambientazione Domina la 
fabbrica, ì) capannone postindu¬ 
striale, mentre l’enorme gasome- 
tro su cui volteggiano cicogne si¬ 
mili ad avvoltoi campeggia nella 
campagna dove anche il lago e la 
luna sono grigi e immobili. Illu¬ 
strando scrupolosamente ognuna 
delle quindici scene (con mac¬ 
chinoso cambio a vista), questo 
Wozzeck è letto nell’ottica della 


critica sociale. Spettacolo che «ar¬ 
reda» lo spazio vitale dei protago¬ 
nista, ma non ne rimanda il vuoto 
pneumatico della sua mente otte¬ 
nebrata. 

In bilico anche la lettura di 
Hans Graf, tuttavia solida e molto 
precisa nel tendere e distendere 
le sonorità, ricavando dall’orche¬ 
stra del teatro i timbri richiesti. Di 
più si poteva pretendere nell'indi- 
rizzare i cantanti, che hanno ri¬ 
solto secondo la propria espe¬ 
rienza il difficile equilibrio tra 
canto e recitazione intonata. Pri¬ 
mi fra tutu l’ottimo Hors Hiester- 
mann, acuminato Capitano e 
l’imponente Victor von Halem, 
nel ruolo del Dottore. Hartmut 
Welker, pur con professionalità, 
non è entrato a sufficienza nel 
dolore di Wozzeck, così come 
Marlyn Schmiege ha risolto spes¬ 
so nel grido le tremende tessiture 
del molo di Marie. Di buon livello 
il Tamburmaggiore di Cochran e 
l’Andres di Lazar, festeggiati dal 
poco pubblico rimasto in sala. 









bel popcorn-movie mi sembrava 
veramente divertente: così ho co¬ 
minciato a cercare una bella storia 
e un regista eccitante nella speran¬ 
za di fare un tipo di film che io an¬ 
drei subito a vedere. 

Lei era un fan della vecchia serte 
televisiva? 

No, mi ricordo solo che era una se¬ 
rie sulla «guerra fredda» Recente¬ 
mente poi ho visto alcuni episodi, 
ma non ho passato molto tempo a 
studiarmeli con attenzione, perché 
volevo che il film fosse decisamen¬ 
te un prodotto degli anni Novanta, 
senza nulla di nostalgico per quel¬ 
l'epoca fine anni Sessanta 
Cosa le piaceva soprattutto della 
serie originale? 

Mi piacevano quelle storie un po' 
cerebrali, quei dialoghi intelligenti 
e quel ritmo rapido. Nel film ho cer- 
cato anche dì mantenere certi ga¬ 
dget come le maschere, ma la tec¬ 
nologia ha fatto passi da gigante in 
questi anni e tutto il resto era ormai 
obsoleto. 

Ha mai pensato di utilizzare alcuni 
degli attori originali, Martin Lan¬ 
dau per esempio? 

Ci avevamo pensato, ma poi non 
sapevamo come inserirli nell’in¬ 
treccio. Cosi non se ne è fatto nien¬ 
te. 

Emmanuel Beart ha detto men’o- 
ra fa che lei è un bravo attore per¬ 
ché è una bella persona. Pensa di 
essere migliorato come persona 
col passare degli anni? 
lo credo che i valori fondamentali 
per me siano sempre gii stessi, solo 
che oggi sono un'altra persona. La 
mia vita si è aperta a nuove espe¬ 
rienze, con Nic e i bambini, e que¬ 
sto non può che influenzare positi¬ 
vamente anche il mio lavoro. Ho 
più esperienza da mettere nei miei 
ruoli. 

Insomma, lei è più felice? 

Sono molto più felice perché alla 
fin fine il lavoro è sempre lavoro. È 
una gran gioia per me fare questo 
mestiere ma la mia vita è cambiata. 

Lavorare come produttore in un 
fìlmconunbudgetdi64mllionldl 
dollari comporta gravi responsa¬ 
bilità. Quali erano le sua priorità 
sul set, il suo lavoro di attore o 
quello di produttore? 

Mi sono ripromesso fin dall'inìzio 
che sarei morto-ma non avrei supe¬ 
rato il budget preventivalo e che 
avrei finito il film nel tempo stabili¬ 
to, mantenendo la qualità che mi 
ero riproposto. Ho mantenuto la 
promessa, grazie anche all'aiuto 
della Paramount che è stata sem¬ 
pre solidale e della mia partner 
Paula Wagner, che è straordinaria. 
Lei sta ora girando «Jeny Magui- 
re». Che tipo di film è? 

È una love story in cui ho il ruolo di 
un agente sportivo. 

Come sceglie I suoi fUm? 

Faccio i film che mi interessano: 
l'importante è che ci siano dei bei 
personaggi e una bella storia. Il bu¬ 
dget invece mi interessa relativa¬ 
mente. 

Del segretissimo film con Stanley 
Kubrick, «Eyes Wide Shut», cosa d 
può anticipare? 

Che ho incontrato Stanley alcune 
volte, che è una storia molto bella e 
interessante e che non vedo l'ora di 
cominciare a lavorare con luì, 

Pippo Baudo 
si riopera oggi 
Per 3 settimane 
silenzio totale 

Secondo intervento alle corde vocali 
perPìppoBaudo, stamattina alla 
cllnica Columbus di Milano. Dopo II 
risveglio dall’anestesia, perite 
settimane il popolate presentatore 
non potrà parlare con nessuno. Sarà 
costretto a comunicare solo per 
iscritto. «Ho portato con me una gran 
pila di libri, molti nastri e cd da 
ascoltare e tanti fogli di carta bianca 
per mettere giù qualche idea carina 
di nuove trasmissioni», ha detto 
all’ agenzia Ansa. «Per ora non 
prendo Impegni», ha aggiunto. «MI 
sono congedato dai telespettatori 
all’ultima puntata di "Numero uno", 
e ho dato loro un larvato, diciamo 
così, "ArrivedercTaquandotutUla 
mia situarlo ne sarà chiarita». Dice il 
professor Sparta, che opererà il 
paziente: «Baudo non dovrà ripetere 
l'errore della scorsa volta, quando si 
è praticamente messo a pariate 
appena uscito dalla sala operatoria. 
Per fortuna, le probabilità di 
guarigione sono al 100%. La corda 
operata il 27 febbraio sta bene, 
l'altra starà bene tra un mese». 
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TEATRO. Alla Stazione Leopolda di Firenze Molière nella rilettura del regista russo 


L’urlo troppo umano 
dell’Anfitrione Vassiliev 


Danza, video 
musica, arti: 

Il programma 
della «Fabbrica» 


Non tutto, ma difetto. "Fabbrica 
Europa», l« rassegna clic dal 23 
maggio al 15 giugno si tiene all’ex 
Stazione Uopoida, è muMmediale 
sul serto. Di scena infatti d sono 
spettacoli teatrali e di dama, ma 
anche installazioni video, 
perfotmances, incontri, musica. 
Eugenio Barba accanto a Aliatoli 
Vassiliev, conferenzieri accanto ad 
artisti ambientali. Da segnalare, fra 
gli appuntamenti del mese di giugno 
«Terra sventrala», di Alfonso 
Santagata (dal 5 al 7 giugno), un 
Incontro tutto spedale con II piano di 
Giancarlo Cardini (4 giugno) dove 
l’artista eseguirà La stanza degli 
incanti e le sue canzoni preferite di 
Umberto Dindi. Ma d sarà anche (5 
giugno) un omaggio avvivano 
Blusotti mentre Michele Porzio 
parlerà di Min Cage. M 7 giugno 
Andrès Morte, direttore artistico del 
progetto, l'assessore alla cultura del 
Comune di Firenze Guido Clementee 
delta Regione Toscana Marlallna 
Marcucd, introdurranno il convegno 
«Creatività fra memoria e ricerca». Di 
grande Interesse l’«assagglo« 
dedicato alla danza contemporanea 
dove spicca l’eslMilone di Trisha 
Bromata in assolo che con la sua 
compagnia (S è 9 giugno). Da 
segnalare anche un Incontro con la 
Brouffl, Karaie Armitage, Angelin 
PreDocal coordinato da Monique 
Venute II 12 giugno. 

DM.G.O. 


È di scena a Firenze all’interno della manifestazione multi¬ 
mediale «Fabbrica Europa», che si tiene all’ex Stazione 
Leopolda, Anfitrione di Molière messo in scena dal gran¬ 
de regista russo Anatoli Vassiliev. Ovvero: come si rove¬ 
scia un classico pur recitandolo parola per parola. Uno 
spettacolo che ci presenta il «nuovo corso» di Vassiliev: 
poco spazio alla narrazione realistica e molto a una ri¬ 
cerca stilistica che guarda addirittura all’Oriente. 


MARIA GRAZIA QREQORI 


■ FIRENZE Dal gesto più emozio¬ 
nale alla ricerca di uno stile quasi ri¬ 
tuale. Dai grandi auton russi, pas¬ 
sando per Pirandello, a Molière. Ne 
ha ratta di strada Anatoh Vassiliev, 
una delie stelle della scena euro¬ 
pea che a Firenze, nel magnifico 
spazio dell’ex Stazione Leopolda, 
ha presentato con grande successo 
un suo personale itinerano dentro 
Anfitrione di Molière, che per un 
russoj per di più dichiaratamente 
spiritualista, vuol dire prendere le 
proprie radici contromano. ' 
Sprofondato nell’annientamen¬ 
to della personalità, a contatto 
con il demonico, intrigato dal 
grande tema del contrasto (ra co¬ 
me si è e come si appare, Vassi- 
liev ha deciso di misurarsi con 
quegli autori antipsicologici, anti- 
naturalistici, per i quali non-esiste 
quasi tradizione rappresentativa 
nella scena russa. Così è nato 
questo spettacolo- studio su Anfi¬ 
trione di cui il regista aveva già 
presentato uno «saggio» al Festi¬ 
val di Taormina della scorsa esta¬ 
te, Che ci abbia lavorato sopra, e 
motto, è evidente, visto il risultato 
che presenta nella rassegna Fab¬ 
brica Europa, che, pur scegliendo 


per partito preso la frammentarie¬ 
tà e i conflitti dei personaggi, qui 
trasformati in vere e proprie bat¬ 
taglie di parole, ha una forte coe¬ 
sione interna 

Una scenografia semplice, ma 
non spoglia fa da contenitore agli 
incontri e agli scontri dei sei bra¬ 
vissimi attori Sedie di velluto ros¬ 
so dagli atti schienali, con gli at¬ 
tori seduti con la schiene rivolta 
al pubblico sono il luogo in cui si 
attende lo svolgersi degli aweni- 
menu, in cui si resta silenziosi co¬ 
me al bordo di un campo prima 
di essere chiamati a prendere 
parte alla partita, Ma la scena ve¬ 
ra è, come sempre negli spetta¬ 
coli di Vassiliev, dappertutto: fra 
gli spettatori all’interno del quale 
gli attori fanno le loro scorrerie e 
su di una doppia pedana di le¬ 
gno dove, di fronte a dodici sedie 
messe obliquamente, si svolge 
gran parte dell'azione 

Scritto nel 1668, amato da 
Kleist che ne diede una reinter¬ 
pretazione, Anfitrione è un lesto 
misterioso e affascinante costrui¬ 
to sull’oscurità dell’ambiguità, 
sull’impotenza della disperazio¬ 
ne, sugli inquietanti slittamenti 


L’OPERA. Race al Maggio la «Tortura» di Daliapiccola 

Quel Grande Inquisitore 
bugiardo e nazista 


1 ■USARRTT. 

■ FIRENZE Speranza, niente af¬ 
fatto ««ultima dea» ma ultima tortu¬ 
ra. Luigi Daliapìccola lesse La tor¬ 
ture par l'esperance, dai Racconti 
crudeli dì Villlers de l'isle-Adam 
acquistati da un «bouquiniste» del 
Lungo Senna, nel 1939, quando 
di speranza non c’era neppure 
un barlume. Cosa che non gli im¬ 
pedì dì schierarsi nel modo più 
totale pensabile in quella situa¬ 
zione: sposando, all'Indomani 
delle leggi razziali fasciste, l’ebrea 
Laura Luzzalto Coen. Dal raccon¬ 
to di Villlers incrociato con altre 
letture (Hugo, de Coster), la lun¬ 
ga gestazione de! libretto e della 
partitura del Prigioniero, opera 
breve rappresentata a Firenze nel 
1950 al Maggio Musicale Fiorenti¬ 
no: e che al Maggio n, 59 è ritor¬ 
nata al Comunale per volontà di 
Zubin Mehta, eseguita con gran 
successo giovedì in forma dt con¬ 
certo, insieme ai Quattro pezzi 
sacri di Giuseppe Verdi. 

In una cella dell’Inquisizione il 
prigioniero racconta alla madre 
le torture sopportate, ma anche 
l'inattesa consolazione del carce¬ 
riere che l’ha chiamato «Fratello» 

Il carceriere conforta ancora il 
prigioniero Inducendolo a spera¬ 
re nel crollo del tetro dominio di 
Filippo II, giacché le Fiandre so¬ 
no in rivolta, La prigione si illumi¬ 
na e si socchiude misteriosamen¬ 
te, e il prigioniero può illudersi di 
camminare verso la libertà Ma 
trova sulla soglia il carceriere che 
lo abbraccia: è in realtà il Grande 
Inquisitore, che aveva catturato 
l'anima del prigioniero nell'insi¬ 
diosa rete della speranza e ora lo 
conduce, annichilito, al rogo. 

Dopo altre due edizioni lioren- 
tine ('69, 72), Dallapiccola, mor¬ 
to nel 75, sla finalmente avendo 
oggi un'adeguata riparazione po¬ 
stuma, tanto più doverosa se si ri¬ 
pensano le insidie che pati la pri¬ 
ma del '50 (tenacemente voluta 
dal giovane Francesco Siciliani) 
e dt cui troviamo traccia nella 
mostra nel foyer «Intorno al Pri¬ 
gioniero» curata da Mila De San- 


tis. Nel '50 per il cattolicesimo ul- 
ficiale parlare di roghi era ancora 
tabù, criptofascisti e comunisti or¬ 
todossi subodoravano allusioni 
ad altre Grandi inquisizioni, tutti 
avversavano il «formalismo», la 
musica «degenerala» di Schoen- 
berg e C. e dunque anche uri’o- 
pen che si poneva come «a ita¬ 
liana alla dodecafonia». Ma a 
quasi mezzo secolo, la partitura è 
ben viva e un Zubin Mehta in sta¬ 
to di grazia ne delinea caratteri, 
originalità, influenze personal¬ 
mente rivissute. Che stanno nel ri¬ 
corso a quella «dodecafonia co¬ 
me stato d’animo», per usare 
un’espressione di Daliapiccola, in 
cui le antiche asprezze espressio- 
niste si decantano in filosofia 
(come nel Mosè e Aronne di 
Schoenberg) e la narrazione si 
organizza in forme musicali, fu¬ 
ghe, lavorazione di motivi come 
la tortuosa e melliflua quarta di¬ 
minuita della parola «Fratello» 
L’avventura del contrappunto fa 
corpo con ì nuovi linguaggi e le 
nuove temperature espressive, 
come nel Wozzeck di Alban Berg, 
altre memorie vanno ancora in¬ 
dietro, fino alla timbrica del Boris 
musorgskuano, ma l'originalità 
ita nella profonda, ancorché più 
del solito severa, Italianità di tutto 
questo, soprattutto la tensione li¬ 
rica e drammatica intensissima 
che persino ricorda il Puccini più 
moderno, forte e «psicanalitico» 
(Fosco, Fonciu/ta), ma dietro cui 
c'è Verdi, il Verdi più grande, il 
Don Carlos soprattutto, vista l'am- 
bientazione e il motivo detl’inqui- 
sitore 

Intensa e possente la Madre di 
Karen Huffstodt, ben delineato il 
ruolo baritonale del protagonista 
dall’attento e sensibile Lucio Gal¬ 
lo, ma Kenneth Riegei, carcene- 
re/Grande Inquisitore, aduso a 
ruoli di malvagio e/o inquietante 
tenorino novecentesco (è stato 
un celebrato Aiwa in Lulu), ri¬ 
schia il ridicolo con una pronun¬ 
cia italiana ai limiti della tollera¬ 
bilità 


del cuore, qui complicati anche 
da sostituzioni di persona per vo¬ 
lere di Giove che vuole godersi le 
grazie di Alcmena, malgrado il 
prossimo ritorno del marito di lei 
di cui assume le sembianze. Que¬ 
sta è la storia che si conclude in 
Molière con l’accettazione, non si 
sa quanto disperata e quanto ipo¬ 
crita, del fatto: ma quando tutti 
sono gabbati per il volere imper¬ 
scrutabile degli dei, essere uomi¬ 
ni con i propri sentimenti è quasi 
''impossibile Non per Vassiliev 
che conclude il suo spettacolo 
con un’immagine mozzafiato il 
grido umano, troppo umano, del 
protagonista, che ha capito il gio¬ 
co, irriso da un Mercurio con 
cappello rosso e sandali alati ai 
piedi.. 

Questa la storia, che gli attori 
recitano in russo, con qualche 
battuta in francese e qualche al¬ 
tra in italiano, su due piani, quel¬ 
lo popolare rappresentato dal 
servo Sosia e quello «atto» dei si¬ 
gnori e degli dei. Come dire, dal¬ 
la foga quasi realistica aita estre¬ 
ma formalizzazione di una recita¬ 
zione da teatro Kabuki, gestuali¬ 
tà da arti marziali e battaglie con 
lunghe pertiche di legno. Come è 
successo anche a Peter Brook 
con La tempesta e ad Ariane 
Mnouckhine con Riccardo II, Vas- 
siliev sembra scegliere ri rigore di 
un’energia che attraverso la paro¬ 
la si comunica alla gestualità, 
non in spregio al maestro di un 
tempo, Stanisiavskij, non come ri¬ 
fiuto delle proprie radici, ma co¬ 
me sperimentazione di una paro¬ 
la che abbandona lo psicologi¬ 
smo per la concettualizzazione. 
Sorprendente 








Un momentodeHo spettacolo «AufitrioM»iN Vassiliev 


SALTA LA RECITA 

Paolo Rossi 
«malato» 
Fans furiosi 


■I FALCONARA (An) Sabato sera 
oltre mille persone aspettavano di 
assistere ad uno spettacolo di Pao- 
I lo Rossi nel palasport Badiali di Fal¬ 
conara marittima (Ancona), ma 
all' ultimo momento il comico, 
giunto regolarmente nel pomerig¬ 
gio, si è rifiutato dj andare in scena 
perché «ammalato». Secondo gli 
organizzatori della manifestazione, 
l'attore non ha prodotto alcun certi¬ 
ficato medico, nonostante gli sia 
stato espressamente richiesto, e si è 
in secondo momento rifiutato an¬ 
che all’invito di sottoporsi ad una 
I visita medica Lo spettacolo è stato 
dunque rinviato a martedì prossi¬ 
mo con grande disappunto degli 
spettatori che hanno ricevuto la no¬ 
tizia solo pochi minuti prima dell’i¬ 
nizio della rappresentazione. Ma 
I l’Arco coop, la cooperativa di artisti 
che aveva organizzato la serata con 
l’attore di tanti spettacoli di succes¬ 
so ultimamente penalizzato dall’in¬ 
felice esito del film Silenzio si na¬ 
sce, non ha acconsentito in alcun 
modo al suo annullamento, deci¬ 
so dalla produzione e pretende 
ora spiegazioni «su un comporta¬ 
mento così anomalo». La richie¬ 
sta della cooperativa è motivata 
dai danni economici e di imma¬ 
gine provocati all’associazione. 

In un comunicato l’Arco coop 
afferma infatti che la produzione 
ha reso nota i’ indisponibilità di 
Paolo Rossi a salire sul palco a 
recitare soltanto alle 20.30. «Pao¬ 
lo Rossi - si legge -, dopo aver fat¬ 
to una doccia, ha lasciato Falco¬ 
nara con l’autovettura del suo ac¬ 
compagnatore alle 20:35. Oggi 
dovrebbe debuttare a Pescara». L' 
Arco coop ha faticato non poco 
(fino alle 22) a spiegare ai furen¬ 
ti spettatori del Badiali come era¬ 
no andate le cose. 1 biglietti sa¬ 
ranno comunque rimborsati en¬ 
tro duè ^tjjmane. , 


Claudio 


Melba lascia 
Il «Tappato» 
di Ri soli 
Tmc, quanti guai 

Non sono davvero momenti tacili per 
Tetemontecarlo. Coltra sera il tg di 
Tmc2 (l’ex Videomusic) « patito 
zoppicando, con ta sigi» die è Rata tn 
onda per più di un minuto e 
l'annunciatrice che ha riferito dello 
stato d'agitazione dei redattori Ima 
oggi è previsto l'incontra eoo la 
proprietà). Intanto, si è saputo che la 
casa madre, Tmc, perde uno dei nomi 
di punta: Melba Ruffo di Calabria, la 
giovane dominicana (diventata nobile 
dopo aver sposato il principe Fulco 
Ruffo di Calabria) che spalleggiava 
Rlspoli in «Tappeto votante», se ne va. 
Già ieri Melba ha fattola sua comparsa 
su Raiuno nei programmi di Vespa e di 
Fazio. Ora, dal 17 giugno condurrà 
assieme ad Amedeo Corta 
«Unomattì na»: perii giornalista è il 
sesto anno di presenza estiva nella 
fascia mattutina Rai Iva inonda dal 
lunedì al venerdì, dalle 6.45 alle 
9.30), per Melba è un esordio. La 
notizia è trapelata perché Gotta si è 
sentito in dovere di annunciarla (tra 
l'altra, Melba prenderà il posto della 
moglie di Amedeo, Maria Teresa Ruta). 
E Melba ha dovuto abbozzare: «La cosa 
è prematura, mi spiace che qualcuno 
abbia sentito il bisogno di 
annunciarla». Rispoll, Il conduttore 
delta fortunata trasmissione di Tmc, 
ha preso la faccenda con un certo 
imbarazzo: «Ho appreso la notizia dai 
giornali. Non ho nulla da dire». In 
realtà, Rlspoli qualcosa dice, 
paragonando Melba (che volle in 
trasmissione dopo averta notata nel 
telesalotto della Spaak) all’altra 
presenza femminile di «Tappeto 
volante», la pianista Rita Forte: «Rita è 
un pilastro storico. La presenza di 
Melba era di sostegno, quella di Rita è 
fondamentale». Vale a dire: sostituita 
non sari un grosso problema, e 
Rlspoli ha garantito di avere già In 
mente un nome. Che subentrerà a 
settembre: «Sara una presenza 
femminile di serie A», ha detto Rlspoli. 
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Il tour rosso è finito, 
ma continua a vivere nei racconti 

di Claudio Baglioni a 
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ISOLO MUSICA ITALIANA! 

dal 3 al 28 giugno 
alle 17 ~~ 
dal lunedi 
al venerdì 
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L'INTERVISTA. Peter Yates ha lasciato Hollywood per una «vacanza d’autore» nella sua terra natia 


■ ROMA. C’è sempre più Irlanda, 
nel cinema britannico. La «pace ap¬ 
parente» che regna a Belfast rende 
ancora più attuale un dualismo che 
il cinema, in passato, ha raccontato 
con toni a volte romantici (l'Irlanda 
fiabesca di John Ford, ad esempio) 
a volte drammatici (di recente, Nel 
nome del padre di Jim Sheridan o 
La moglie del soldato di Neil Jor¬ 
dan). Soprattutto in questo ‘96, 
sembra essere il tema dell’anno. 
Sheridan ha prodotto Some Mo- 
ther's Sbn, appena visto a Cannes 
(la storia del tragico digiuno di 
Bobby Sands e altri militanti del¬ 
l’Ira); Jordan sta girando l’attesis¬ 
simo Michael Collins; Stephen 
Frears ha scelto un approccio più 
Ironico (ma non più idilliaco) 
appoggiandosi ai romanzi di 
Roddy Doyle, prima con The 
Snapper, poi-con The Van. E ora, 
in modo abbastanza inaspettato, 
tocca a Peter Yates. Il suo nuovo- 
film Un sogno sema confini è un 
ritorno alle radici. All’lrlanda, al 
vecchio amico Albert Finney, a 
un cinema che ricorda gli anni 
’60, il Free Cinema, un modo di 
guardare alla Gran Bretagna lon¬ 
tano dagli stereotipi e dalle logi¬ 
che - produttive e artistiche - hol¬ 
lywoodiane. 

Peter Yates ci risponde al tele¬ 
fono dalla sua casa di Londra. Ne 
ha una anche in California, beato 
lui, ma gli piace sempre tornare 
nella vecchia Europa. «Dico sem¬ 
pre che vivo a Londra e lavoro a 
Los Angeles. Faticoso, ma neces¬ 
sario». Un pendolare di lusso. Un 
sogno sema confini si svolge lun¬ 
go una delle frontiere più simbo¬ 
liche del mondo, quella fra l'Eire 
e l’Ulster, l’Irlanda del Sud e quel¬ 
la del Nord. E tolse un motivo 
c’è... 

Mister Yates, Me tufo nel Su rrey 
im Usuo nome suona molto Man. 

im¬ 
ito è, Infatti, La versione dublinese, 
per l’esattezza, Nel Sud dell’lrlanda 
lo si scrive Yeats, come il poeta. So¬ 
no mezzo Irlandese e mezzo scoz¬ 
zese, Sicuramente non inglese! 
Non mi insulti. 

Per CMttàl Lei comunque si sente 
Irlandese, come cineasta e come 
uomo! 

Gli irlandesi sono i più grandi story 
tellers, narratori. Hanno un atteg¬ 
giamento tranquillo verso la vita. 
E amano la birra Guinness. Mi ri¬ 
conosco in queste caratteristiche. 
Mia madre è irlandese purosan¬ 
gue, ma anche da parte di mio 
padre (che era di Aberdeen, in 
Scozia) c’è un retaggio dell'ìsola. 
Un nostro antenato, intorno al 
1740, (u costretto a lasciare l'Ir- 
landa per debiti di gioco e per 
una brutta storia relativa a un 
commercio di cavalli,.. Fuggì in 
Scozia, sposò una discendente di 
Robert Bruce e fondò la nostra fa¬ 
miglia. Robert Bruce è uno dei 
personaggi di Braveheart, ne ho 
parlato a lungo con Mei Gibson. 
Ul discende d» un personaggio di 
«Brewktart», im la storta del suo 
antenato, Irlandese e giocatore 
costretto all'esilio, ricorda quella 
di «Barry byndon»... 

È vero! Infatti, quando mi chiedono 
perché non faccio film autobiogra¬ 
fici, rispondo sempre che la storia 
della mìa famìglia è già stata rac¬ 
contata in molti film. Eche film! 
Carne mai c'è questo grande ritor¬ 
no deH'Irtanda al cinema? 

C'è anche un motivo finanziario. Il 




«Sì, siamo tutti irlandesi» 


Esce nei cinema italiani, distribuito dalla Medusa, Un so¬ 
gno senza confini, il nuovo film di Peter Yates. Un film 
sull'lrlanda e sul suo difficile rapporto con ringhilterra, 
un tema sempre più attuale (da Sheridan a Jordan) nel 
cinema britannico. Per il regista, attivo da anni a Holly¬ 
wood ( tìullitt, Gli amici di Eddie Coyle, Abissi, Suspecl ) 
ma con tre quarti di sangue irlandese nelle vene, è an¬ 
che un ritorno alle origini. L'abbiamo intervistato. 


AMENTO CRESPI 


governo di Dublino concede dei 
forti sgravi fiscali per chi gira in Ir¬ 
landa. E poi c’è un forte desiderio di 
identità, un grande entusiasmo. Gi¬ 
rare nel villaggio di Redhills, vicino 
al confine con mister, è stato bellis¬ 
simo. Nella troupe erano quasi tutti 
giovani, 30-40, anni al massimo. Per 
me è stato come tornare ai tempi 
del Free Cinema. Dopo tanti film 
hollywoodiani, mi è piaciuto mol¬ 
tissimo lavorare su un progetto pro¬ 
duttivamente «piccolo». 

Com'era l’atmosfera sul set? Il 
confine così vicino creava tensio¬ 
ne, si faceva sentire? 
k una zona d’Irlanda aspra, meno 
turistica del Sud. La gente è ami¬ 
chevole, ma dura. Comunque, lì 
protestanti e cattolici vivono assie¬ 
me senza grossi problemi, ma certo 
quando nell’Ulster c’è tensione si 
sente, la gente si «allontana» imper¬ 
cettibilmente, quasi inconsciamen¬ 
te. Però, mi creda, non è per sotto¬ 
valutare i problemi, ma l’Irlanda e 


V Ulster non sono due paesi che si 
guardano in cagnesco. Noi, duran¬ 
te le riprese, attraversavamo il con¬ 
fine almeno cinque volte al giorno: 
l’unica differenza è che a Nord le 
strade sono migliori. Al Sud sono 
sempre a pezzi, ma loro dicono 
che così sei costretto ad andar pia¬ 
no e vedi meglio il paesaggio. Mol¬ 
to irlandese. 

RedfiINs, nella contea di Cavan, è il 
paese natale di Stane Conimi- 
ghton, lo sceneggiatore... 

Sì, avremmo potuto girare solo lì. 
Per Shane era una storia molto inti¬ 
ma, vissuta. È uno scrittore molto 
noto in Irlanda, e ormai anche alci- 
nenia è un nome importante. Ha 
scritto II mio piede sinistro per 
Sheridan e The Playboys , sempre 
interpretato da Albert Finney. 

A proposito. Con Finney, vi erava¬ 
te lasciati attempi di «Stivo di sce¬ 
na», e ora siete tornati assieme. 

Ci conosciamo dai tempi in cui ero 
assistente di Tony Richardson sul 


un difficile rapporto fra padre e fi¬ 
glio. Con quale dei due personag¬ 
gi lei si identifica ? 

Ricordo, con una certa nostalgia, i 
tempi in cui ero come il ragazzo. Le 
stesse ambizioni, la stessa insoffe¬ 
renza per i genitori. Ma ora ho dei fi¬ 
gli, e comprendo l’amore espresso 
in quel modo così rude. Mio padre 
era un militare: un colonnello di 
sua Maestà britannica. E ovviamen¬ 
te aveva il terrore di esprimere i suoi 
sentimenti, di dirci quanto ci voleva 
bene. È un problema molto «britan¬ 
nico», secondo me legato al nostro 
passato imperiale, e alla perdita 
dell’Impero vissuta come una me¬ 
nomazione nella nostra virilità... Un 
senso distorto dell'autorità, e non è 
un caso che il personaggio di Fin¬ 
ney, nel film, sia un poliziotto. 

Il padre militare è un’altra cosa 
che ha in comune con Undsay An¬ 
derson... 

Sì. Lindsay veniva da una famiglia 
di militari, lui stesso aveva servito in 
India e suo padre era generale, 
quindi era un mio «superiore». 
Quando volevamo far arrabbiare 
Lindsay gli chiedevamo come an¬ 
dava la camera di suo padre. Non 
gli piaceva molto parlarne. Vede, 
anche Lindsay era un uomo che 
spesso nascondeva i suoi senti¬ 
menti, la sua grande umanità.,, co¬ 
me i nostri padri, come tutti noi. Og¬ 
gi i miei figli dicono la stessa cosa di 
me È buffo, cresci e riproduci gli 
stessi comportamenti che nei tuoi 
genitori ti davano fastidio. 


Qui accanto 
il regista 
PeterYates. 

In aho 
unascena 
del film 
«Unsogno 
senza confini» 
con Nati 
Keeslar 
e Albert 
Finney 


set di TheEntertainer, in cui lui fa¬ 
ceva una piccola parte. Era il 
1960. Ci capiamo ad occhi chiusi. 
Mi spiace solo che non abbiamo 
mai lavorato assieme in teatro, 
anche se Seruo di scena era a tutti 
gli effetti un film sul teatro, che è 
poi l’ambiente dove entrambi sia¬ 
mo nati 

Al Royal Court di Londra, negli an¬ 
ni '50 e ‘60. Con Richardson, con 
Lindsay Anderson, John Ostarne, 
il Free Cinema e i giovani a ff i b bi a 
ti... Lei non aveva nemmeno tren- 
t’anni, dev’essere stato un perio¬ 
dostraordinario. 

Fantastico. Stare al Royal con Tony 
e Lindsay è stata una fortuna. Prima 


avevo lavorato sul set di alcuni film 
americani girati in Inghilterra, co¬ 
me I cannoni di Navarone. Mi sta¬ 
vo lentamente abituando all’idea 
che il cinema fosse una specie di 
catena di montaggio. Con Tony 
era tutto diverso: lui forzava i limi¬ 
ti del linguaggio, reinventava il ci¬ 
nema ogni giorno: lui e Anderson 
mi insegnarono che nel cinema 
c’era molta più libertà dì quanto 
io potessi immaginare. E poi To¬ 
ny mi ha fatto dirigere le mie pri¬ 
me cose ai Royal, due commedie 
dì Albee. lo adoro il teatro. So¬ 
prattutto amo gli attori, mi piace 
stare con loro. 

«Un sogno senza confini» racconta 


Un amore 
ai confini 
dell’Ulster 

■ Sembrerà un paradosso, ma il 
film che maggiormente assomiglia 
a Un sogno senza confini, nell’or- 
mai lunga filmografia di Peter Ya¬ 
tes, è All American Boy. Che rac¬ 
contava, lo ricorderete, la passio¬ 
ne per la bicicletta dì un ragazzo 
americano cresciuto nel mito di 
Felice Gìmondi. Qui non siamo in 
America, non si parla di ciclismo, 
ma l’atmosfera è simile, Perché si 
tratta di un romanzo di formazio¬ 
ne, e perché, anche qui, c’è un 
cast tutto giovanile, con un gran¬ 
de attore inglese a far da chioc¬ 
cia: Albert Finney, nel ruolo di 
papà. 

Yates non è un «Autore», e vi 
guarderebbe male se lo chiama¬ 
ste cosi, Se alle radici di All Ame¬ 
rican Boy c’era l'amore per la bici 
dello sceneggiatore Steve Tesich, 
dietro Un sogno senza confini c’è 
l’autobiografia dello scrittore Sha¬ 
ne Connaughton, un irlandese 
che già aveva scritto, per il cine¬ 
ma, // mio piede sinistro. Ma certo 
Yates non attendeva occasione 
migliore per tornare a girare nei 
luoghi natii. C’era poi dì mezzo 
un attore come Finney, che Yates 
aveva già magnificamente diretto 
in Servo dì scena, strepitoso duet¬ 
to d'ambiente teatrale (l’altro gi¬ 
gante del cast era Tom Courte- 
nay). Insomma, tutti gli uomini 
giusti al posto giusto, e il risultato 
è un film «piccolo» (anche pro¬ 
duttivamente) ma convincente: 
ben interpretalo - oltre che da 
Finney, doppiato per l'occasione 
da Adalberto Maria Merli - da una 
squadra di giovani composta da 
Matt Keeslar, Victoria Smurfit e 
Anthony Brophy, e ben fotografa¬ 
to da Mike Southon. 

Un sogno senza confini si apre 
con.il funerale di .una .madre, e 
quindi con un padre e un figlio 
che rimangono soli, a guardarsi 
storti. Papà è un poliziotto, ruvido 
e tradizionalista come tulli i bravi 
cattolici irlandesi; Danny è un ra¬ 
gazzo con molti sogni che non 
sopporta la vita del paesello, e 
scappa di casa, imbarcandosi in 
bizzarre avventure con l'estroso 
amico Prunty, e innamorandosi 
follemente di Annagh, una ragaz¬ 
za che vive appena a Nord del 
confine, nella «colonia inglese» 
deiruister. Annagh rimane ben 
presto incinta, e il vecchio babbo 
sviene solo a sentir parlare di 
aborto. Danny è atteso da deci¬ 
sioni importanti, che segneranno 
tutta la sua vita, e lo faranno cre¬ 
scere: secondo uno schema, nar¬ 
rativo che dice molte, piccole co¬ 
se sull'lrlanda di oggi, ma che in 
fondo è muluato dai classici, dai 
romanzi picareschi che hanno 
fatto la grandezza del '700 lettera¬ 
rio britannico. In fondo Danny, 
orfano e ribelle, è erede di antichi 
trovatelli come Tom Jones, Rode- 
rick Random o Redmond Barry 
«lord» di Lyndon, E se non ha loro 
grandezza, ha sicuramente la lo¬ 
ro simpatia. 0/MC. 


k 


FILM/1. «Passaggio per il Paradiso» di Antonio Baiocco 

La vecchietta & l’investigatore 


FILM/2. Delude «La prossima vittima» di John Schlesinger 

Sally «giustiziera della notte» 


■ C’è un’esperienza autobiogra¬ 
fica alla base di Passaggio per il Pa¬ 
radiso. Cosi almeno pare di capire 
dalle note di regia, dove Antonio 
Balocco ricorda con affetto una 
certa Antonietta, la vecchietta «con 
gli occhi acquosi e una vestaglia 
sotto il vestito» presa su in macchi¬ 
na mentre faceva l'autostop. Qual¬ 
cosa del genere accade anche al 
protagonista del film, Renalo, un 
detective scalcinato specializzato 
in pedinamenti di coppie clande¬ 
stine, Alle prese con la solita «mer¬ 
ce» (un aliante cinquantenne in 
fuga sulla costa romagnola con 
una procace ventenne), rinvesti* 
galere sì ritrova a dare un passag¬ 
gio a una vecchietta italo-america- 
na fuggita dall’ospizio’, impertinen¬ 
te e fragile, Marta vuole rivedere la 
sua vecchia casa prima di morire, 
ma l’intermittenza della memoria 
e il cuore incespicante ne fanno 
una discreta rottura. Ciò nonostan¬ 
te, Renato se la porta dietro, pa¬ 
gandole la stanza d’albergo e 
ascoltando i suoi discorsi. La verità 


è che l’uomo si sente solo, spiare 
e registrare i sospiri dei due aman¬ 
ti non lo diverte più, e quel l'inatte¬ 
sa «ospite» finisce col rendergli me¬ 
no noiosa la missione. 

Chissà che cosa ha spinto 
Baiocco a lavorare per tanti anni a 
questo progetto. Gentile nelle in¬ 
tenzioni, irrisolto nei risultati. Par¬ 
tendo da uno spunto simile a quel¬ 
lo di Compagna di viaggio (lì c’è 
un vecchio svanito che si mette in 
viaggio pedinato da una ragazza 
incaricata di sorvegliarlo), Passag¬ 
gio per il Paradiso rivela sin dalle 
prime inquadrature un'ambizione 
metaforica che non trova compiu¬ 
tezza di stile sullo schermo. Sarà la 
confezione internazionale, girata 
in inglese e poi doppiata per co¬ 
modità di mercato; sarà l’anda¬ 
mento lento, faticosamente in bili¬ 
co tra bozzetto e magìa; sarà il fi¬ 
nale poetico, con quel cervo che 
appare all’alba, sul prato della 
vecchia casa tanto desiderata, 
mentre l'anima della vecchia don¬ 
na s’incammina verso il più alto 


dei cieli. 

L’idea di fondo è che, messo a 
confronto con la fresca svapora- 
tezza mentale di Marta, quel cini¬ 
co di Renato recupera la dignità 
persa nell’esercizio dell’insano la¬ 
voro. Lui, abituato a irrompere nel¬ 
la privacy degli amanti, alla fine 
trova la forza di strappare le foto 
indiscrete che tanta fatica gli sono 
costate: magari perderà l’impiego, 
ma ritroverà se stesso. 

Pur contrappuntato dalle so¬ 
gnanti musiche «d'autore» di Pat 
Melheny, più bravo come chitarri¬ 
sta che come compositore di co¬ 
lonne sonore, il film di Baiocco 
stenta a trovare una sua emozione 
forte. E i due interpreti principali, il 
franco-turco Tchéky Karyo (era 
l'addestratore di Nikita) e l’ameri¬ 
cana Julie Harris (ricordate La val¬ 
le deli 'Eden ?), si muovono nella li¬ 
vida Romagna in un tripudio di 
mosse e mossette, uniti da un de¬ 
stino che li vuole complici contro 
il freddo mondo che c’è lì fuori. 

[Michele Anselmi] 


Passaggio per il Paradiso 

Regia . 

Antonio Baiocco 

Sceneggiatura . 

Fabrizio Bottelli 

Fotografia 

Biacco Giurato 

Musica 

Pat Melheny 

Scenografia 

Luciano Colosso 

Nazionalità lUlia-Gwmania-Gb, 1996 

Durata 

60 minuti 

Personaggi « interpreti 

Marta 

Julie Harris 

Renato 

Tchéky Karyo 

Il cinquantenne 

Mariano toglilo 

L'amante 

Vittoria Belvedere 

Harrison 

Tomai Arena 

Roma: Savoy 



Li prossima vittima 


Titolo originale 

Eyeforanlye 

Regia 

John Schlesinger 

Sceneggiatura 

A.SilverAR.Jaffa 

Fotografia 

AmirM.MokH 

Musica James Newton Howard 

Nazionalità 

Usa, 1995 

Durata 

95 minuti 

Personaggi e interpreti 

Karen McCann 

Satiy Fiera 

Mack McCann 

Ed Harris 

Robert Doob 

Kiefer Suther land 

JoeDemllo 

Joe Montagna 

Dolly Green 

Beverly D'Angelo 

Roma: Embassy 



■ In originale si chiama Eye for 
an Eye (ovvero «occhio per oc¬ 
chio» ) : e non cì vuole motto a ca¬ 
pire che la legge biblica viene ap¬ 
plicata alla storiella con il solito 
schematismo caro al Giustiziere 
della notte Anche se rispetto al 
forcaiolo modello originale il regi¬ 
sta John Schlesinger cerca di «pro¬ 
blematizzare» un po’ l’argomento, 
introducendo elementi di indagine 
psicologica e una brutalità meno 
gratuita. Ma sostanzialmente sia¬ 
mo lì. il sistema giudiziario ameri¬ 
cano (pur sensibile alla pena di 
morte) permetterebbe ai criminali 
più incalliti di farla franca e quindi 
ai cittadini offesi negli affetti più 
cari non resta che farsi giustizia da 
soli. 

Nel caso di La prossima vittima, 
tocca alla felicemente sposata Ka- 
ren McCann dì fare i conti con il 
«mostro» elio gli uccide la figlia di¬ 
ciassettenne Jutte, avuta dal primo 
matrimonio Proprio nel giorno del 
compleanno dell’altra figlia, men¬ 
tre fervono i preparativi per la fe¬ 


sta, un maniaco sessuale irrompe 
nella bella casa della famiglia 
McCann, stupra orrendamente la 
ragazza e le schiaccia la testa con 
una statua di ghiaccio L’assassi¬ 
no, un fattorino con la faccia truce 
e l’impudenza demoniaca, viene 
beccato quasi subito: ma un vizio 
procedurale costringe il giudice a 
rimetterlo in libertà. E intanto la 
donna, furiosa e schiantata psico¬ 
logicamente, comincia a frequen¬ 
tare un gruppo di sostegno psico¬ 
logico affollato di genitori nella 
sua stesse’ situazione: solo che al¬ 
cuni di essi, invece che limitarsi a 
piangere e a raccontare i propri 
morti, hanno deciso di passare al¬ 
l’azione.. 

Un po' come succedeva in quel 
vecchio film di Peter Hyarns Con¬ 
dannato a morte per mancanza di 
indizi, il tema della «vendetta pri¬ 
vata» si mischia a una riflessione 
squisitamente americana sulle in¬ 
congnienze della legge e l'impo¬ 
tenza della polizia. Solo che ve¬ 
dendo La piassimo vitiima si sten¬ 
di 


ta a riconoscere il mestiere di 
Schlesinger, il regista di titoli co¬ 
me Un uomo da marciapiede e lì 
maratoneta, Banale e prevedìbile 
sin dalla prima inquadratura, il 
thriller riposa tutto sul confronto a 
distanza ravvicinata tra la madre 
Sally Field e il criminale Kiefer Su- 
therland: con la prima intenziona¬ 
ta a far fuori il serial-killer, che nel 
frattempo ha ucciso e stuprato dì 
nuovo, e il secondo sempre più 
minaccioso e invadente, potendo 
confidare sulla ripetuta impunità. 

Francamente c’è poco da salva¬ 
re, anche sul piano dello stile: for¬ 
se solo la sequenza durante la 
quale, imbottigliata nel traffico col 
telefonino acceso, Karen ascolta 
«in diretta» l’atroce morte della fi¬ 
glia, ghermita dal sadico proprio 
mentre stava parlando con lei. Del 
tutto incongrua la presenza dì Ed 
Harris nei panni del marito pazien¬ 
te e pacìfico, con quella faccia ti 
aspetti che da un momento all’al¬ 
tro sia lui a tirar fuori il pigolone, 
[Michele Aneelml] 
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asina lT’l’iJnitài? 


OrAJUNO I ^RAJDU€ 


MATTINA 


M5 UHOHtATtlHA. Contenitore. MVin- 
terno: 7.00,8.00,9,00 TG1; 7.30,8.30 
TG1-FLASH; 7.35 TGR-ECONOMIA. 
Attualità. (81581241) 

9,30 TG1-FLASH. (8011593) 

9.35 IL PAGGIO E tt. SUO HE. Film avven¬ 
tura (Germania, 1960). (4069048) 

11.10 ZAC!. (5467796) 

USO TG1. (3853222) 

11.35 E.N.G. - PRESA OMETTA. (5734845) 
USO TG 1 - FLASH. (37690) 

12.35 LASIGNORAINGIALLO.(5435203) 


13.30 TELEGIORNALE. (22116) 

13.55 AMARABA’. Ritorta.(9756425) 
14.00 TG1-ECONOMIA. (39558) 

14.10 IL MONDO DI QUARK. Rubrica. Di 
Piero Angela. (8407203) 

15.10 ALF. Telefilm. (7475929) 

ISSO SOLLETICO. Contenitore. Conduco¬ 
no Elisabetta Ferracmi e Mauro Se¬ 
rio, All'Interno: (1574932) 

USO ZOflRO. Telefilm. (1222) 

USO TG1, (56048) 

19.10 ITALIA SERA. Attualità. (990067) 
USO IUNAPARK. (4614574) 


20.00 TELEGIORNALE. (80) 

20.30 TOI-SPORT. (20512) 

20.35 LUNA PARK-LA ZINGARA. ConFa- 
brlzIoFrizzLCIorls Brasca. (2002114) 

20S0 UN'ESTATE INDIANA. Fllm|338203) 

22.35 TOI. (4798680) 

22.40 102* ANNIVERSARIO DELLA FONDA¬ 
ZIONE DELL'ARMA DEI CARABINE- 
NI. Spedale. (7703203) 


24.00 T01 "NOTTE. (98433) 

0.25 AGENDAfZOOIACO. (1032742) 

0.30 VIOEOSAPERE. (5214471) 

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. (1316617) 
1.15 BREVE INCONTRO. Film drammatica 
(USA, 1945-b/n). (4807549) 

2.40 IL CAPPELLO SULLE VENTITRÉ’. Va¬ 
rietà. (4934926) 

3.20 UNA SERA UN LIBRO. (4247297) 

1.40 TQ1-NOT1E (44(3758) 

4.10 DOCMU9ICCLUB, (1508704) 

4.30 DIPLOMI UNIVERSITARI A DISTAN¬ 
ZA. Attualità. (588485101 


I programmi di 


6.30 INTOURNE'E. Musicale (6970) 

7.00 QUANTE STORSI (19425) 

7.25 L'ALBERO AZZURRO. (8450390) 

7.55 BLOSSOM. Telefilm. (4592845) 

8,15 NEL REGNO DELUNATURA. Docu¬ 
mentario, (4664845) 

8.40 UN PEZZO DI CIELO. Telefilm. 

(8449319) 

9.40 SORGENTE DI VITA. (9752203) 

10.10 IL CAVALIERE DEL CASTELLO MA¬ 
LEDETTO. Film avventura. (4679357) 

11.30 MEDICINA 33. Rubrica. (4884195) 
11,45 TG2-MATTINA. \3&.juho) 

12.00 U GRANDE VALUTA. Telefilm. Con 
Barbara Stanwick. (17680) 


13.00 TG2-GIORNO. (5203) 

13.30 COSTUMEESOCETA'. (5513628) 
1440 QUANDO SI AMA. (537777) 

15.10 SANTABARBARA. (5106777) 

16,00 TG2-FUSH. (16593) 

16,05 MARIA VANOAMME. Film-Tv. (2‘ 
parte). All’Interno: TG 2 - FLASH. 
(3429116) 

17.45 MEDICINA 33 - ESTATE. (170680) 
18.00 IN VIAGGIO CON 'SERENO VARIABI¬ 
LE". Rubrica. (58406) 

15.20 TG2-FUSH. (2426970) 

18,25 TGS-SPORTSERA. (4635661) 

18.45 L'ISPETTORE TIBBS. Tf. (4282951) 
19.35 TGS-LOSPORT. (5064883) 


19.45 TG 2 - 20,30 ANTEPRIMA. (7227845) 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OTTANTA). 

Varietà. (1247951) 

20.30 TG2-20.30. (30999) 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm, 
"Fiori di campo”. Con Horst Tappeti, 
FrltzWepper. (155932) 

22.00 MIXER-IL PIACERE DI SAPERNE DI 
PIU'. Attualità. Conduce Giovanni Mi- 
noll. (62203) 


23.30 TG2-NOTTE. (9628) 

24.00 TV ZONE. Rubrica. (96075) 

0.25 PIAZZA ITALIA DI NOTTE. Varietà. 

Con Giancarlo Magalll. (8119855) 

0.35 L'ALTRA EDICOU. Attualità. A cura 
di Silvia Ronclrey e Giuseppe Scaraf- 
fia, (2083100) 

1.25 SOKO 5113 • SQUADRA SPECIALE, 

Telefilm. “Una brava ragazza" Con 
Bernd Herzsprung, Wilfried Klaus. 
(2164029) 

115 SÉPARÉ'. Musicale. "Domenico Mo- 
dugno -1 va Zaniccfii ", (85007549) 




7.30 7G3-MATRNO. (54135) 

8.30 SCHEGGE. Videoframmenti 
(8026425) 

5.40 SPETTACOLO DI VARIE¬ 

TÀ’. (3647203) 

10.30 VTOEOSAPERE - INGRESSO LIBERO. 
Contenitore All’Interno 

LfVWGSTONE. 

VIAGGIO IN ITALIA. 

TGRLEONAROO. 

SCRITTORI DA MARCIAPIEDE. 

(744845) 

12.00 TG 3 ■ OREDODICI. (81680) 

12.15 TELESOGNI. Rubrica. (7166135) 


@RIT1 4 | <(J> ITALIA 1 gjjjCANALES 


6.30 I JEFFERSON. Telefilm. (8338) 

7.00 QUADRANTE ECONOMICO, (51048) 

8.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele¬ 
film (55864) 

9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. Telenove¬ 
la (6652338) 

9.45 TESTAOCROCE. (1147390) 

10.00 ZINGARA. Telenovela (7203) 

1030 RENZO E LUCIA Tn (76357) 

1130 TG4. (2284311) 

11.45 U FORZA DELL’AMORE. Telenove¬ 
la. (7174154) 

12.30 U CASA NELU PRATERIA. Tele¬ 
film Con Michael Landon (10777) 


6.40 CIAO CIAO MATTINA. Contenitore 
All'interno' RUBRICHE e CARTONI 
(2191241) 

9.05 SECONDO NOI. Rubrica (Replica) 
(4719932) 

9.15 SUPER VICKT. Telefilm, (6008628) 

9.45 PIANETA BAMBINO. (R) (5057845) 

10.30 L’ITALIA DEL GIRO. Rubrica sporti¬ 
va. (21319) 

11.30 ADAM 12. Telefilm (9426512) 

12.25 STUDIO APERTO. (2256593) 

12.45 FATTI E MISFATTI. Attualità. Dì Pao¬ 
lo Liguori (5412654) 

12.50 STUDIO SPORT. (840280) 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
sfiow Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di Franco Bra¬ 
carti Regia di Paolo Pietrangeli (Re¬ 
plica). (57862970) 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita Dal¬ 
la Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen. Partecipano 
Fabrizio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no, Regiadi Laura Basile (495067) 






13.00 VIOEOSAPERE. All'inferno. ITALIA 
MIA BENCHÉ. Rubrica, (34680) 

1335 VIDEOZORRO. Rubrica. (175715) 
14.00 TGR. Tg regionali. (91222) 

1430 TG3-POMERIGGIO. (170406) 

14.50 TGR-EUROZOOM. (9577970) 

15.00 TGS-POMERIGGIO SPORTIVO. Ru¬ 
brica. All'Interno: 

TENNIS. Open di Francia. Dal "Roland 
Gatros". (83626883) 

19.00 TG3. Telegiornale. (59319) 

19.35 TGR. Tg regionali. 

TGR SPORT. Notiziario sportivo. 


13.30 TG4. (3086) 

14.00 MEDICINE A CONFRONTO DEL LU¬ 
NEDI', Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. (96777) 

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. (9122512) 

15.30 COME UNA MAMMA. Miniserie. 




17.45 GIORNO PER GIORNO. Attualità 
Conduce Alessandro Cocchi Paone. 
(6224338) 

19.25 TG4. 

OROSCOPO DI DOMANI (904154) 

19.50 GAME BOAT. Gioco. Conduce Pietro 
Ubaldi (1676116) 


13.00 CIAO CIAO. Cartoni. (22244) 

13.20 CIAO CIAO PARADE. Show 
(9662680) 

14.30 COLPO DI FULMINE. Show. Con 
Alessia Marcuzzi. (7796) 

15.00 CICLISMO. 79' Giro d'Italia Aosta- 
Losanna. 19‘ tappa. (89406) 

17.00 STUDIOTAPPA. (53970) 

18.00 PRIMI BACI. Telefilm. (7864) 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario diretto 
da Paolo Liguon. 141628) 

18.45 SECONDO NOI. Rubrìca (5700067) 
18.50 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo. 


19.05 BAVWATCH, Telefilm (430154) 


ì#?’.V,r, : 


20.00 BLOB.OUUTTODIPIU'. Videofram¬ 
menti. (48) 

2030 NEL REGNO DEGÙ ANIMALI. Rubri¬ 
ca. Conduce Giorgio Celli. (27154) 
2230 TG 3 - VENTRAIE E TRENTA. Tele¬ 
giornale. (27574) 

22.45 TGR. Tg regionali. (5869777) 

22.55 STORIE VERE. Attualità. "Ragazze 
Fiat". A cura di Anna Amendola. 
(9017154) 


23,40 MONETLINE. Rubrica. (945796) 

0.30 TG 3 U NOTTE-PUNTO E A CAPO¬ 
NI EDICOLA-NOTTE CULTURA. Te¬ 
legiornale. (7132162) 

1.10 FUORI ORARIO. Presenta: Cose 
(mai) viste. (54507029) 

1.15 CALCIO. Trofeo Maestrelli. Finale. 
(6420758) 

2.10 L'IDIOTA. (Replica) (9575988) 

3.20 TG3-U NOTTE. Telegiornale (Re¬ 
plica). (6134051) 

4.00 CANZONI DI IERI, CANZONI DI OGGI, 
CANZONI Ol DOMANI. Film musicale 
(Italia, 1962). (68476704) 


20.40 LA COMPAGNIA DI "BUONA DOME¬ 
NICA’' PRESENTA: CAMPIONI DI BAL¬ 
LO, Show.ConducorwLorellaCucca- 
rini, Claudio Lippl, Amadeus con la 
partecipazione della Premiata Ditta 
Regia di Roberto Cenci, (4586932) 


20.00 GLI AMICI DI PAPA’. Telefilm. "La ra¬ 
gazza di Jesse". Con Bob Saget, John 
Stamos (6883) 

20.30 L’ULTIMO GOYSCOUT - MISSIONE: 
SOPRAVVIVERE. Film avventura 
(USA, 1991). Con Bruce Willis, Chel- 
sea Field. Regia di Tony Scott (31406) 

22.30 GIRO SERA. Rubrica sportiva. Con¬ 
duce Giacomo Cross (5390) 




23.00 LA SPOSA AMERICANA. Film com¬ 
media (Italia, 1986 - prima visione tv) 
All'interno: (81796) 

2330 TG4-NOTTE. (2707222) 

1.15 TG4-RASSEGNASTAMPA. Attuali¬ 
tà. (4533346) 

130 MEDICINE A CONFRONTO DEL LU¬ 
NEDI'. Rubttca(Repllca). (6281549) 

1.45 LA RIPETENTE FA L'OCCHIETTO AL 
PRESIDE, Film commedia. (4806810) 
3.10 COME UNA MAMMA. Miniserie (Re¬ 
plica) (8897549) 

5.00 TG4-RASSEGNASTAMPA Attuali¬ 
tà. (16505704) 


23.00 I SOLDI DEGLI ALTRI. Film comme¬ 
dia (USA, 1991). All'Interno (80226) 
24.00 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

(3916075) 

1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica All'inter¬ 
no AUTOMOBILISMO. Mondiale di 
Formula 1. Gran Premio di Spagna. 
(13886029) 

1.45 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 
(7334487) 

230 PRIGIONIERO DEL GRATTACIELO. 

Film poliziesco. (81182094) 

5.00 VENERDÌ'13. Telefilm (46714988) 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. All'interno: TG 5. (7441319) 

1.30 SGARBt QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica) (4557891) 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL’IMPENITENZA. (R) (4762471) 

2.00 TGS-EDICOLA. (7847452) 

2.30 TARGET-OLTRE LO SCHERMO. At¬ 
tualità (Replica) (4432487) 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Repli¬ 
ca). (4330075) 

4.30 ARCA Di NOE’ - ITINERARI. Docu¬ 
mentario. (4646926) 

5.00 LA STRANA COPPIA. Tf. (46716346) 


Lunedì 3 giugno 1996 

I TUUHOWTMWtO 


6.30 CNN. (3154) 

7.00 EURONEWS. Attualità (26864) 

8.00 BUONGIORNO ZAPZAP. Contenito¬ 
re. All'interno'(8632048) 

10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping Urne 
(17116) 

11.00 AGENZIA ROCKFORD. Telefilm Con 
James Gamer (80048) 

12.00 CHARLIE'S ANGELS. Telefilm. Con 
David Boyle.Jactyn Smith (84864) 


13.00 TGS. Notiziario. (72721) 

13.25 SGARBt QUOTIDIANI. (2497593) 

13.40 BEAUTIFUL Teleromanzo. (2947406) 
14.15 I ROBINSON. Telefilm (459425) 

14.45 CASA CASTAGNA. Gioco, Conduce 

Alberto Castagna. (7780067) 

1625 LE PROVE SU STRADA DI BIM BUM 
BAM. Show (836390) 

17.25 A VILLAGGIO DEI CORSARI. Show. 
"Ritorno al passato' (294680) 

18.00 OK, IL PREZZO E' GIUSTO! Gioco 
Conduce IvaZamcchi. (33116) 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco. 
Conduce Mike Bongiorno. (9338) 


20.00 TG5. Notiziario (58883) 

20.25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'tMPENtTENZA. Show. Con En¬ 
zo tacchetti, Lello Arena. (50277%) 

20.40 SUD. Film drammatico (Italia, 1993) 
Con Silvio Orlando, Claudio Bisio 
Regia di Gabriele Salvatores (prima 
visione tv), (2254951) 

22.45 TG5. Notiziario. (8404154) 


13.00 TMC ORE 13. (99425) 

13.15 TMC SPORT. (2493777) 

13.30 LA SIGNORA E IL FANTASMA. Tele¬ 
film (5574) 

14.00 14' ORA. Film drammatico (USA, 
1951). Con Paul Douglas, Richard Ba- 
sehart. (3605929) 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
Conduce Luciano Rispoli con Rita 
Forte ed Melba Rutto. (14106785) 

18.00 ZAPZAP. Contenitore (3483425) 

19.10 THE LION TROPHY SHOW Gioco. 

Conduce Emily De Cesare. (846932) 

19.45 TMC SPORT. (8397%) 


20.00 TMC ORE 20. (34203) 

20.15 PRIMO PIANO. Rubrica (5016680) 

20.30 CERCATE QUEL BAMBINO. Film th¬ 
riller (USA, 1990). Con Christopher 
Reeve, Shirley Kmght. Regia di Ha¬ 
rem Arthur. (343947) 

22.15 TMC SERA. (9932131) 

22.35 UN RAGAZZO DI CALABRIA. Film 
commedia (Italia, 1987), Con Gian 
Maria Volontà, Diego Abatantuono. 
Regiadi Luigi Comencim (9402135) 


0.35 TMC DOMANI-LA PRIMA DI MEZZA¬ 
NOTTE. Attualità (5260384) 

0.45 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 

Telefilm. (2295471) 

1.15 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm (Repli¬ 
ca). (6459839) 

2.15 TMC DOMANI. Attualità (Replica). 
(8678346) 

2.25 CNN. Notiziario in collegamento di¬ 
retto con la rete televisiva americana. 
(53707146) 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVERSITÀ' A DI¬ 
STANZA. Attualità. (49036592) 


12.M RAD» ITALIA Mueloa- 

14.44 LAUTE CON WOEO- 

MC. (314046) 

1144 I MITI DI PAOLA. Musi¬ 
cale, (770640) 

1644 FIORELLINO, (354932) 

1644 MORIR. Telefilm, 
(565951) 

1645 HARIAU.. Telefilm 
(51495121 

14.45 FIA4H. (5522357) 

21.40 LA MORTE ALLE CALCA- 

QNA. Film poliziesco 
(USA, 1906). (107845) 

33,00 ROAD TQ ENGLAND, 

(323661) 

33,30 me 3-SPORT, Rubrica 
sportiva. (322932) 

34,00 FLASH. (203487) 

0.15 PUYBOY'8 LATE NI¬ 
GHT. Varietà, (75313433) 


14.00 INF,KG. (972951) 

14.30 POMERIGGIO INSIEME. 


17.00 SMGISÓNG. (138135) 
17,1$ TKMM'ROSA. ($65845) 

17.45 WILMA E,, CONTORNI. 

(7805512) 

11.45 SOLO MUSICA ITALIA¬ 
NA. [382574} 

11.18 ACQUARIO M GENOVA, 
TQ MOTORI. (1710376) 
11,90 MF.REG. (347116) 

30.00 UGGÌ'ROSA. . 

TUTTO TRIS A TOTIP. 
(580135) 

20.39 TRACCE DI PAURA. 

Film thriller. (576241) 
22.30 MF.REG. (356864) 

23,00 TG MOTORI, (R). 
(770135) 

23,0$ VIDEOPARADE. 

(554680) 

23.50 RACJNG TIME. 

(16779116) 


11.00 SAMBA D'AMORE. Tele¬ 
novela (3249574) 

1I.3Q HAPPY END. Telenove- 
M3257593) 

19.00 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI, (4177951) 

19,30 VIVIANA, Telenovela 
(5591574) 

20JQ TIGGI' ROSA. Con Elisa 
lepore. (4172406) 

21.00 1010-I MILLE DI GARI¬ 
BALDI. Film storico (Ita¬ 
lia, 1934 - b/n) Con Giu¬ 
seppe Gullno, Otello To¬ 
so 

QUESTO GRANDE GRAN¬ 
DE CINEMA. Rubrica 


23.00 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI, [3269338) 

23.30 SPORT A NEWS. Noti¬ 
ziario sportivo 
(92748406) 


17,00 CINQUESTELLE AL CI¬ 
NEMA. Rubrica. (130593) 
17.15 SMG A SONG. Musica¬ 
le, (161883) 

17.30 WILMA E... CONTORNI. 
Rubrica (786241) 

18.30 LE SPE, Telefilm 
(797357) 

19.30 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (349574) 

».» SOLO MUSICA ITALIA¬ 
NA. Musicale. Con Carla 
Llotto. {379715) 

20.30 TUTTO TRIS A TOTIP. 

Rubrica di pronostici sul¬ 
le corse ippiche (507116) 

20.34 DIAGNOSI: Timi M 
FORMA. Talk-show 
(400135628) 

22.30 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (43133086) 


12.50 MISTERIOSO OMICIDIO 
A MANHATTAN, Film 
commedia (USA, 1993). 
(3887777) 

14.45 LAST ACTION NERO • 
L’ULTIMO GRANDE 
EROE. Film fantastico 
(USA, 1993). (7690680) 

17.00 TELEPHJ’ BAMBINI. 


10.50 SPECIALE CINEFUMET¬ 
TO, (9767116) 

19.00 WILD TAGERT. Film 
commedia (Francia, 
1993). (3170884) 

20.40 SET ■ fi GIORNALE DEL 
CINEMA. Attualità 
(7229222) 

21.00 SPEED. Film azione 
(USA, 1994). (9942241) 

23.10 NELU MISCHIA. Film 
drammatico (Italia, 1995). 
(98827390) 


12.10 L, VAN BEETHOVEN. 

h Piano concerto n 5 in mi 
bemolle maggiore op 
73" (Replica). (4913898] 

13.00 MTV EUROPE. 

(40158116) 

19.00 ÒOODVIflRATtON-OO- 
CUMENTARI. (459680) 

20.10 + 3 N EWS. (66 19970) 
21.00 CONCERTO SINFONI¬ 
CO. "Piano concerto m 
sol magai ore' di M Pa¬ 
vé! Orchestre Mattonaie 
de Trance Direttore Léo¬ 
nard Bernstem L Bern- 
stem, pf, B Belkin, vi. 
[4080671 

21.45 RITRATTO. (3894864) 
23.25 J.S. BACH: LE SUfTES 
PER VIOLONCELLO. 

"Suite in do minore BWV 
1011" Misha Maisky, ve. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare II Vostro 
programma Tv digitare I 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re, sul programmatore 
ShowVlew Lasciate l’uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore e il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata Per informa¬ 
zioni, il "Servizio clienti 
ShowView" al telefono 
02/26 92 18 15 ShowVlew 
è un marchio della Gem- 
Star Development Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gomitar 
Development Corp. Tutti i 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
OOI - Ramno, 002 - Ral- 
due, 003 - Raltre, 004 - Re¬ 
te 4; 005 - Canale 5, 006 - 
Italia 1,007-Tmc, 009-Vi¬ 
deomusic, Oli - Cinque- 
stelle; 012 - Odeon, 013 - 
Tele+ 1; 015 - Tele+ 3, 
026-Tvltalla 


PROGRAMMI RADIO 


Radioline 

Giornali radio 8.00, 9.00, lO.OO, 
11 OO. 12.00, 13.00, 14.00; 15 00; 
16 00; 17.00; 18.00, 19 00. 22.00; 
23 OO; 24 OO 7.32 Questione di 
soldi; 8.32 Radio anch’io Lunedi 
Sport; 10.07 Telefono aperto, 

10 35 Spazio aperto; 11.05 Ra- 
dlouno musica All’interno’ 

11 11 II rotocalco quotidiano, 
11.38 Anteprima Zapping; 12.10 
Che fine hanno fatto; 12.38 La 
pagina scientifica’13.301 cerchi 
e le stelle; 14 07 Casella posta¬ 
le. Radiosoccorso: Fisco; 14 18 
NonsoloVerde, 14.32 Speciale 
Giro d’Italia 2* parte, Cicli¬ 
smo 79* Giro d’Italia. Aosta-Lo- 
sanna Da Losanna; 17 34 L’Ita¬ 
lia in diretta, 1810 Uomini e ca¬ 
mion; 18.32 RadioHelpI; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19 40 Zap¬ 
ping, 20.40 Radiouno musica; 
20.50 Cinema alla Radio: L'i¬ 
spettore Derrick; 22 03 Venti 
d Europa-23.10 Fatti, misfatti e 
thrillers: O 33 La notte dei miste- 


Radiodue 

Giornali radio: 6 30; 7 30, 8.30, 
10.30, 12 10, 12.30, 13.30, 15 30, 
16 30; 17.30, 18.30; 19 30 6.0011 
buongiorno di Radiodue, 7.17 
Momenti di pace, 8 06 Fabio e 
Fiamma e la trave nell’occhio", 
8 50 Ooppia indagine per il com¬ 
missario Ferro; 9 IO Golem, ido¬ 
li e televisioni; 9 30 II ruggito del 
coniglio: 10.32 RadioZorro3131, 
11.58 Mezzogiorno con Mina, 
12 50 II Buffalmacco, 13.45 Ante- 

K rima di Radioduetime, 14.00 
ina, 14 30 Radioduetime, 15 05 
Hit Parade. Album Top of thè 
Music by Fimi-Nielsen; 20.00 
Masters, 21 OO I grandi concerti 
di Radiodue Rai, 24 00 Stereo- 
notte. 

Radlotre 

Giornali radio. 8 45,13.45; 18 45. 
6 OO Ouverture, 7 30 Prima pagi¬ 
na. All'Interno. 9.00 MattinoTre, 
9 30 Dietro il titolo, 10.30 Terza 
pagina; 11 OO II piacere del te¬ 
sto; 11.05 (I cerchio magico, 


11.15 Grandi interpreti, Quartet¬ 
to Berg; 11 45 Pagine dai 60 rac¬ 
conti di Dino Suzzati, 12,30 Pal¬ 
co reale, 13.25 Aspettando il caf¬ 
fè; 13 50 Storie dì musica, 14.15 
Lampi di primavera, 19 15 Holly¬ 
wood party, 19.45 I cerchi e le 
stelle (Replica); 20 15 Radiotre 
suite; 20.30 Concerto sinfonico, 
La colomba azzurra; Teatri in 
diretta, Cinema rubato; 23,43 
Radiomania, 24 OO Musica clas¬ 
sica. 

ItaliaRadlo 

Giornali radio: 7, 8,12 15 - Gior¬ 
nali radio flash. 7.30, 9, IO, 11, 
16, 17 6.30 Buongiorno Italia; 
7.10 Rassegna stampa, 8 IO Ul- 
timora, 9.05 Prefisso 06; IO 05 
Piazza Grande, 12 IO Tamburi 
di latta, 14 05 Gulliver, 1510 Ll- 
vmgstone; 16 05 Quaderni meri¬ 
diani, 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno, 19,05 Milano se¬ 
ra 20 05 Una poltrona per due; 
22 OO Effetto notte, 2 02 -6.09 Se¬ 
lezione musicale notturna 


AUDITEL 


Caldo, ridismo e FI: 
l’Italia tv ama lo sport 

VINCENTE: _ 

Calcio: Ungherla-ttalla (Canale 5, ore 20.33).6.828.000 

PIAZZATI: _ 

I cervelloni (Raiuno, ore 20.52).5.935.000 

Prove del Gran Premlodl FI (Italia 1, ore 12.52).4.329.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.40).4,261.000 

Ciclismo: 79» Giro d'Italia (Italia 1,or‘ 14.15).3.186.000 

Vittime d'amore (Raidue. ore 20.54).3.058,000 


■ Oggi a me, domani a te. Esultava ieri Raiuno 
I P 6 ’ conc l u > sta del primo posto sul podio dell'Au- 

KÉSiììJi dltel ed ecco che lo scettro di cartone passa nell'ar¬ 
co di ventiquattro ore a Canale 5. Il merito, comun¬ 
que, è sempre del beneamato calcio. Dopo la nazionale giova¬ 
nile, ecco che scendono in campo i grandi, sia pure per un'ami¬ 
chevole. Ma tanto basta per incollare al video quasi sette milioni 
di persone. Sull'ammiraglia Rai era invece di scena il Bonolis 
con I suol Cervelloni, che si difendono piuttosto bene sfiorando 
I sei mlllonclni. Il sabato televisivo, televisivamente parlando, re¬ 
gistra in realtà solo un gran primato dì appuntamenti sportivi: 
primo II calcio (per carità, cl mancherebbe altro), ma si difen¬ 
dono benissimo anche la Formula uno, di cui sabato correvano 
le prove, e II sempreverde ciclismo, con il giro d'Italia visto su 
Italia 1 da più di tre milioni di appassionati ad un’ora non pro¬ 
priamente di grandi ascolti. Cattive notizie per tutto ciò ette non 
ò varietà scanzonato o sport; sesto a fatica il tv movie Vittima 
d’amore mentre il grande Sellers di Hollywood Party arriva a po¬ 
co pii) di un milione, 

t 


©A VEDERE 


CAMPIONI Ol BALLO RETEQUATTRO 2040 

Ultimo appuntamento col varietà condotto da Lorella 
Cuccarmi, Claudio Lippi, Amadeus e la Premiata ditta. 
Stasera saranno in gara le sedici coppie finaliste nelle di¬ 
verse categorìe,che saranno votate dal pubblico a casa. 
Gli ospiti musicali sono Federico Salvatore e Pupo. 

MIXER RAIDUE 22.00 

Il racconto di alcuni soldati bosniaci musulmani ai fronte 
nei treanni della guerra nel reportage dell'americano Mi¬ 
ke Irish, dagli assalti al bunkder al drammatico ritorno a 
casa. Il processo Priebke con il drammatico ricordo di al¬ 
cuni testimoni che ricordano la liberazione di via Tasso a 
Roma. Infine, a cinquant'anni dal referendum, la ricostru¬ 
zione dell'arresto di Mafalda di Savoia, detenuta e morta 
aBuchenvvald. 

STORIE VERE RAITRE22 55 

Prosegue il ciclo della trasmissione di Anna Amendola. Il 
racconto di stasera, intitolato Ragazze Fiat e firmato da 
Maria Luisa Forenza, dà voce alte operaie e alle impiega¬ 
te della nuova azienda aperta dalla Fiat a Melfi, nel cuore 
della Basilicata, assunte con un contratto di formazione. 
Un lavoro massacrante è sempre meglio della disoccupa¬ 
zione. 

MONEY UNE RAITRE 23.40 

Tema della puntata è la disoccupazione in Italia ed Euro¬ 
pa Come combatterla? Ne parlano, tra gli altri, il ministro 
del lavoro Treu, il direttore generale della Conlindustria 
Innocenzo Cipolletta, Il segretario della Uil Pietro Larizza. 

HOLLYWOOD PARTY RADIOTRE 19.15 

Cambio della guardia nel programma di cinema di Ra¬ 
diotre. Da oggi e per due settimane, ha condurre la tra¬ 
smissione sarà Lello Bersani, affiancato da Vincenzo Mol¬ 
lica. 

VENTI Ol GUERRA RADIOUNO 22.03 

La proposta dì stasera è un viaggio nel patrimonio cultu¬ 
rale del Medìtenaneo, attraverso alcune grandi mostre in 
programma in varie località italiane. Quella sui «Greci in 
Occidente» a Palazzo Grassi a Venezia; «Ulisse, il mito e la 
memoria», a Roma; .Alessandro Magno» a Rimini. 



«Sud» a ritmo di rap 
secondo Salvatores 


20.40 SUD 

Ragli di Gibrìflie Silvalores. un Francesca Neri. Silvia Orlandi. Claudia Bi¬ 
lia. Italia (1993). B7 minuti. 

CANALE 5 

Dopo il Marocco, la Grecia de) Mediterraneo e il Messico di Puerto' 
Escondido, Salvatores toma finalmente a casa. Non ancora nella sua 
Milano rivisitata e corretta del prossimo Nirvana, ma in un altro sud 
del mondo, quello italiano, musicato dal rap del 99Posse. Un paesino 
come tanti, bianco e impoverito, durante le elezioni del dopo terre¬ 
moto. Mentre una scheda «imbrogliata» sta per portare in parlamento 
il poco onesto onorevole Cannavacciuolo, quattro giovani irrompono 
nei seggi. Sono armati (o almeno così pare) e vogliono occupare la 
scuola dove del tutto casualmente sono rimasti intrappolati anche la 
figlia dell’onorevole e il suo yuppissimo fidanzato. Che fare dei due e 
dell’interesse dei media per l’invasione 9 


20.30 L’ULTIMO BOY SCOUT 

R«|ii « Tea» Sciti, cu Brace Willit, Oimu Wiyans, Cltiliu Flildi. Uu 
(I991|.IQ5 militi. 

Willis detective spaccone, simpatico e pasticcione dove¬ 
va proteggere una spogliarellista che viene uccisa. Sulle 
tracce dell'assassino, arrivano dalle parti della malavita 
organizzata. Un film d'azione sboccato e ironico, che gio¬ 
ca anche con il ruolo da eterno duro dell’attore 
ITALIA 1 _ 

22.35 UN RAGAZZO DI CALABRIA 

Begli di Luigi Camaaciel. con Santi Palitnetta. Diego Akatantuani, Gl» 
Mario Volanti. Italia (1987). 1DB minuti. 

Italia, 1960. Un ragazzino calabrese appassionato di cor¬ 
sa sfida II padre e la cultura dei paese che lo vorrebbero 
pastore. Riuscirà a vincere una piccola gara locale e a 
raggiungere Roma, in una vera squadra di piccoli atleti. 
Vagamente ispirato alla vita di Francesco Panetta, con un 
ottimo giovanissimo protagonista. 

TELEMONTECARLO _ 

23.00 I SOLDI DEGLI ALTRI 

Ragia di Norman Jiwitan. cui Dinny De Vito. Gregory Pack. Peielipe-Ann 
Miller, Un (19911.96 minuti. 

Wall Strett ai tempi dell'euforia yuppistlca e miliardaria. 
Uno squalo che compra e rivende aziende in difficoltà 
speculando a suo piacere, si imbatte in una compagnia 
che tiene duro e si affida alle azioni legali di una bella e 
brava avvocatessa. Cattiveria e buoni sentimenti m una 
storia tratta da una commedia teatrale presentata in Italia 
da Sergio Fantom 

ITALIA 1 __ 

23.00 LA SPOSA AMERICANA 

Regia di Giovanni Soldati, eia Stefani* Sandrelll, Tommy Berggnn. Trulle 
Stylar. Italia (1986). 84 minuti. 

Secondo appuntamento con il ciclo dedicato a Stefania 
Sandrelli che dopodomani compie cinquant’anni, Un film 
fatto «in casa», dirotto dai marito Giovanni e tratto da un 
romanzo di Mario Soldati Un quartetto sentimentale e 
sessuale all’interno di due coppie molto assortite, 
RETEQUATTRO 

















Sport in tv 


CICLISMO: Giro d'Italia . Italial, ore 15,00 

TENNIS: Internazionali di Francia .Raitre, ore 15,05 

CICLISMO: Giro sera . Italial, ore 22,30 

FI: Gp di Spagna, il giorno dopo . Italial, ore 01,10 

CALCIO: Trofeo Maestrelli .Raitre, ore 01,15 


FORMULA UNO. Barcellona, fantastica vittoria del campione del mondo sotto il diluvio 



<T E i piloti 
si sono 
scambiati 
le... trote 


aiOROIO FALCITI 

■l La pioggia batteva l’autodromo con le 
sue dita di tamburello. Sulle tettoie sembrava 
ci fossero Fred Astaire e Ginger Rogers impe¬ 
gnati in uno dei loro frenetici tip tap, mentre i 
vari team-manager stavano davanti ai rispet¬ 
tivi box come pirati sulla tolda spazzala dalla 
tempesta dei loro galeoni. 

Alla Williams avevano tutti i loro problemi, 
perchè Hill era stato sorpreso a scavare, nei 
retro dei box, un tunnel verso la libertà e il 
giovane Villeneuve, per la gara, aveva prete¬ 
so un kit di colorate paperette galleggianti. 
Briatore era invece ai sette cieli e, dalla gioia, 
continuava a ripetere «Piove, governo one¬ 
sto», fidando nel piede palmato del prode 
Jean. 

Berger, meno entusiasta, aveva iniziato a 
scavare anche lui, contando di incrociare 
Damon a metà strada e poi proseguire a sca¬ 
vare insieme. Alla Ferrari Jean Todt, rifug¬ 
gendo le lusinghe propiziatorie della «Fu Fu 
Dance», come Maurizio Mosca aveva preso il 
pendolino e, con questo mezzo, scelto le 
gomme e pronosticato una bellissima par¬ 
tenza, 

Adesso l’unico pendolino che li lasciano 
prendere è il Milano- 
Roma, e solo acconr- 
pagnalo dal suo psi- H ^ 

cologo. Nei cosidetti B J 

team minori, Eddie 

Jordan aveva cam- ■ ■ 

biuta il parrucchino JL 

da asciutto con uno 
da bagnato espressa- 
mente progettato per 

lui dalla Mocho Vileda e lanciato una frase in 
gaelico, «Mali, speerem ke laa vaagha 
behn...» dall’oscuro significato scaramanti¬ 
co, 

Tulli gli altri ricorrevano all’empirico ag¬ 
grapparsi agli amuleti anatomici che la natu¬ 
ra ha dato ai maschi. Solo uno della Tyrrel 
aveva provato ad aggrapparsi, nella confu¬ 
sione, ai solidi amuleti di una hostess, ma 
aveva rimediato solo una figuraccia e un 
paio di sberle. 

Gli unici indifferenti erano quelli della For¬ 
ti perché la gara, a vederla dai box, che sia 
asciutta o bagnata, cambia solo la posizione 
dell’ombrello. Poi è partita una corsa che 
sembrava avere Nettuno come direttore dì 
gara mentre I piloti, stretti nei loro abitacoli, 
iniziavano a capire cosa prova il tonno in 
scatola. 

Addirittura Schumacher, dopo essere pas¬ 
sato in testa, aveva iniziato a canticchiare 
«Sono insuperabile..». Alla fine della gara i pi¬ 
loti sono scesi dalle macchine, scambiando¬ 
si commenti moccolati e trote salnronate rin¬ 
venute nelle loro monoposto. Solo alla Ferra¬ 
ri, nella gioia della prima strauitrattesissima- 
viltoria, si sono completamente dimenticati 
di Irvine, 

Dopo due ore lo hanno trovato ancora là, 
nella sua monoposto ormai piena d’acqua, 
con un’enorme conchiglia appoggiata all'o¬ 
recchio che urlava a squarciagola «Todt, si 
sente il mareeeeeeee». 



MichaelSchumactiersulodiodellj vittoria al Gran Premio di Spagna 


Ferrari rosso Schumi 


Montezemolo 
«Dedico 
Il successo 
al tifosi» 

Deve essere stata una 
bella soddisfazione per 
il Presidente della 
Ferrari, Luca Corderò 
di Montezemolo. Ha un 
bel dire l’Avvocato che 
è meglio una Coppa dei 
Campioni che un 
mondiale di Formula 1. 
«la gioia per la 
fantastica vittoria di 
Sdiumacherè 
enorme», ha detto 
Montezemolo che ha 
aggiunto: «La voglio 
dedicare prima di tutto 
al pilota per la 
straordinaria impresa 
che ha saputa 
compiere, poia Todt ed 
alla squadra che più di 
ogni altro la meritano 
e, naturalmente ai 
nostri tifosi che hanno 
avuto la pazienza e la 
passione di aspettarci». 


Il tedesco conquista la ventesima vittoria in car¬ 
riera, la prima sulla vettura di Maranello. Sotto 
un’acquazzone Schumacher dà lezioni di gui¬ 
da e riapre i giochi del mondiale. Secondo Ale¬ 
si, terzo Villeneuve. 


FRANCESCO REA 


■ «Piove, guarda come piove», 
’hìssà se al box Ferrari non sia sta¬ 
ri la canzone rappeggiante di Jova- 
otti la più canticchiata durante il 
Iran Premio di Spagna. Certo le 
oti di guida sul bagnato di Michael 
chumacher devono aver lasciato 
anquillo Jean Todt, ma i concor- 
sntr alla vittoria erano numerosi, a 
-arlire da quel Jean Alesi che pro¬ 
zio su questo circuito si era rivelato 
i tifosi del cavallino rampante. Da 
io n dimenticare ovviamente il lea- 
lerdel mondiale, Damon Hill forte 
Iella pole position, con qualche 
lubbio su Jacques Villeneuve, a di- 
iuno di prove sull’ acqua, indubbio 
he dopo di due giorni di sole co¬ 
ente durante le prove di qualifica 
acquazzone caduto ieri sulla pista 


di Barcellona ha fatto saltare assetti 
e tattiche, lasciando solo al warm 
up della mattina ia possibilità di 
preparare a meglio l’assetto di gara. 
In un clima di totale incertezza la 
vittoria, la prima sulla rossa di Ma¬ 
ranello, la ventesima in camera, di 
Michael Schumacher ha un sapore 
tutto particolare: sia per come è ar¬ 
rivata, grazie alla grande prova del 
campione mondiale, sia per il com¬ 
portamento della vettura, la confer¬ 
ma di una Ferrari che può dirsi fi¬ 
nalmente competitiva, sia per il di¬ 
stacco che il pilota tedesco ha im¬ 
posto agli avversari, primo fra tutti a 
Jean Alesi, l’ultimo ferrarista a rega¬ 
lare una vittoria ai propri tifosi. 

Negli ultimi dieci giri, quando la 
vittoria era ormai prossima, e ciò 


La gioia del tedesco: «Ho provato una bellissina sensazione, ma ora dobbiamo continuare a lavorare» 

E Maranello festeggia al suono delle campane 


Fa festa Maranello al suono delle campane. La 
vittoria di Schumacher è accolta da caroselli e 
manifestazioni di gioia. La gioia di Monteze¬ 
molo, la gioia del tedesco. E ora i ferraristi spe¬ 
rano che non sia un caso. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ Hanno suonato a festa le cam¬ 
pane del piccolo centro Di Mara- 
neilo La vittoria della Ferrari è stata 
salutata da caroselli e manifesta¬ 
zioni di gioia nel comune che gra¬ 
zie alle rosse è famoso nel Mondo, 
E non si é potuto esimere neanche 
il parroco della cittadina. «Poco do¬ 
po le 16 - racconta Don Elio Belloi - 
un gruppo di tifosi é venuto da me 


per chiedermi a gran voce di suo¬ 
nare le campane, Non mi sono fat¬ 
to pregare, ho fatto festa con loro». 

L'appassionante vittoria di Schu¬ 
macher non ha lascialo indifferenti, 
e come poleva essere, i tifosi del 
Cavallino, primo fra tutti il presiden¬ 
te della Ferrari, Luca di Monteze¬ 
molo, a Bologna per seguire la 
squadra di casa, di cui è vicepresi- 


tente. «Sono molto contento. Ho 
isto una grande impresa di un 
rande pilota e di una grande squa¬ 
ma» Ed ha ragione Montezemolo 
luando ricorda che se Schuma- 
her è a Maranello lo si deve pnnei- 
»almente a lui: «Sono contento di 
tver fatto tanto per avere Schuma- 
her in squadra - ha aggiunto - e di 
tver visto una macchina così com- 
>etitiva sul bagnato» Già il bagna- 
o ? La domanda è quasi inevitabile, 
contala. «Dico sempre che sull’a- 
ciutto i meriti vanno divisi equa- 
nente. Sul bagnato i! pilota conta 
lerò al 70%. Ma non si infliggono 
luattro secondi di distacco a giro se 
lon si possiede una vettura compe- 
itiva Scumaeher è stato grandmi¬ 
no, ma ho visto anche due perfette 
oste ai box e tutto che funzionava 
tlla perfezione» 

Da Maranello a Bologna, da Bo- 
ogna a Barcellona Centinaia di 


chilometri ma la contentezza non 
cambia, come quella del campio¬ 
ne del Mondo; «Provo una sensa¬ 
zione fantastica, avevo sempre 
pensato che per la mia Ferrari non 
fosse possibile vincere prima della 
seconda metà della stagione Evi¬ 
dentemente non sono un buon 
profeta. Avevo capito stamattina - 
ha proseguitò - durante il-warm up 
che potevo faticela: sul bagnato la 
mia monoposto era molto guidabi¬ 
le Così d’accordo con i miei tecnici 
ho deciso di effettuare due soste ai 
box in modo tale da partire con la 
vettura più leggera». Una scelta tat¬ 
tica azzeccata, come già spesso 
aveva fatto nella passata stagione 
con la Benetton di Briatore, che ha 
dato i suoi frutti in gara: «Non è stato 
tanto difficile superare Alesi e Ville¬ 
neuve, mentre ho avuto qualche 
problema nel finale, quando ho 
avuto la sensazione che un cilindro 
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nonostante Schumacher continua¬ 
la a girare su tempi eccezionali, vi¬ 
ste le condizioni déllapiSUi, dando 
brividi agli appassionati del cavalli¬ 
no per ogni sbandata che la sua 
macchina aveva in curva, sbandate 
controllate come solo un grande 
pilota sa fare, abbiamo visto l’e¬ 
spressione di Jean Todt cambiare 
visibilmente in uno sforzo quasi 
spasmodico di mantenersi impas¬ 
sibile mentre si leggeva a chiare let¬ 
tere la soddisfazione sul suo viso. In 
una nube d’acqua, tanto che sem¬ 
brava più una FI Inshore che una 
gara di automobilismo, Schuma¬ 
cher tagliava il traguardo dell’ulti¬ 
mo giro ai limiti del tempo previsto, 
le due ore regolamentari. 

Lo aveva detto il manager del te¬ 
desco che Schumacher in questa 
occasione non avrebbe deluso: do¬ 
po due pole position, Imola e Mon¬ 
tecarlo, che non avevano fruttato 
quanto sperato, la prima guida del 
Cavallino ha dato spettacolo. Posi¬ 
zionato in seconda fila, grazie al 
terzo tempo delle prove di qualifi¬ 
ca, ma distante quasi un secondo 
dalle Williams di Hill e Villeneuve, 
Schumacher iniziava veramente 
male, rimanendo fermo a pattinare 
sull’acqua al via, con Alesi che ten¬ 
tava di infilare la prima fila. E bene 


è andata al pilota tedesco che nes¬ 
suno, in quella nube d’acqua, Lab¬ 
bia urtato, come invece è successo 
allo sfortunato Fisichella. Il france¬ 
se della Benetton riusciva in parte 
nella sua operazione, Villeneuve 
infatti lo teneva dietro, così come il 
compagno di squadra Damon Hill, 
e poi Berger sull’altra Benetton, Bar¬ 
richello sulla Jordan, quinta la Fer¬ 
rari di Irvine e sesta quella di Schu¬ 
macher. La rossa dell’irlandese 
compiva poco più di un giro per poi 
andare ad allungare la lista di 
quanti, e sono stati la maggior par¬ 
te, solo sei infatti hanno finito la ga¬ 
ra, hanno tentato giochi di equili¬ 
brio sull’acqua. Nella nube che le 
ruote delle monoposto alzavano, 
Schumacher aggrediva prima Bar¬ 
richello poi Berger per piazzarsi 
dietro a Alesi, con Hill che commet¬ 
teva il primo dei tre errori che io 
avrebbero portato fuori dalla gara. 
Non mancava molto che anche il 
pilota di Briatore doveva lasciare il 
passo al campione del Mondo. 
Schumacher al nono giro lo infilava 


all’interno, con la stessa manovra 
tre toniate dopo il tedesco portava 
l’attacco decisivo a Villeneuve, 
conquistando quella testa della 
corsa che non solo non avrebbe 
mollato fino alla fine, ma prenden¬ 
do quasi quattro secondi a giro al 
franco-canadese. Schumacher si 
poteva permettere di compiere due 
pit stop, contro uno della Williams, 
senza perdere il proprio vantaggio, 
chiudendo con. oltre 45 secondi di 
vantaggio su Alesi. Un Alesi che ha 
lottato fino alla fine per la seconda 
piazza con Villeneuve, in un altale¬ 
nante e appassionante duello. 

L’uscita di scena di Hill e la vitto¬ 
ria del tedesco riaprono i giochi de) 
campionato. Schumacher è ora se¬ 
condo, insieme a Villeneuve, di¬ 
stanziato di diciassette punti dal 
leader della classifica. I giochi si ria¬ 
prono non soltanto perché la Ferra¬ 
ri è salita sul gradino più alto del 
podio, era già accaduto nel '94 e 
nel ‘95, ma per la consapevolezza 
che la vittoria di ieri non può essere 
considerata un episodio sporadico. 


del mio motore avesse smesso di 
funzionare. Ad ogni modo non ho 
avuto problemi particolan. Credo 
mi abbia aiutato ad andare tanto 
forte l’amore che ho per questo cir¬ 
cuito. si adatta alle mie caratteristi¬ 
che e ho saputo portare al massimo 
la Ferrari fino alia fine». Il pilota te¬ 
desco non si è volto sbilanciare sul 
-futurodel m ondia le- «Certo siamo 
arrivati alla vittoria prima Hi quanto’ 
immaginassi, ed è vero che ora Hill 
non è più così lontano. Ma dobbia¬ 
mo continuare a lavorare. Le Wil¬ 
liams sull’asciutto, qui in Spagna, si 
erano dimostrate superiori». Già, e 
Damon Hill? «Ho commesso due 
errori, il terzo mi ha condannato. 
Ma a essere franchi, alla fine non 
ero così dispiaciuto di essermi fer¬ 
mato Le condizioni erano molto 
pericolose e la visibilità era ndotta». 

Tutti contenti dunque, e ora ii 
popolo dei Cavallino spera. 



Jean Alesi festeggia Schumacher 































Ruud Gullit racconta la storica impresa degli olandesi e spiega 
il boom del loro calcio: «C’è dentro tutta la nostra cultura» 

«Che grande emozione 
battere la Germania» 


Ora fa l’alienatore-giocatore nel Chelsea. È fSS 
Ruud Gullit, vecchia conoscenza del calcio ita¬ 
liano, uno dei grandi protagonisti del boom del 
calcio olandese. In questa intervista ricorda gli 
aspetti della splendida impresa dell’88. 


wr® y.w;* ** t-ù 


m Gullit, perché l’Olanda di 
Cruljff non vinse nulla e quella sua 
e di Van Sa sten nel 1988 riuscì a 
conquistare II titolo europeo? 

La generazione che ci ha prece¬ 
duto ha pagato il prezzo della ri¬ 
voluzione, Una rivoluzione si fa, 
ma i risultati arrivano pio più tardi, 
L’Olanda di Cruliff cambiò il cal¬ 
cio, ma forse era troppo fare la 
storia e vincere. 

Forse esiste anche una spiegazio¬ 
ne tecnica,.. 

Noi eravamo più esperti. Più smali¬ 
ziati. La Nazionale degli anni Set¬ 
tanta era composta da grandi talen¬ 
ti che però conoscevano solo la di¬ 
mensione olandese. Nella squadra 
che vinse gli europei nel 1988 c'era¬ 
no invece diversi giocatori che ave¬ 
vano fatto esperienze professionali 
all’estero. Come me, come Van Ba- 
sten, come Rijkaard. Ne! nostro ca¬ 
so, l'Italia è stata fondamentale. La 
cosa più importante per un calcia¬ 
tore straniero è imparate a convive¬ 
re con la pressione. Il campionato è 
lungo 34 giornate e non si limita al¬ 
le partite di cartello come accade in 
Olanda. E poi il confronto quotidia¬ 
no con i media, la concorrenza: so¬ 
no cose, queste, che ti insegnano a 
vincere. 

Che cosa ha rappresentato per 

l’Olanda quel successo? 

È stato un fatto straordinario. L'O¬ 
landa è un piccolo paese strappato 
al mare e con poco più di dieci mi¬ 
lioni di abitanti. Diede fiducia ed 
enhtsiasmo. 

E vero che dietro a ogni grande 

successo sportivo c’è un pò la sto¬ 
ria di un Paese? 

Credo proprio di sì. Gli olandesi 
hanno portato nel calcio la loro cul¬ 
tura. Siamo un popolo che discen¬ 
de dai pirati, siamo abituati ad ag¬ 
gredite. E infatti il nostro calcio è 
corsaro: pressing, movimento, rab¬ 
bia, fantasia. In Olanda è sempre 


stato privilegiato un calcio d'attac¬ 
co. L’ilalia, Paese costretto spesso a 
subire le aggressioni, è invece por¬ 
tato naturalmente a difendersi. Ma 
anche da voi le cose stanno cam¬ 
biando. 

Che cosa le place di più dei calcio 

olandese? 

Il concetto di libertà. Vede, noi sia¬ 
mo un popolo che ama la libertà in 
tutti i campi: nella vita privata, in 
quella civile e anche nello sport, Da 
noi un allenatore che ti prende da 
parte e dice “devi comportarti in 
questo modo, in campo e fuori” 
viene considerato un malto. Non 
possiamo accettare certe cose. 
Sappiamo come gestirci: nella vita 
e nello sport. I consigli sono un'al¬ 
tra cosa. Anche io in questo inizio 
di carriera da allenatore Ito provato 
a far capire ai giocatori inglesi del 
Chelsea che mangiare salsicce non 
fa bene. Però loro continuano a far¬ 
lo e io accetto la situazione. La cosa 
fondamentale in Olanda è il con¬ 
cetto dì responsabilità: un giocato¬ 
re risponde delle sue azioni. Nel be¬ 
ne e nel male, 

Dove nasce la rabbia degli olande¬ 
si? 

Dall'abitudine secolare di strappa¬ 
re la terra al mare. È una lotta, e 
quindi c’è rabbia. 

È vero che li fatto di poter vincere 

in Germania vi diede una carica in 

più? 

Verissimo. Tra tedeschi e olandesi 
ci sono state guerre e continua ad 
esserci una grande rivalità in cam¬ 
po spedivo. Quando battemmo in 
semifinale la Germania e ancora 
dovevamo giocare contro l'Urss or¬ 
ganizzai sùbito una grande festa in 
un locale di Amsterdam In qual¬ 
che modo avevamo vendicato la 
sconfitta della finale mondiale di 
quattordici anni prima. Lo aveva¬ 
mo fallo in Germania e questo era 
ancora più beilo. 




MfkhailGorbaciov, 
t'utrimoleader 
sovietico, «padre» 
della perestrojka. 
Nella foto In alto 
Ruud Gullit, 
simbolo 
dell’Olanda 
degli anni80 


Gli anni Ottanta nascono con il 
ritorno della guerra fredda. Due gli 
eventi che riportano il mondoad 
un’atmosfera lugubre. Nel dicembre 
1979 l’Urss Invade l’Afghanistan. Il 
4 novembre 1980 Ronald Reagan, 
repubblicano, 69 anni, viene eletto 
presidente deg» Stali Uniti. U 
guerra fredda travolge anche lo 
sporti paesi occidentali boicottano 
le Olimpiadi di Mosca del 1980, 
dove l’Italia si presenta invece una 
squadra che sfila sotto la bandiera 
del Coni, senza l’inno e priva degli 
atteri militari. Il 1980 è l’anno in cui 
cadono vittime del terrorismo il 
professor Vittorio Bachetet (12 
febbraio), H giornalista Walter 
Tobagi (28 maggio), Il generale dei 
carabinieri Enrico Gaivaligl (31 
dicembre). R 2 agosto, Invece, il 
terrorismo nero compie una strage. 
Una bomba distrugge la stazione di 
Bologna: 85 morti. L’Italia era 

ancora ritoccata per gli 81 morti del 27 giugno, quando un Dc-9 dell'Ira™ i 
esplose In vok) lungo la rotta Botogna Palermo. Aspettiamo ancora la verità, i 
Intanto, il 23 settembre scoppia la guerra han-lraq, il 23 novembre uno 
spaventoso terremoto sconvolge in Italia le regioni di Campania e Basilicata. Il i 
bilancio èdi circa Smila morti e 649 comuni distratti. Nel 1984Reagan è 
rieletto presidente degli Usa e I paesi del blocco sovietico ricambiano la 
scortesia boicottbndo le Olimpiadi di Los Angeles. A giugno muore Enrico 
Berlinguer. H governo è nel segna di Bettino Craxi. Il 1988 è l'anno della 
speranza. Goibaclov ha avviato la perestroika. Il 29 maggio c’é il vertice di 
Mosca con Reagan: per la prima volta dopo 14 ami un presidente americano 
mette piede al Cremlino. In Francia il 9 maggio viene rieletto presidente 
Mitterand, mentre negli Usa l’8 novembre finisce l'èra Reagan: gli subentra il 
repubblf catto Bush. L'8 agosto termina la guerra Iraqlran: un milione di morti. 
L’Italia degli sandali: Il 2 marzo esplode quello delle carceri, l'Saprile viene 
scoperto un traffico d’atmi (talia-lraq. Muore l'attore Paolo Stoppa (17 
maggio), muore Enzo Tortora (17 maggio), vittima di un clamoroso caso 
giudiziario. Nove Osar per «L’ultimo imperatore» di Bernardo Bertolucci. 


Cultura e aldo: l’Olanda multi¬ 
razziale funzionanetlavitaclvilee 
nel pallone... 

'n un Paese ispirato ai concetti di li¬ 
bertà non poteva esserci razzismo. 
3 meglio, il razzismo da noi viene 
combattuto con i falli e non con le 
parole. L’integrazione naturale ha 
latto dell’Olanda un Paese multiet- 
ntco. In questo siamo dei precurso¬ 
ri perché in futuro il problema del¬ 
l'integrazione razziale riguarderà 
altre nazioni. Sportivamente, dà 
splendidi risultati. 

Qual è la manifestazione migliore 
di questa realtà multirazziale? 

La vitalità. 

Che cosa comunicava la vostra Na¬ 
zionale? 

Energia. 

In Olanda il aldo si fa con il soiri- 
so, senza troppe pressioni, come 
in Italia. 

Certo Per questo, (accio un esem¬ 
pio, evitiamo di intristirci nei centri 
sportivi della federazione. Preferia¬ 
mo allenarci sulla spiaggia, a un 
passo dal mare. Fa tene alle gam¬ 
be e allo spirito. 

I giocatori olandesi detestano la 
clausura dei ritiri... 

E mi sembra una cosa ovvia.'Ma co¬ 
me si fa a rinchiudersi in un bunker 
e a pensare solo al calcio? Io dico 
che anche nei momenti più impor¬ 
tanti, come mondiali ed europei, si 
può lavorare seriamente senza 
mettere da parte la vita Torniamo 
ai concetto di responsabilità. I gio¬ 
catori sono uomini, non bambini, e 
quindi devono essere in grado di 
gestire la loro professione. 


L’Olanda del 1988 è stota celebra¬ 
ta come la squadra di Van Bastone 
Gullit: quali erano oli altri punti di 
forza? 

Riikaaret Wouters. Van Breukelen. 
Ma poi, olire agli uomini, c’era il 
calcio, c'erano le idee, c'era la no- 
stracultura, 

Quali rapporti avete avuto con la 
generazione aldstica che vi ha 
preceduto? 

Da parte nostra c’è sempre stata 
ammirazione. Da parte loro c’è sta¬ 
ta talvolta una certa superiorità. Si 
comportavano come i padri come 
con ì figli. Quella vittoria ebbe il me¬ 
rito di farci sentire adulti. Di più: 
noi, rispetto a loro, siamo riusciti a 
vincere. 

Dopo Cniijff, Van Basten? 

Non si possono mettere a confron¬ 
to. Ruoli diversi ed epoche diverse. 
Stiamo parlando di fuoriclasse. 

Gullit, le sta cominciando una 
nuova vita: da giocatore ad allena¬ 
tore-giocatore in attesa di diven¬ 
tare solo allenatore: dopo tanta 
Italia e un anno di Inghilterra, co- 
me affronterà la sua nuova profes¬ 
sione? 

Metterò a disposizione della squa¬ 
dra la mia esperienza. Voglio fon¬ 
dere in tin’unica esperienza cultura 
e acculturazione 

Perchè ba voluto Vlalll nel Chel¬ 
sea? 

Perchè è un giocatore che può 
adattarsi senza problema al calcio 
inglese e che può far compiere alla 
squadra un salto di qualità e punta¬ 
re a traguardi più ambiziosi. 


Lo scandalo scommesse, la bocciatura francese, l'avvicendamento Bearzot-Vicini, 1< delusione tedesca 

Europei azzurri, un decennio senza lode 


Tre campionati europei, tre delusioni per gli 
azzurri, la prima delle quali in Italia. Poi, dopo 
la sbornia del titolo mondiale, la mancata par¬ 
tecipazione all’edizione francese e il quarto 
posto in Germania, con Vicini in panchina. 


■i Non sono stati splendidi gli 
anni Ottanta in versione europea 
per il calcio italiano. Quarto posto- 
delusione nell’edizione giocata in 
casa net 1980; bocciatura nella fase 
eliminatoria di Francia '84, quarto 
posto agli europei disputati in Ger¬ 
mania nel 1988. 

Nei 1980 si affaccia al campiona¬ 
to europeo una Nazionale che ha 
ottenuto il quarto posto ai mondia¬ 
le argentino del 1978 proponendo 
però ii migliorcalcìo del torneo. Era 
stata, quella, l’Italia di Paolo Rossi 
Ma proprio Rossi è il nome più illu¬ 
stre di quelli che cadono nel primo 
scandalo scommesse, Pablito bec¬ 
ca due anni di squalifica. Lungo 
stop anche per Giordano, e così 
Bearaot si trova all’improvviso sen¬ 
za i due migliori attaccanti italiani 
del momento. Viene richiamato 
Oraziani. L’Italia, paese ospitante, 
si avvicina alla manifestazione ccm 


tre amichevoli-2-1 alla Romania, 1- 
0 all’Uruguay e 2-2 con la Polonia 
L’organizzazione degli europei è 
molto curata, per la prima volta, in¬ 
fatti, ci sono otto finaliste L'Italia 
viene sorteggiata con Belgio, Inghil¬ 
terra e Spagna l’esordio è contro 
gli iberici, il 12 giugno a Milano La 
Spagna blocca gli azzurri sullo 0-0 
(e sfiora anche ii gol, palo di uno 


scatenato Zamora) Graziam gioca 
male, Causio ha la luna storta, Ca- 
brini soffre e viene sostituito da Be- 
netti 11 pareggio viene mal accollo 
dal pubblico, che grida «Buffoni» ai 
giocatori e manda a quel paese 
Bearzot Contro Inghilterra, Ire gior¬ 
ni dopo, ntalia ritrova morale: vitto¬ 
ria per 1-0, gol di Tardetti. Per ap¬ 
prodare atta finale l’Italia deve bat¬ 


tere il Belgio, che ha fatto 1-1 con gli 
inglesi e ha battuto 2-1 la Spagna, li 
pareggio non basta- la differenza 
reti è favorevole per numero di gol 
ai belgi. Appuntamento att’Oììmpì- 
co il 18 giugno ed è l’appuntamen¬ 
to con la delusione. Il Belgio, abilis¬ 
simo nel fuorigioco, manda in tilt 
l’Italia- finisce 0-0. Gli azzurri conte¬ 
stano l’arbitro portoghese Garrido. 
Gli azzurri perdono anche la finale 
del terzo posto con la Cecoslovac¬ 
chia- 1-1 (53‘ Jurkemik e 72* Ora¬ 
ziani) e poi 10-9 per i cechi netta 
maratona dei rigon. Errore decisivo 
di Coliovali: il suo tiro viene blocca¬ 
to da Netolicka. Bilancio fallimen¬ 
tare, ma Bearzot salva tl posto. Due 
anni dopo, l’Italia vincerà il titolo 
mondiale. L’europeo del 1980 va 
invece alia Germania, che batte 2-1 
il Belgio in finale. 

Sazia, appagata dalla stiepitosa 
vittoria a Spagna ‘82, l’Italia frana 


nette eliminatore europee di Fran 
eia ‘84 In otto partite, ì campior 
del mondo rimediano una sola vii 
toria, nell’ultima gara: 3-1 con Cì 
prò. lì curriculum è mortificante: i 
parte il successo sui ciprioti, quattri 
sconfitte e tre pareggi. Si cominci! 
con il 2-2 contro la Cecoslovacchii 
a Milano ii 13 novembre 1982, s 
prosegue con lo 0-0 con la Roma 
nia a Firenze il 4 dicembre 1982, s 
tocca il fondo con 1*1-1 di Limasse 
in casa dei cipnoti. L'europeo è ui 
calvario. l’Italia è battuta in Roma 
nia (1-0) e matematicamente eli 
minata in Svezia (2-0) in quelli 
che passa atta storia come l’ultimi 
gara disputata da Dino Zoff. Con 
clusione malinconica con il 3-0 m 
cassato con la Svezia, con la Ceco 
siovacchia < he ci supera 2-0 e i’inu 
tile vittoria su Cipro. Il titolo andn 
alla Francia di Platini. 

L’Italia che sì riaffaccia sulla sce 


na europea quattro anni dopo è 
un’Italia die ha voltato pagina do¬ 
po il fallimentare mondiale messi¬ 
cano. Bearzot è licenziato, al suo 
posto c’è Vicini, che per diversi an¬ 
ni ha guidato i’Under 21. Vicini rin¬ 
nova la Nazionale con un sistema 
molto semplice, promuove quasi in 
blocco la sua Under, che ha sfiora¬ 
to il titolo europeo (azzurrini battu¬ 
ti in finale dalla Spagna ). Dopo l’e¬ 
sordio assoLtocon la Grecia (3-2 a 
Bologna V8 ottobre 1986), per ma¬ 
lia è sùbito Europa Contro la Sviz¬ 
zera, il 15 novembre 1986, gii azzur¬ 
ri inaugurano la fase eliminatoria. 
L’Italia parte con il piede giusto: 3- 
2, gol di Donadoni e doppietta di 
Altobelli. Avanti con il 2-0 a Malta 
(Ferri e Altobelli), 5-0 ai maltesi nel 
ritorno (doppietta di Àltobelli, Ba¬ 
gni, Bergomi e Vialli), 1-0 a! Porto¬ 
gallo a Lisbona (Altobelli), sconfit¬ 
ta m Svezia ( 1 -0), pareggio in Sviz¬ 


zera (0-0), successo decisivo sugli 
svedesi a Napoli (2-1 con doppiet¬ 
ta di Vialli) e 3-0 al Portogallo 
(Vialli, Giannini e De Agostini). 

Si va in Germania. La squadra è 
giovane, piace, diverte. Non ci sono 
grandi pressioni: l'europeo è consi¬ 
derato una tappa di avvicinamento 
ai mondiali italiani. In Germania gli 
azzurri giocano con dignità. Pareg¬ 
giano nell'esordio con i tedeschi 
(H Mancini e Brehme), poi cì so¬ 
no le vittorie su Spagna (-1-0 firmato 
da Vialli) e Danimarca (2-0 con Al- 
tobelli e De Agostini). In semifina¬ 
le, l'Italia si ferma. Viene battuta 2-0 
dalttUrss di Valeri Lobartowskì (se¬ 
gnano Lilovchenko e Protasov). 
Campioni d’Europa saranno però 
gli olandesi, che schiantano i sovie¬ 
tici in finale: 2-0. Memorabile ìì gol 
di Van Basten, che ò capocanno¬ 
niere con 5 reti. OS,B. 

( ^continua) 
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VERSO GLI EUROPEI. Il reparto lascia a desiderare e le scelte sono un rebus 


Sacchi & 1 ottimista 
Maladifesaè 
sempre più indifesa 


Fra nove giorni via all’avventura europea. Suffi¬ 
cienti per far carburare un motore che non va 
tanto bene. Sacchi assicura che deve solo esse¬ 
re messo a punto. Ma, intanto, qualche «pezzo» 
importante appare usurato... 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ BUDAPEST. La difesa è nuda. Il 
giorno dopo Ungheria-ltalia sem¬ 
bra un pò di risentite Elio e le storie 
tese: difesa si, difesa no. Difesa alta. 
Difesa moderna. Difesa indifendi¬ 
bile. Difesa che si difende. Forse, 
mai come stavolta il calcio italiano 
è in crisi di identità: il suo pezzo for¬ 
te, la retroguardia, non va.Naziona- 
le all'attacco: già, ma la difesa? 

Calma e gesso: rotta colpa delle 
gambe legnose. Tesi, questa, soste¬ 
nuta da Sacchi, che fa carosello tra 
tiwù e taccuini in una nicchia del¬ 
l’aeroporto di Budapest. Netvoso 
l'Arrigo, nervosi alcuni cronisti. I 
pici tranquilli, sicuramente, sono i 
giocatori. Qualcuno ha l’orecchio 
Incollato al telefonino Gsm, altri 
parlottano, altri ancora sbadiglia¬ 
no. Tutti, con una gran voglia di 
staccar la spina e di non pensare al 
calcio per 48 ore. 

Overdose di allenamenti 
Ma ecco l’Arrigo: «È vero che in di¬ 
fesa le cose non funzionano anco¬ 


ra a dovere, però vi vorrei ricordare 
che prima di iniziare il mondile 
giocammo in amichevole contro la 
Svizzera e regalammo agli avversari 
qualcosa come otto-dieci occasio¬ 
ni da gol. Il problema è che le gam¬ 
be sono affaticate. Non c’è brillan¬ 
tezza. E in difesa gli errori sono più 
pesanti rispetto agli altri reparti. Ve¬ 
drete, quando sarà smaltita la fatica 
e ci sarà brillantezza, andrà tutto 
bene, lo sono ottimista». Una do¬ 
manda: Nesta sarà solo un compri¬ 
mario oppure, visto che il reparto 
non scoppia di salute, potrebbe es¬ 
sere lanciato in prima squadra? 
L’Arrigo fa un sorriso ironico: «Vi 
vorrei ricordare anche un'altra co¬ 
sa: la difesa del secondo posto al 
mondiale era composta da Mussi, 
Costacurta, Maldini e Benarriuo. 
Sono rimasti in tre e non credo che 
siano imbrocchiti di colpo...». E poi: 
«Vedrete, la difesa non sarà un pro¬ 
blema». Altra domanda: se le gam¬ 
be sono di legno e ci sono molti in¬ 


fortunati. non sarà che si sta lavo¬ 
rando troppo?L’Arrigo ha lo sgurdo 
ancor più ironico, da primo della 
classe: «Scusate, ma ognuno faccia 
il suo mestiere. Qualcuno vi è mai 
venuto a dire che scrivete troppo? 
lo dico solo che dovevamo lavorare 
in un certo modo. Ora, inizierà la 
fase di scarico. Che volete farci, ho 
un alto concetto della cultura del 
lavoro...Magari sbaglierò, ma per 
eccesso., non vedo, ecco, non ve¬ 
do perché dovrei cambiare...e poi, 
scusate, ma andate a vedere che 
cosa stanno combinando le altre 
nazionali...mi pare che anche al¬ 
trove si stia lavorando in un certo 
modo». 

Un po’di buonsenso 
Inimitabile, l'Arrigo. Uomo senza 
vie di mezzo: eppure, lontani dai 
partiti prò e contro Sacchi, lontani 
dalle due fazioni, quelli del calcio 
antico e un pò pigro, lontani dalla 
pigrizia e dallo stakanovismo, ci 
chiediamo: ma che fine ha fatto il 
vecchio buon senso? È in questi 
momenti che Sacchi prende cap¬ 
pello, si sente una parte del mondo 
contro e si veste da crociato: ieri, gli 
mancavano la spada e un bell'el¬ 
metto. Annotiamo comunque una 
sua dichiarazione: «Stiamo meglio 
rispetto al mondiale». Una frase im¬ 
portante ed impegnativa. 

Parola ora alla difesa. Ed è un co¬ 
ro generale: certi errori sono figli di 
condizioni fisiche precarie. Eppe- 
rò, qua e là, ci sono spunti interes¬ 
santi. Come certi rilievi tattici di Co- 






L'esultanza degli azzurri dopo il goldiCasIraghlnella partita vinta contro l’Ungheria 


stacurta: «Abbiamo le gambe pe¬ 
santi e siamo un pò tutti acciaccati 
Però, forse eccediamo nel giocare 
alti, a ridosso del centrocampo. Di¬ 
ciamo che con i'Unghena è stata 
una scelta per non conere rischi, 
ma quando l’avversario scappa di¬ 
venta difficile raggiungerlo». Maldi¬ 
ni, invece, dà uno sguardo al suo 
cortile: «Diciamo la verità: giocare 
al centro per me non è il massimo. 
Preferisco sicuramente muovermi 


nella posizione abituale, lungo la 
fascia, anche perché credo che il 
rendimento ci guadagni.Però, però 
ecco, se uno non sta bene, al cen¬ 
tro rischia meno, lo ho ancora qual¬ 
che problemino». 

Sostengono i «sacchiani» che 
l'Arrigo è in piena confusione men¬ 
tale. Non sa che pesci prendere: 
Maldini a sinistra con Apolloni al 
centro o Maldini al centro con Car¬ 
boni a sinistra? Dicono anche che il 


vero problema di Maldini al centro 
è la concentrazione: il capitano fa¬ 
rebbe sforzi immani per trovarla. 
Dicono però anche che fu lui, Mal¬ 
dini, a chiedere a Sacchi dì essere 
utilizzato durante il mondiale al 
centro. C’era Baresi in officina, è ve¬ 
ro, ma il ragazzo aveva una caviglia 
grande così e da quelle parti ri¬ 
schiava di meno. Un bel casino, e 
certo non aiuta a chiarire la situa¬ 
zione Apolloni: «1 problemi sono fi- 




:i 


Casiraghi, Chiesa, Di Matteo, Alberimi: 7 e lode 


Due giorni 
di riposo 
Poi la partenza 
per ringhinomi 


Il male « passato, ora H problema è 
ritrovare la forma.Cltiesa e Zola sono 
clinicamente guariti: Il virus 
gastrointestinale è debellato. 

Epperò, ha lasciato un’eredità 
pesante. Zola ha perso ben tre chili, 
Chiesa un chilo e ottocento grammi. I 
due giocatori hanno ricominciato ieri 
» mangiare in maniera regolare. 
Hanno trascorso la notte a MHaneUo 
e oggi tornerannoa casa. Ieri sera 
hanno ricevuto la visita delle 
rispettive consorti. Ora, però,Zolae 
Chiesa dovranno ingaggiare una 
lotta contro il tempo per ritrovare le 
migliori condiiionl di forma. Hanno 
saltato quattro giorni dilavoroesl 
rimetteranno all'opera solo 
mercoledì: come dire una settimana 
di stop. Un bel guaio, considerato 
che mancano appena otto giorni al 
debutto contro la Russia fll giugno, 
ore 17.30, Uveipool). I due, tra 
l’altro, avevano avuto un finale di 
campionato tormentato dagli 
infortuni: un bel problema, 
insomma, per Sacchi. La Nazionale è 
rientrata ieri mattina da Budapest e 
prima di pranzo gli azzurri hanno 
sostenuto un allenamento 
defatigante a MllaneHo. Migliorano i 
vari Mussi, Maldini, Carinole 
Costacurta. Oggi e domani riposo 
totale. Mercoledì, raduno a Roma e, 
nel pomeriggio, partenza per 
l’Inghilterra. Ormai ci siamo. 0S.B. 


gli della stanchezza e degli infortu¬ 
ni. Non possiamo che migliorare». 
Meno banale Torricelli, che deve 
fare i conti con problemi personali: 
«Sto imparando, sto entrando den¬ 
tro agii schemi. Intanto, ho capito 
una cosa: se sbagli il movimento di 
mezzo metro, son guai». E Carboni? 
Laconico: «Siamo in crescita».!! ro¬ 
manista è pensieroso: sente la ma¬ 
glia «vicina», ma teme dì non acciuf¬ 
farla. 


Ptruczl 6: la media del rendimento 
sarebbe 5: 4 per la gara con il Bel¬ 
gio, 6 per quella con l'Ungheria. 
Epperò diamo la sufficienza al por¬ 
tiere della Juventus perché la genie 
di carattere si vede nei momenti 
difficili, Pemzzi è statò bastonato a 
dovere dopo la partita di Cremona, 
ma egli non ha fatto una piega e a 
Budapest si é riscattato. Come uo¬ 
mo è dì quelli veri, un piccolo teso¬ 
ro da non sperperare. Bravo anche 
nella polemica a distanza con la 
Juve: in società hanno accusato il 
colpo. 

Toldo 6; un tempo di gioco e una 
parata. In allenamento, fa il suo. 
Un buon dodicesimo, 

Bucci 6: mica facile lavorate come 
un somaro, stare lontano dalla fa¬ 
miglia per quarantacinque giorni e 
rischiare dì non giocare neppure 
un minuto. Il ruolo del terzo portie¬ 
re è Ingrato assai, un pò come 
quelli che, nei titoli dì coda dei 
film, finiscono agli ultimi posti. Il ci¬ 
nema si svuota e sullo schermo ap¬ 
pare il tuo nome. Roba da intristire 
anche I cuori più duri. 

Munì fi: la gara con gli ungheresi e 
poi In officina per le riparazioni. La 
contrattura ai flessori della coscia 
sinistra è in via di guarigione, una 
buona notizia. Il cuore è in pace 
dopo l'accordo biennale con il Par¬ 
ma. 

Cartoni 6: un passo avanti con il 
Belgio, uno indietro con l'Ungheria. 
Deve migliorare negli appoggi, so¬ 
prattutto nei cross dal fondo. Fìsica 
mente sla bene: contro l’Ungheria 
ha rimediato un colpo galeotto al 
torace, ma non è nulla di grave. 
Partirà quasi sicuramente titolate, 
perché Sacchi sembra ornai «co¬ 
stretto» a schierare Maldini al cen¬ 
tro. Ora, però, viene il difficile: Car¬ 
boni non deve commettere errori. 
Apolloni S: una frana contro il Bel¬ 
gio, decisamente meglio contro gli 
ungheresi, ma ha giocato solo un 
tempo e la partita era ormai chiusa. 
Atleticamente, sta tornando in quo¬ 
ta. Psicologicamente, deve dimenti¬ 
care la brutta stagione vissuta nel 
Parma, Paradossalmente, rischia di 
partire molare, dopo essere slato 
chiamato da Sacchi all'ultimo tuifo. 
È l’alternativa al Maldini (ormato 
centrale, La settimana che verrà sa¬ 
rà decisiva. 

Neri! sv: dirà «Buongiorno» merco¬ 


ledì, con il titolo di campione d'Eu¬ 
ropa Under 21 ancora caldo e i voli 
alti per la partita disputata in finale 
contro la Spagna. Sacchi lo ha 
chiamato al posto dell'Infortunato 
Ferrara per la sua duttilità e per la 
sua brillantezza atletica. 

Maldini 5,5: capitano con il motore 
ammaccato. Manìgolda è la pubal- 
gia che lo sta tormentando: appare 
e scompare. Giocare al centro non 
lo conforta, ché in quella posizione 
f costretto a frenare l’istinto. Cuore 
e gambe lo portano a lare il caval¬ 
lo, in nome della causa potrebbe 
essere dirottato al centro, come gli 
accadde al mondiale americano. 
Orfana di Baresi, l'Italia deve chie¬ 
dere un sacrificio al suo giocatore 
migliore. 

Costacurta fi: la caviglia balla ed è 
questa una grande incognita, che 
potrebbe pesare nelle scelte di don 
Arrigo. Può, Sacchi, rischiare una 
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coppia centrale con un giocatore 
dolorante (Maldini) e un altro che 
zoppica (Costacurta)? Ma può an¬ 
che piazzare accanto al nostro il 
marmoreo Apolloni, finora il meno 
pimpante tra i difensori 9 Un bel 
rompicapo. Intanto, Costacurta 
stringe i denti. Ma la caviglia cigola. 
Torricelli 5,5. pare un moschiette- 
re, con quel capello un pò lungo, 
quella barba un pò trascurala, 
quell’aria da avventuriero. Capitan 
Moreno ci mette l'anima e lanta 
rabbia, ma ancora non ci siamo 
nelle chiusure e nei tempi. Che il 
tempo sia galantuomo- dal punto 
di vista dinamico offre sicuramente 
il meglio possibile sulla fascia de¬ 


stra. Il problema sono le altre cose, 
dove si fa preferire Mussi. 

Albcrtini 7: compasso a posto, idee 
chiare. Suggerisce e tiene i fili del 
discorso, epperò con l'Ungheria ha 
accusato qualche incertezza nelle 
chiusure. Con una squadra molto 
corta, che schiera la difesa a ridos¬ 
so del centrocampo, certi peccati 
possono essere gravi. Un consiglio, 
tiri ancora di più in porta. Con 
quella castagna che si ritrova, può 
combinare guai (agli altri). 

Di Matteo 7: altra certezza del cen¬ 
trocampo. Dopo le prove generali 
con Zola nell'amichevole di Cre- 
monna, finalmente un assist ben 
sfruttato (da Casiraghi). La sua for¬ 
za è la tranquillità. Ragazzo che co¬ 
nosce la grazia del sorriso, ma che 
ha il cuore di ferro. La gioventù da 
figlio di emigranti lo ha temprato. 
Non ha perso un briciolo di umilia: 
quando sbaglia un passaggio, si 
scusa sempre con i compagni. 
Averne, come lui. 

Rossetto 6: ci chiedeva sabato sera 
a Budapest, mezz’ora dopo il de¬ 
butto in Nazionale. «Beh, come so¬ 
no andato», e giù un bel somso pu¬ 
lito, da friulano perbene e senza 
rancori leghisti. 11 ragazzo ha fisico 
e voglia di far bene. Sacchi lo sta 
scoprendo giorno dopo giorno. Il 
carattere ci piace, caleisUeamnte 
vorremmo conoscerlo meglio. Cer¬ 
to, è facile rimpiangere Conte, forse 
il più in forma tra gli azzurri, ma le 
recriminazioni non devono pesare 
su Rossitto. 

DI Uvlo 5: dissertava ieri Sacchi: 
«Con l’Ungheria Dì Livio è andato 
bene da terzino, mentre da ala de¬ 
ve acquisire maggior personalità'* 


Come dire che il et gli ha dato una 
bella legnata. Di solito, chi partiva 
In attacco e finiva in difesa veniva 
arretrato perché i mezzi offensivi 
erano scarsi (come fece Nereo 
Rocco con il mitico Speggiorin). 
Ora, Sacchi non coltiva questi pro¬ 
getti (ma poi chissà...), epperò il 
ragazzo romano deve stringere i 
denti e dare il meglio di sé. Male 
con il Belgio, così così con l'Unghe¬ 
ria. Si salva per la dedizione, ma al¬ 
la lunga potrebbe non bastare. 
Donadonl 6: il «vecio» viene consi¬ 
derato un panchinaro nobile, pron¬ 
to a far tirare il fialo a Del Piero o a 
Di Livio. Con l’Ungheria, dove ha ri¬ 
visto l'azzurro dopo due anni, ha 
giocato con intelligenza e senza af¬ 
fondare i colpi. Ci piacerebbe vede¬ 
re qualche allungo e cross, vecchia 
maniera, per verificarne la tenu- 




Fuser 6. un buon tempo contro gli 
ungheresi e molta fatica nei pnmi 


Casiraghi 7. il migliore, finora, tra 
gli attaccanti. Vabbè che Chiesa ha 
fatto furore in mezza gara contro il 
Belgio, ma il laziale ha giocato tre 
tempi, segnalo il suo golletto e dato 
molto arrosto. 

Chiesa 7: un’apparizione folgorante 
contro il Belgio (esordio e gol in 45 
minuti) e poi sùbito castigato dal 
virus gastrointestinale. Che la medi¬ 
cina lo rimetta a posto il prima pos¬ 
sibile. 

Zola 6: anche per lui un week end 
a letto per un violento attacco di 
febbre e per problemi intestinali. 
Non ha strabiliato contro il Belgio. 
Da record mondiale la sua partita 
di Cremona, prima attaccante, poi 
esterno destro, poi ancora esterno. 
E se si fosse ammalato perché in 


giorni di ritiro per cercare di sinlo- mezzo a quel casino ha perso la te- 
nizzarsi sull’onda degli schemi sac- sta? 


chiarii 

Dino Baggio 5- c’è, ma non si vede, 


Ravanelli 6. è tornato a recitare da 
operaio. Gran pressing (nessuno 


bravo come lui), grande spirito di 
sacrificio, ma piedi ruvidi. 

Sacelli 6: insegue un sogno: entrare 
nella storia del calcio da rivoluzio¬ 
nario dopo Ungheria e Olanda. 

Sta cambiando pelle all’Italia, ora 
brava ad attaccare, ma assai malde¬ 
stra in difesa. Il sospetto è che colti¬ 
vi il sogno anche per personali ma¬ 
nie di grandezza, ma questo, tutto 
sommato, può anche non interes¬ 
sarci. Ci riguarderà, invece, un 
eventuale splash agli europei. Ma- 
tarrese lo ha visto tranquillo, ieri a 
Budapest ci è apparso assai nervo- 
setto. Continua a ripetere che ama 
gli eccessi; qualcuno gli ha mai det¬ 
to che nella vita, talvolta, occorre 
anche il buon senso? Non è una co¬ 
sa poi tanto difficile: basterebbe 
che spremesse di meno la truppa. A 
forza di lavorare per i muscoli sì ri¬ 
schia di mandare in tilt la testa. 

USA 


la Cero il piede è sempre ben edu¬ 
calo. 

Del Piero 5,5 soffre il iogono del 
calcio moderno. Con fi Belgio ha 
balbettato (ma ha segnato), con 
l’Ungheria ha avuto un buon inizio 
(splendida una veronica che ha 
mandato in tilt mezza difesa) , ep¬ 
però si è presto spento Ha buon 
senso contadino e i piedi ben pian¬ 
tati a terra. Siamo dell’idea che 
Sacchi non dovrebbero spremerlo 
eccessivamente, ha giocato 40011 
minuti circa, ovvero, complessiva¬ 
mente, urea 44 partite intere, ma 
siccome molli sono stati spezzoni 
in realtà viaggiamo verso ie 70 gare 
Attenzione a non fondeie il motore. 


o3 

ru 
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Le colonne sonore, i temi musicali e le canzoni dei film più famosi 

Hollywood I II grande freddo I Classica / Rock / Pop / Jazz 

Gli amici di Peter 

■ CyndiLauper/PaulYoung 

H ■ Saranno famosi 

■ M f m I.Cara, l.Dean, P.McCrane.T.Parnell, 

I m ■ ■ ■ E.Brockington 

m I II I Thelma&Louise 

ffi B I I M Toni Childs 

fi Quattro matrimoni e un funerale 

m Barry White 

Celebri film I Mahogany 

grandi musicisti I JJBjl Diana Ross 

II fantasma dell'Opera 

Un cofanetto Steve I larley, Sarah Brightman 

con un inserto illustrato Fuga di mezzanotte 

e un Cd a sole L. 15.000 Gior 9 ìo Morodw 

Lettera a Breznev 

l'Unità iniziative editoria li Bronski Beat 

Una donna in carriera 
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Sport 


Lunedì 3 giugno 1996 


Il Verona festeggia la A con i granata di Ancelotti 


ANCONA-PISTOIESE 1 

AVELLINO-PESCARA 2 

BOLOGNA-CHIEVO 1 

BRESCIA-PERUGIA X 

F. ANÙRIA-CESENA 1 

FOGGIA-COSENZA 1 

VERONA-REGGIANA 2 

REGGINA-LUCCHESE 1 

SALERNiTANA-PALERMO 1 

VENEZIA-GENOA X 

FIDENZA-PISA 
MACERATESE-RICCIONE X 
RAGUSA-MESSINA 1 


L, 0,302.242.538 

L, 10.754.000 
L, 427.900 


to 12 la 17 1* 21 28 28 


( 10 ) Venezia-Genoa 

2-2 

(4) 

( 12 ) Borgosesia-Biellese 

3-2 

(5) 

(11) P. S, PletrO'Pinerolo 2-2 (4) | 

( 17 ) Manlova-Mestre 

3-1 

(4) 

( 10 ) Sanvitese-Luparense 

6-1 

(7) 

( 21 ) Macer atese-Rlcclone 

2-2 

(4) 

(20)Sanglovann.-Narnese 

5-1 

Ì' 

( 28 ) Campobasso-Melli 

1-4 

È 


MONTMKMI: L. 6 960 544.586 
Agli «e»l L. 2.784.217 000 

Ai «7»; L. 7.850.200 

Al «6»: L. 190.500 


•IUUO DI PALMA 

■ VERONA. Alla fine, è arrivala. 
Ubriacante, coinvolgente, colora¬ 
ta, meritata. La serie A, dopo quat- 
tro anni e un campionato vissuto 
sempre, e soprattutto nel ritorno, 
da splendido e solitario protagoni¬ 
sta, è finalmente arrivata e ha di¬ 
pinto il Bentegodi di giallo e blu. 
Per l'occasione il Verona ha tirato 
fuori dall'armadio la maglietta sto¬ 
rica, targata Hellas e datata 1908. 
Sotto la curva sud, quella degli ul- 
tras gialloblu, sino a notte si è can¬ 
tato bevendo vino e pasteggiando 
con gnocchi al ragù: il ricavato è 
andato in beneficienza. Ha battez¬ 
zato la sua nuova mascotte, un 
mastino di nome «Zigo», ed è 
pronto a tomaie in campo, mer¬ 
coledì, giocando in amichevole 
contro l’Inter. Ma soprattutto il Ve¬ 
rona ha fatto festa, cancellando in 
un colpo solo i quattro anni di se¬ 
rie B e l’amarezza per il fallimento 
decretato dal tribunale che ha lat¬ 
to sparire il marchio Hellas e i tro¬ 
fei conquistati in una vita in riva al¬ 
l’Adige. Sembra preistoria, ma è 
successo appena due anni fa. Poi 
è arrivata la famiglia Mazzi. Nella 
vita imprenditori edili, nel cuore la 
passione per il calcio a ricche gial- 
loblù. Alla presidenza arriva il gio¬ 
vane Alberto: idee chiare, slanci 
da tifoso per progetti però solo 
realisticamente realizzabili. Ora 
che è in serie A, Mazzi sogna un al¬ 
tro ciclo, magari che porti in Euro¬ 


Verona 


pa. E spera in 10 «amici» imprendi¬ 
tori, che, uniti, diano basi sicure e 
certezze economiche al Verona ri¬ 
tornato in paradiso. «Perché - dice 
Mazzi - solo con me è inutile farsi 
illusioni: posso arrivare sino ad un 
certo punto, oltre è impossibile. 
Bisogna quindi decidere con qua¬ 
le abito il Verona affronterà la se¬ 
rie A della festa elegante oppure 
raffazzonato alla meglio». 

Ma fa festa anche la Reggiana di 


4 -«-— 



■ - 

N&ìi 


Casazza 7 Ballotta 7 

Caverzan 6,5 Cevoli 6,5 

Vanoli 6,5 Caini 6 

Tommasi 7 Mazzola 

Baroni 7 Gregucci 6 

Fattori 7 (17’st La Spada) 6 

Manetti 6 Colucci 6 

(30’st Cammarata) 6 Schenardi 7 

Ficcadenti 6,5 Tangorra 6,5 

De Vitis 6 Pietranera 5,5 

(17’st Di Vaio) 6 Strada 7,5 

Barone 6 (37' st Sgarbossa) sv 

Zanini 7 Rizzolo 5,5 

(22' st De Angelis) 6 (12'st Tonetto) 6 

All: Perotti All: Ancelotti 

(12 Guardalben, 18 Sai- (1 Gandini, 23 Taribello) 

vagno) __ 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6. 

RETE: 31’ st Strada. 

NOTE: Recupero: 3' e 4'. Angoli: 8-3 per la Reggiana. Giornata 
calda e afosa, terreno in buone condizioni. Ammoniti: Strada, 
Schenardi, Cevoli, Tonetto e Barone per gioco falloso, Gregucci 
per ostruzione. Spettatori 17.000 per un incasso di 292 milioni di 
lire. 



Pietro Strada centrocampista della Reggiana 


Carlo Ancelotti, l'unica delle quat¬ 
tro retrocesse della scorsa stagio¬ 
ne a non avere deluso. Da Reggio 
Emilia sono arrivati in tanti, quat¬ 
tromila variopinti tifosi accolli al 
grido di «Siete rossi di m...». Ma tor¬ 
nati a casa con it biglietto per la 
massima serie. 

Un campionato esaltante, che 
in riva all’Adige porta la griffe di 
Perotti, senza dubbio, ma anche 
di un «ever green», Totò De Vitis e i 


suoi 17 goal, di Tommasi, un jolly 
che farà il mercato del Verona e 
già in nazionale nell’under 21, e di 
Zanini, sette goal e mille giocate 
deliziose. 

La Reggiana invece si è dimo¬ 
strata squadra più sparagnina e 
deve molto a quanto ha raccolto 
in casa: mai una sconfitta, sei pa¬ 
reggi e dodici vittorie. Accolto con 
scetticismo a inizio stagione, An¬ 
celotti si è guadagnato sul campo 
stima, rispetto e ì punti necessari 
per salire in A. 

Nonostante il clima di festa pe¬ 
rò la partita non è stata vissuta co¬ 
me un saldo di fine stagione. Anzi, 
nonostante il sostanziale equili¬ 


brio le occasioni non sono man¬ 
cate, e lè emozioni neppure. Al 33’ 
èVanoliafar sudare freddo Ance- 
lotti e compagni. Ben servito da 
Zanini, entra in area e da posizio¬ 
ne angolata balle sicuro ma è bra¬ 
vo Ballotta a respingere in tuffo. La 
palla arriva a De Vitis che però per 
un soffio non riesce ad aggancia¬ 
re. Tre minuli dopo Caini mette 
giù De Vitis. il Verona reclama a 
lungo per il calcio di rigore, ma 
l'arbitro giustamente assegna una 
punizione dal limile. La Reggiana 
però, sebbene imprecisa e a volte 
poco determinata, non sla a guar¬ 
dare e al 43' va pure in goal. Strada 
mette al centro area per la testa di 


Guerin Sportivo 


Gregucci che segna ma, secondo 
l’arbitro, commettendo fallo su 
Baroni: annulla. La ripresa vede 
ancora il Verona in avanti, e a 
mangiarsi incredibilmente un 
goal con Fattori, solo nell’area pìc¬ 
cola davanti a Ballotta, dopo ap¬ 
pena 6 minuti. L'errore del Verona 
però scuote la Reggiana, che ini¬ 
zia a macinare gioco e palloni con 
più incisività. E al 76' il goal che va¬ 
le la serie A con 90 minuti di antici¬ 
po. Strada fa tutto da solo, arriva al 
limite dell’area, finta la conclusio¬ 
ne di destro mentre i difensori del 
Verona gli concedono spazio, poi 
la forte conclusione di sinistro con 
la palla che finisce in rete. 



La Salernitana 
non s’arrende 
A Pescara 
per vincere 


Giovanni Pisano 


«SALERNO. La Salernitana liquida senza 
particolari sussulti la pratica Palermo (2- 
1 ), ma intanto le radioline sintonizzate sul¬ 
la partita incorso aBrescia raccontanoche 
il Perugia ha riagguantato il pareggio. Eco- 
sl a novanta minuti dalla fine del campio¬ 
nato cadetto la squadra allenala da Galeo¬ 
ne mantiene un punto di vantaggio nei 
confronti dei granata. E così il dato più in¬ 
teressante nell'ultima partita casalinga sta¬ 
gionale che la squadra di Franco Colomba 
ha disputato ieri sulTArechi, di fronte agli 
ospiti palermitani, sfa tutto qui, nell'esito 
della partita giocata in quel della Lombar¬ 
dia. 

E che i ragazzi di patron Aliberti fossero 
più interessali al risultato di Brescia che a 
cercare di affossare i rosanero si è visto su¬ 
bito, all'inizio del confronto. Paradossal¬ 
mente, infatti, la gara è riuscita a decollare 
solo dopo il raddoppio dei granata, firma¬ 
to da Giovanni Pisano, al 55', su calcio di ri¬ 
gore. La massima punizione era stata con¬ 


cessa dal forliveseTreossi per un fallo com¬ 
messo sullo stesso centroavanti della Sa¬ 
lernitana. 

E infatti in campo, lino alla filma della 
prima doppietta stagionale da parte del¬ 
l'ex capocannoniere della cadetteria, di 
■ bello si è visto soltanto il pubblico, un im¬ 
pagabile esercito di super affezionati che, 
radioline ail'orecchio, ha creduto e crede 
ancora alla promozione. Diversamente sul 
rettangolo verde i padroni di casa hanno 
stentato parecchio a costruire il gioco. Tu- 
disco infatti è apparso appannato, non in 
grado di governare come di consueto il 
centro campo, mentre De Silvestro e Amo¬ 
re sembravano troppo concentrati nei fra¬ 
seggio dei passaggi. A questo si deve ag¬ 
giungere che Grimaudo da destra non ha 
garantito la solita e rinomata pressione. E 
così a vestirsi da suggeritore ci ha pensato 
Grassadonia, che alla mezz'ora ha offerto 
a Pisano un pallone, ghiottissimo, per l'I a 
0, ma il bomber siculoèriuscilo a fallire, fa¬ 


cendosi pelò perdonare un quarto d'ora 
più tardi, quando su un tiraccio di Tudisco 
è stato lesto a deviare la sfera ne) tondo 
della rete. Qualche minuto di recupero e 
lutti negli spogliatoi. 

Nella ripresa il Palermo si muove di più, 
dando l’impressione dì non voler cedere le 
armi: al 50’, costruisce sulla destra un azio¬ 
ne degna di applausi e non tradotta in gol 
solo grazie all'Intervento di Franzone, abi- 
iissimno nel deviare in angolo. Franzone, 
per la cronaca, era subentrato al 30' ad un 
dolorante Chimenti. Passano però soltanto 
cinque minuti e Giovanni Pisano raddop¬ 
pia con un preciso tocco dal dischetto, 
spedendo il pallone dalla parte opposta 
del portiere, vanificando il tentativo dell'e¬ 
stremo difensore Berti. 

La partita in pratica sarebbe finita qui, 
ma al 70‘ si riaccende: l'arbitro Treossì, in¬ 
tatti, opta per la par condicio, concedendo 
anche agli ospiti il penalty: Scarafoni, a dif¬ 
ferenza di Pisano, preferisce non giocare di 


fioretto, e batte Franzone con una vera e 
propria fucilata. È l’ultimo brivido. La parti¬ 
ta si trascina fino alla line con una aggiunta 
di tre minuti di recupero che il quarto uo¬ 
mo, Banelli, segnala a giocatori e pubbli- 
co.eressante. Le migliaia di radioline del- 
l'Areclii dicono intanto che il Perugia é ri¬ 
masto in dieci, ma anche con un uomo in 
meno gli umbri evitano il ko. Domenica gli 
ultimi fatidici 90 minuti: la Salernitana an¬ 
drà a confrontarsi con una rediviva Pesca¬ 
ra, gli umbri invece riceveranno il già pro¬ 
mosso Verona. Per i granata è obbligatorio 
vincere, sperando che gli antagonisti nella 
lotta alla promozione non vadano oltre il 
pareggio. Oppure, se dovessero impattare, 
possono ancora sperare nella sconfitta dei 
ragazzi di Galeone. Ma in quel caso do¬ 
vrebbero poi guadagnarsi la serie A allo 
spareggio. Ancora novanta minuti dì pas¬ 
sione per i tifosi della Salernitana, novanta 
minuti da vivere sugli spalti, ma con la ra¬ 
diolina all'orecchio. 



ANCONA-PISTOIESE .1-0 

AVELLINO-PESCARA . 1-2 

BOLOGNA-CHIEVO V.. 1-0 

BRESCIA-PERUGIA .1,-1. 

F. ANDRIA-CESENA .1-0 

FOGGIA-COSENZA 1-0 

H, VERO N A- R EGGIANA 0-ì 

REGGINA LUCCHESE 2-0 

SALERNITANA-PALERMO 2-1 
VENEZIA-GENOA.2 : 2 


CESENA-BRESCIA 

CMIEVO-AVELUNO 

COSENZA-BOLOGNA 

GENOA-F. ANDRIA 

LUCCHESE-FOGGIA 

PALERMO-ANCONA 

PERUGIA-VERONA 

PESCARA-SALERNITANA 

PISTOIESE-VENEZIA 

REGGIANA-REGGINA 

S. TORR6S-ALZANO V. 

TRIESTINA-LIVORNO 

VITERBESE-GIULIANOVA 


SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

Media 



Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

inglese 

VSRONA 

63 

37 

17 

12 

8 

48 

30 

- 9 

BOLOGNA 

62 

37 

15 

17 

5 

39 

23 

- 9 

RSOQIANA 

TT 1 

37 

16 

13 

8 

41 

29 

-11 

PIRUOiA 

88 

37 

15 

13 

9 

49 

40 

-12 

SALERNITANA 

87 

37 

15 

12 

10 

45 

31 

-12 

LUCCHESE 

181 

37 

12 

15 

10 

40 

42 

-16 

PALERMO 

«• 

37 

11 

16 

10 

34 

35 

-17 

QSNOA 

~Ì9 

37 

13 

10 

14 

54 

52 

-19 

CESENA 

49 

37 

13 

10 

14 

49 

47 

-19 

PESCARA 

49 

37 

13 

10 

14 

46 

49 

-19 

COSSNZA 

48 

37 

11 

15 

11 

47 

48 

-18 

POGGIA 

48 

37 

13 

9 

15 

30 

45 

-21 

F. ANDRIA 

48 

37 

10 

15 

12 

42 

43 

-21 

VENEZIA 

48 

37 

10 

15 

12 

31 

37 

-21 

CHIEVO V. 

44 

37 

8 

20 

9 

34 

30 

-19 

RSQQINA 

44 

37 

10 

14 

13 

35 

45 

-22 

BRESCIA 

43 

37 

11 

10 

16 

46 

48 

-24 

AVELLINO 

43 

37 

11 

10 

16 

39 

51 

-24 

ANCONA 

42 

37 

11 

9 

17 

42 

49 

-25 

PISTOIESE 

32 

37 

7 

11 

19 

33 

50 

-30 




^OUDATj 

T J 


CANNONIERI 

21 reti: Hubner, 
nella foto, (Cesena 
2 rigori), Montella 
(Genoa 6 rigori); 

20 reti: Artistico 
(Ancona 5 rigori); 
19 reti. Luiso 
(Avellin0 1 rigore >- 
3 Al* 16 reti: Negri 
C'jm < Per U9'a); 

15 reti; Lucarelli 
(Cosenza 1 rigore), Aglietti 
(Reggina); 

13 reti: De Vitis (Verona 

I rigore); 

12 reti: Neri (Brescia), 

Rastelli (Lucchese); 

II reti: Nappi (Genoa); 

10 reti: Paci (Lucchese 7, 
2rigori/Reggiana3,1 rigore), 
Carnevale (Pescara 3 rigori); 
9 reti: Bizzarri (Cesena), 
Vasari (Palermo 1 rigore), 

Di Giannatale (Pescara). 


GIRONE A 

CLASSIFICA FINALE: 

Ravenna 68; Spai e Em¬ 
poli 62; Monza, Como e 
Fiorenzuola 51; Ales¬ 
sandria 50; Prato 48; 
Carpi 47; Carrarese 45; 
Modena 44; Montevar¬ 
chi 39; Saronno 38; Bre- 
scello 37; Spezia e Pro 
Sesto 31; Massese 30; 
Lette 22. 


GIRONE B 

CLASSIFICA FINALE: 

Lecce 61; Castel di San- 
gro 58; Nocerina 56; 
Ascoli 55; Gualdo 52; So¬ 
ra 50 Atletico Catania 48; 
Siena 45; Ischia 44; Lodi¬ 
giani e Casarano 43; 
Acireale e Savoia 42; 
Trapani 39; Juve Stabia 
33; Nola 29; Turris 27; 
Chieti 26. 


PROMOSSA IN B: 

PROMOSSA IN B: 

Ravenna 

Lecce 

RETROCESSA IN C 2 : 

RETROCESSA IN C 2 : 

Lette 

Chieti 

PLAY OFF: 

PLAY OFF: 

Como-Spal 

Gualdo-C. di Sangro 

Monza-Empoli 

Ascoli-Nocerina 


PLAYOUT: 

Massese-Brescello 
Pro Sesto-Spezia 


PLAYOUT: 

Turris-Trapani 
Nola-Juve Stabia 
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I RISULTÀTi DI B 


ANCONA-PISTOIESE 


ANCONA: Vinti, Corino, Pellegrini. Alfieri, lacobelli, Esposito, 
Tentoni (37' st Magnani), Cavezzi, Artistico, Modica, Lemme (12' 
st Cornacchia, 48’ st Ricci). (28 Rossi, 13 Ruggiero). 

PISTOIESE: Pergolizzi, Terrera, Biondi (1‘ st Lorenzo), Catelli, 
Bellini, Sciosa, Nardi, Nardini, Montrone, Campolo (16' stTresol- 
di), Blaglonì. (1 Bizzarri, 2 Russo, 28 Rossi). ARBITRO: Serena di 
Bassano del Grappa. 

RETE: nel pt 35' Lemme. 

NOTE: angoli 8-4 per la Pistoiese. Recupero: 2' e 4'. Cielo sere¬ 
no, temperatura estiva, terreno in buone condizioni. Spettatori: 
2.344 paganti. Espulso al 40' del primo tempo Corino per gioco 
violento. Ammonito Tentoni per gioco scorretto. 


AVELUNO-PESCARA __1-2 

AVELLINO: Visi, Colletto, Nocera, De Juliis, Bellucci, Fornaciai 
(39’ pt Fioretti), Della Morte (39' pt Criniti), Bellottl (T st Castigio- 
ne), Luteo, Marchegianl, Campilongo. (12 Giannotti, 2 Cozzi). 
PESCARA: Savorani (20’ pt De Sanctis), Terracenere, Farris, Gel¬ 
si, Baldi, Gianpaolo (24' st Di dannatale), Margiotta, Pailadini, 
Sullo (12' st Traversa), Parlato, Zanutta. (11 Ortoli, 13 Colonnel¬ 
lo). 

ARBITRO: Collina di Viareggio 

RETI: nel pt 19' Baldi. 34' Gianpaolo; nel st 30' Nocera. 

NOTE; recupero: 5' e 4' angoli 15-2 per l'Avellino. Giornata di so¬ 
le, terreno In buone condizioni. Spettatori ottomila. Savorani a 
meta' primo tempo e’ stato sostituito per una contrattura al gi¬ 
nocchio. Al 13' st espulso Colletto per doppia ammonizione. Am¬ 
moniti per gioco scorretto: Nocera, Marchegiani, Luiso, Terrace¬ 
nere, Gianpaolo. 


(34'stCarparelli) ! 

All: Malesani 

(20 Rossi, 4 Campana) 


BRESCIA: DI Sarno, Luzardi, Adani (4' st Baronio), Costi, Francl- 
nl (27’ st Bonometti), A. Filippini, E. Filippini, Volpi, Giunta, Neri, 
Lunini (12' st Campolonghi). (35 Riccetelli, 2 Savino). 

PERUGIA: Braglia, Campione, Beghetto, Lombardo, Suppa, Dica¬ 
ra, Pagano (27' st Atzori), Allegri, Giunti, Negri (3’ st Rocco), 
Briaschi. (12 Fabbri, 31 Gattuso, 22 Russo). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 

RETI; nel pt 6' Neri (rigore), 44’ Suppa. 

NOTE: angoli 4-3 per il Perugia. Recupero: 2' e 6’. Cielo sereno, 
terreno in buone condizioni, temperatura elevata, spettatori 
13,000. Espulso 23' st Campione per fallo da ultimo uomo; ammo¬ 
niti Costi e Adani per gioco falloso, A. Filippini e Giunti per com¬ 
portamento non regolamentare. 


TOOOIA-COEINZA _14> 

FOGGIA: Brunner, Tedesco (32' st Sano’), Bianchini, Di Bari, De 
Vincenzo, Bianco, Sciacca, Bagliori, Zanchetta (14’ st Nicoli), Ma- 
razzlna <T st Mandelll), Grandini. (12 Botticella, 3 Parisi). 
COSENZA: Zunlco, Apa (43' pt Gloacchini), Perrotta (14' st Di 
Lauro), Signorelli, Cristante, Paschetta, Riccio, Miceli (45' pt 
Monza), Lucarelli, Alessio, La Canna. (30 Spigola, 9 Marulla) 
ARBITRO: Bettln di Padova. 

RETE: nel pt 22' Sciacca su rigore. 

NOTE: Angoli: 4-2 per Foggia. Recupero: 3' e 2'. giornata calda e 
ventilata, terreno in buone condizioni. Spettatori 10.000. Ammoni¬ 
ti; DI Bari e Grandini per scorrettezze, Lucarelli per proteste. 


BEQOINA-LUCCHEEE _ 2-0 

REGGINA: Scarpl, DI Sauro, Poli (28' st Madde ), Carrara, Vero¬ 
nese S„ Marin, Visentin, Toscano (9' st Perrotta), Pasino (38‘ st 
Carli), Torbldoni, Aglietti. (1 Merlo, 18 Veronese M ). 

LUCCHESE: Galli, Manzo, Bettarlni, Gaudenzi (18' st Guzzo), Ba- 
ronchelti, Mignanl, Russo, Giusti, Tarantino (15' st Flaldlnl), Coz¬ 
za (15' Ristaila), Rastelli, (32 lania, 26 DI Stefano). 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

RETI: nel primo tempo al 13' Carrara, 45' Aglietti (rigore). 

NOTE: angoli: 6-6. Recupero: l’e 3'. Giornata di sole, leggermen¬ 
te ventilata; terreno in buone condizioni. Spettatori novemila cir¬ 
ca di cui 7292 paganti per un incasso di 114 milioni. Ammonito 
Mignanl per gioco falloso. 


«AIEBNITANA-PM.ERMO _2-1 

SALERNITANA: Chlmentl (28' pt Franzone), Grimaudo, luliano. 
Grassadonia, Facci, Tudisco, Logarzo, Amore, Rachini, Pisano 
(24' st Ferrante), De Silvestro (33' st Breda). (14 Landlni, 23 Spi¬ 
nelli). , 

PALERMO: Berti (17‘ st Sicignano), Galeoto, Lo Nero, Ciardiello, 
Caterino, lachlnl (30' st Tedesco), Barraco, Pisciotta, Compagno 
(24' st Cammarlerl), Scarafoni, Di Somma. (3 Tasca, 15 Lucenti). 
ARBITRO: Treossl di Forti' 

RETI: nel pt 45' Pisano; nel st 11' Pisano (rigore), 26' Scarafoni 
(rigore). 

NOTE: angoli: 4-4. Recupero; 4' e 4'. Giornata calda, terreno in 
buone condizioni; spettatori 20.000; ammoniti Galeoto e luliano 
per gioco falloso. Compagno per ostruzionismo, Berti per prote¬ 
ste. 


VENEZIA-OBNOA __2-2 

VENEZIA: Roma, Castagna, (41‘pt Danza), Ballarlo, Fiorin, Pa- 
van, Filippini, Polesel, Scienza, Pellegrini (33'st Pratico ), Borto- 
luzzi, Lorleri (8'st Malago'). (31 Benatelll, 35 Vianello). 

GENOA: Pastine, Nicola, Francesconi, Bortolazzi (43'st Balducci), 
Torrente, Cavallo, Magoni, Ruo ilo, Nappi (43'st Paglìarini), Ono¬ 
rati, Van't Schip (31'st Spinelli). (1 Spagnulo, 4 Detti Carri). 
ARBITRO: Ouartucco di Torre Annunziata. 

RETI: Nel pt 17' e 37' Nappi; nel st 12' Bortoluzzi, 15' Pellegrini. 
NOTE: angoli: 7-2 per II Venzla. Recupero 4'e 3'. Giornata estiva, 
terreno in buone condizioni. Ammoniti: Francesconi, Danza e Ni¬ 
cola per gioco falloso, Roma per avere preso la palla con le mani 
fuori dall’ area. Spettatori 4324 per un incasso di 46 milioni 560 
mila lire. 


Abbonatevi a _ 

rarità 


F.Antonioli 6 Gianelli 7 

Tarozzi 6 Zamboni 6 

Torrisi 6 D'Angelo 6 

De Marchi 6,5 D'Anna 6 

Paramattt 5,5 Franchi 6,5 

Bergamo 6,5 Rinino 6,5 

Olivares 6 Gentilini 6 

Scapolo 6 Meiosi 7 

(14’st Bosi) 6,5 Melis 6,5 

Morello 5 (29'st Guerra) sv 

(T st Valtolina) 8 Giordano 6 

Doni 7 (43’st Facciotto) sv 

Cornacchini 5,5 P.Antonioli 6 

(20'st Bresciani) 7 (34'stCarparelli) sv 

All: Ulivieri All: Malesani 

(12 Marchioro, 9 Savi). _ (20 Rossi, 4 Campana) _ 

ARBITRO: Messina di Bergamo 8, 

RETE: nei st49’ Bresciani 

NOTE: Recupero: 1' e 4'. Angoli: 9-2 per il Bologna. Giornata 
calda di sole, terreno in buone condizioni, spettatori 35.000 cir¬ 
ca; ammoniti: Gentilini, D' Angelo e Zamboni per gioco scorret¬ 
to. Espulso al 49' st De Marchi in seguito ad un parapiglia avve¬ 
nuto dopo il gol. 


Volata-salvezza, Ancona quasi In C 
E domenica c’è Chlevo-Avelllno 

Santino gli tritai 90 mimiti in programma domenica a prossima a 
stabWre le 3 squadre die accompagneranno la Pistoiese in C/L 
L’Ancona, nonostante la vittoria stilb Pistoiese, rimane la più serie 
candidata alla retrocessione. Nrf'oMmo tomo I marchigiani sono 
attesi dala trasferta di Palermo. A quota 43 (un punto in più 
dell’Ancona) d sono Brescia ed Avellino. GN irptnl si giocheranno 
la salvezza ndb sfida con H Chlevo mentre I lombardi tra sette 
giorni tenteranno di strappare i tre ponti ad un Cesena 
ampiamente al slum. I nove puite conquistati nette ultime tre 
gare hanno portato b Reggina ad agganciare II Chlevo a quota A4: 
on peri calabresi c'è la trasferta a Reggio Emilia, una gara da ieri 
forse più agevole per la matematica promozione dela squadra 
allenata da AncetotU.AVeneib ed Andria (45) potrebbe bastare 
un punto da cogliere a Pistola c Genova. 



Cornacchia del Bologna 


Bologna al fotofinish 
Dopo 5 anni toma in A 


Ormai erano tutti rassegnati ad un’altra setti¬ 
mana di sofferenza e di calcoli matematici. In¬ 
vece Bresciani, al 93° minuto, ha pensato bene 
di regalare al Bologna e ai suoi tifosi la tanto so¬ 
spirata promozione in serie A. 


LUCA B< 

■ BOLOGNA. Novantaquattresi- 
mo abbondante. Il Bologna, con 
Olivares, si appena è divorato l’ul¬ 
tima fetta del possibile trionfo. Co¬ 
si almeno pare. Ma i 35.000 del 
Dall'Ara sono ancora tutti II, fidu¬ 
ciosi nell’ineluttabile. Bravi anche 
loro, 

Valtolina, entrato nella ripresa a 
vivificare lo stantio attacco rosso- 
blu, manovra il pallone che chiu¬ 
derà la partita. Apre per Doni, sul 
fondo. 11 cross da destra. La testa 
di Bresciani, il sussulto della rete. 
L’esplosione dello stadio. Persino 
il tabellone elettronico, che per 
settimane aveva funzionato come 
un Geloso degli anni ‘50, scolpisce 
| la lettera della rinascita: A A A 
Gettando le basi per una festa di 
popolo che tutto cancella. 

D’incanto, se ne vanno i cinque 
anni senza massima serie, le tra- 
| sferte di C a Lette e a Palazzolo. 


Scompaiono, dissolte proprio da 
Bresciani (che della polemica era 
bersaglio e motore) le inutili dia¬ 
tribe su una squadra senza punte 
ma con tanti gol. Scolorano nel 
tramonto i molti nemici del ruvido 
Ulivieri, il cui carro - dei vincitori, 
ovvio - sì allontana alla velocità del 
fulmine. Va in dissolvenza anche 
la tribuna vip. Mai così ricca di 
spettacolieri e politici, da Frizzi a 
Fini, che mesi addietro aveva pre¬ 
detto nefasti scenari per il tecnico 
rossoblu. Veterocomunista, per 
giunta. 

Una decina di giovanotti osan¬ 
nano il presidente di An coi saluto 
romano, proprio mentre promette 
che al Dall’Ara tornerà con mag¬ 
giore frequenza. Ma è un attimo, 
l’oblio cala pure su di loro, co¬ 
mandato dallo sciame gaudioso 
che ha invaso il campo. Che ha 
spogliato per primo capitan De 


Marchi, sceso tre anni fa dalla Ro¬ 
ma alla C e oggi faccia (angelica) 
del trionfo. Che diamine, la festa è 
loro. Mica di Pierferdinando Casi¬ 
ni. Anche lui sugli spalti, anche lui 
in dovere dì confessare ardori ros¬ 
soblu. In breve. Fa appena in tem¬ 
po a dire di aver sofferto più in 
questa occasione che il 21 aprile, 
che un vecchio tifoso lo rimbecca; 
«Io ho goduto sia quel giorno che 
oggi» Amen. 

Più veri, più commossi, i faccio¬ 
ni rubizzi di Helmut Haller e Ezio 
Pascutti. Non hanno in testa un 
cappellino ’ d’occasione, hanno 
sul cuore - sembra quasi di veder¬ 
lo - l'ultimo scudetto rossoblu. Era 
il ‘64, di giugno anche allora, 
quando il Bologna si aggiudicò lo 
spareggio scudetto con l’Inter. Pa¬ 
scutti in quell’occasione fu co¬ 
stretto a marcar visita, stavolta vo¬ 
leva addirittura andarsene alla fi¬ 
ne del primo tempo. Disgustato 
dalle difficoltà dell’ultimo strappo. 
Alla fine sarà tra i primi a dare la 
mano a Ulivieri. Incostante e sin¬ 
cero come quando segnava di te¬ 
sta una domenica dopo l’altra. 
Qualche volta a pochi centimetri 
dall’erba. 

Lui resterà nella memoria col¬ 
lettiva, altro che cancellazione. 
Così come destinato a rimanere in 
servizio permanente effettivo è il 
cappotto portafortuna di Ulivieri. 
Ieri indossato insieme a una sciar¬ 


pa. E al diavolo il sole cocente con 
i suoi 30 gradi. Renzaccio l’ha dife¬ 
so coi denti mentre usciva dal 
campo traboccante; «Mi servirà 
anche l'anno prossimo. Quando 
smetterò di stancarmi la mano per 
cercare il Bologna sui giornali na¬ 
zionali. Magari mi sarà sufficiente 
girare una pagina soltanto». 

Chissà. Chissà se davvero Ron¬ 
zacelo riuscirà a limonare i suoi 
con lo stesso animo - rissoso, con¬ 
tradditorio, vincente - che l’ha por¬ 
tato dalla terza serie alla prima nel 
giro di un anno solare. Di certo, la 
sua ultima vittoria è stata uguale 
alla prima. Sofferta e appagante. 
Provocatoria e nitida. «Avevo detto 
- dice ancora Ulivieri, che a diffe¬ 
renza dei sindaco Vitali ha evitato 
la doccia - che nelle ultime sei par¬ 
tite avremmo giocato un torneo 
dei bar. Avevo aggiunto che se¬ 
condo me i giocatori non avevano 
più energie. Maieutica pura. Vole¬ 
vo ferirli e costringerli a reagire. A 
tirar fuori quello che avevano. È 
andata bene, ne abbiamo vinte 
cinque di fila e abbiamo tenuto 
per due anni V imbattibilità del 
campo. Forse è la cosa che mi pre¬ 
meva di più». 

Sipario. Qualche improvvido ri¬ 
corda a Ulivieri le perplessità di Fi¬ 
ni, «chiamandogli» la battuta: «Le 
sue critiche ci hanno spronato, 
proprio come è successo a Prodi, 
infatti abbiamo vinto tutt’e due». 


Gli umbri pareggiano 1-1 a Brescia. Decisiva la gara di domenica col Verona 

Perugia, resta il batticuore 


■ BRESCIA Pomeriggio educati¬ 
vo, quello che si trascorre al «Riga- 
monti» di Brescia. Coloro che sono 
abituati alle immagini patinate del¬ 
la sene A hanno l’occasione di rian¬ 
nusare gli odori forti della cadetle- 
ria in una partita che, sportivamen¬ 
te parlando, equivale ad una specie 
di psicodramma. Finisce 1-1 fra un 
Brescia sempre più vicino alla retro- 
cessione (deve adesso confidare in 
un successo esterno con il Cesena 
nell’ultima di campionato) e un 
Perugia invece prossimo ad entrare 
in orbita (per la promozione serve 
la vittoriacasalinga con il Verona). 

Elettricità fuori e dentro il cam¬ 
po. Pochi minuti di gioco e i padro¬ 
ni di casa hanno già chiesto un 
paio di rigori per falli invero inesi¬ 
stenti. Senonché, si è appena al 6’, 
Campione inizia la sua partita a ro¬ 
vescio (si farà poi espellere per fal¬ 
lo sull’ultimo uomo) stendendo 


DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO VENTIMIOLIA 

gio educati- Neri in area e convincendo Cecca- 
ine al «Riga- rini a concedere l'agognato tiro dal 
>ro che sono dischetto. Se ne incarica lo stesso 
patinate del- Neri (il migliore in campo del Bre¬ 
ttone di rian- scia) che trasforma, 
ella cadette- E qui inizia la personalissima 
portivamen- partita dì un volenteroso collega di 
dunaspecie una qualche tivù privata locale, 
:e I -1 fra un «Gol, goollGrande Neri! Ha trafitto il 
no alla retro- portiere dei Pescara!», urla nelle no- 
confidare in stre vicinanze. Una presenza fanta- 
on il Cesena sma, quella dell’undici abruzzese, 
nato) e un che diventerà un geniale tormento- 


li Perugia impiega mezz'ora per 
assorbire lo shock. E man mano 
che Allegri, Pagano e Suppa pren¬ 
dono il sopravvento a centrocam¬ 
po crescono le occasioni. Prima il 
capitano Giunti coglie un clamoro¬ 
so palo interno su punizione, poi, è 
il 44’, Allegri inventa un delizioso 
lancio a pallonetto che libera Sup¬ 
pa davanti al portiere Di Samo. Fa¬ 


cile la sua trasformazione che vale 
il pareggio. 

Doppio siparietto in tribuna. Un 
attempato spettatore precipita in 
una clamorosa crisi di nervi: «Fuori¬ 
gioco' fuorigioco!!», urla a squarcia¬ 
gola. Segue un ininterrotto «Terùn! 
terùn!», rivolto a Ceccarini di Livor¬ 
no. Contemporaneamente una vo¬ 
ce costernata comunica ad alcuni 
telespettatori locali il pareggio del 
Pescara... 

Secondo tempo Ci si aspettereb¬ 
be una partenza a razzo del Brescia 
ed invece inizia un inconcludente 
batti e ribatti. Dei resto, assente il re¬ 
gista Sabau (impegnato con la na¬ 
zionale romena) la squadra è quel¬ 
la che è. L’effervescente Neri è po¬ 
co assecondato da Lunini e Giunta, 
mentre a centrocampo Volpi e i ge¬ 
melli Filippini esibiscono solo ar¬ 
dore agonistico 

Eppure, al 66’, la citata espulsio¬ 
ne di Campione potrebbe coinci¬ 
dere con una svolta II fallo sul nuo¬ 


vo entrato Campolonghi sembra 
avvenire dentro l’area, ma Ceccari¬ 
ni concede invece una punizione 
dal limite (grande parata di Braglia 
sul tiro di Volpi) beccandosi natu¬ 
ralmente te furibonde reprimende 
del pubblico. A forca di «terùn! te¬ 
rùn!», il già citato estimatore gli fa 
oltrepassare Lampedusa, canale dì 
Suez e corno d’Africa. Dio solo sa a I 
quali latitudini si ritroverà al novan- | 
tesimo il direttore di gara. ; 

Reja cerca di sfruttare la superio- j 
rìtà numerica operando altre sosti- I 
tuzioni, ma ormai i! Brescia ha fini¬ 
to la birra. E poi cambia anche Ga- ! 
leone, che sarà pure un amante del 1 
bel caldo ma non è certo un fesso. 

Il tecnico degli umbri non ci pensa 
due volte e butta dentro un paio di 
difensori. La cosa però non interes¬ 
sa al telecollega che, con indubbia 
coerenza, annuncia ai suoi eroici 
ascoltatori: «Il Pescara non ha an¬ 
cora effettuato alcuna sostituzio¬ 
ne...». 
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Pallavolo, sorteggi 
Italia ai Giochi con 
Russia e Olanda 

Effettuato il sorteggio per la com- 
( posizione dei gironi e calendari 
olimpici. L’Italia di Velasco è stata 
inserita nel girone B insieme ad 
I Olanda, Russia, Corea del Sud 
(con gli asiatici il debutto azzurro 
I fissato per il 21 luglio), Yugoslavia 
e Tunisia. Il girone A comprende 
Stati Uniti, Brasile, Cuba, Bulgaria, 
Argentina e Polonia. 

i .... 

Pugilato 

Tre ori azzurri alla 
preolimpica greca 

Antonio Perugino nei superwelter, 
Piero Aurino nei mediomassimi e 
Paolo Vidoz nei supermassimi 
hanno conquistato ad Atene la 
medaglia d’oro alla preolimpica 
greca «Acropoli Cup». E il massimo 
bottino azzurro nella storia del tor¬ 
neo ateniese. 

Calcio, in Vietnam 
VMN, ultimo 
gol in bianconero 

Ventimila persone, che non hanno 
abbondonato gli spalti neppure 
quando su Hanoi è caduto un nu- 
| bifragio tropicale, ha assistito al¬ 
l’incontro tra Vietnam e Juventus, 
vinto dai bianconeri per 2-1. Reti di 
I Vialli, che ha giocato la sua ultima 
partita con la Juventus, e Parente. 
«Sono contento di aver chiuso in 
bianconero qui ad Hanoi, davanti 
ad un popolo orgoglioso, non in- 
j quinato dai troppi interessi econo¬ 
mici» ha dichiarato Vialli. 

Calcio, Russia 
Provo d'Europeo 
Battuta la Polonia 

Ultima partita di allenamento an¬ 
che per la Russia, avversaria dell’I¬ 
talia agli europei. Ieri a Mosca han¬ 
no battuto la Polonia per 2-0. Le re¬ 
ti sono state segnate da Kovtoun al 
2V e da Bestchastnykh al 72'. La 
Croazia ha pareggiato 2-2 con l’Ei- 
rp a Dublino. Di Suker e Boban le 
reti croate. Vittoria della Danimar¬ 
ca spi. Ghana per,)-0, Fjnlandia- 
Turchia 1-2. 

Calcio, la Cina 
nlanto amichevoli 
con l'Atletico 

L'Atletico Madrid non schiera co¬ 
me promesso i suoi campioni con¬ 
tro lo Shangai e il Pechino e ì diri¬ 
genti calcistici cinesi annullano i 
due appuntamenti amichevoli. Per 
il primo incontro contro lo Shen- 
hua di Shangai erano stati venduti 
diecimila biglietti. 

Calcio, spareggio 
Australia ai Giochi 
Battuto il Canada 

L’Australia si è qualificata per 
Atlanta battendo a Sidney nello 
spareggio il Canada per 5-0. All’O¬ 
limpiade australiani con Francia, 
Arabia Saudita e Spagna. 

Atletica, Assoluti 
Non vedenti 
3 record nazionali 

Tre record nazionali ai campionati 
non vedenti che si sono svolti a Se¬ 
sto Fiorentino: l’atleta romano 
Franco Zucconi ha prima stabilito 
il primato italiano nel peso con 
9.67m. e poi quello del giavellotto 
con 27.65m. mentre Maria Ugorìo 
ha realizzato la migliore prestazio¬ 
ne nazionale sui 400 metri con 
1.02.9 migliorando il precedente dì 
quasi due secondi 

Auto, P3 
Boldrini vince 
a Ragusa 

Bissando il successo dello scorso 
anno, Andrea Boldrini, con la Dal- 
lara Opel, sì è aggiudicato il «Pre¬ 
mio Pergusa», quarta prova del 
Campionato Italiano di Formula 3. 
Con questa vittoria il pilota umbro 
conduce la classifica tricolore con 
62 punti. 

Nuoto 
GII azzurri 
par Atlanta 

Il et Fabio Frandi ha ufficializzato i 
nomi degli azzurri per i Giochi. 
Saechi, Rosolino, Idìni, FormenUni, 
Oriana, Mazzari, Brembilla, Merisi, 
Siciliano, Gusperti tra gli uomini, 
Vigarani, Tocchinì, Dalla Valle e 
Vianini per le donne. 

























Ottavi, oggi due match di qualità 
Stteh-Muater e Rosset-Edberg 

Oggi *1 Rotami taros in programma gli ottavi di finale della 
parte baua del tabellone del singolare maschile. Nel match più 
atteso delta giornata 1’auslriaco Thomas Muster (testa di serie 
n.2) «I trova di fronte il tedesco Michael Stich (n. 15). Il vincitore 
di Wlmbledan ‘91è al suo secondo torneo sulla terra battuta 
dopo D rientro (operazione alla caviglia). A Roma Stich fu 
superato da Gaudenti, a Parigi ha fatto fuori già Rusedski e 
THIstroetn. È il primo avversario di una certa levatura per 
Thomas Muster, vincitore del torneo di Roma, favorito d'obbligo 
per bissare il successo dello scorso anno, quando superò in 
finale Chang. Il pubblico del Centrale continuerà a tifare per 
Stefan Edberg. Dopo il successo suChang,perlosvedesec'è 
. l’ostacolodellasvizzeroMa>cRosset(testadiserien.l4).Questi 
gli adii due incontri: Ivanisevic, quinta testa di serie, contro il 
tedesco Karbacher (giustiziere di Gaudenti al secondo turno); 
PtaHne (ultimo francese rimasto in gara) tenterà di sbarrare la 
strada ad un lanciato usarcelo Rlos. Il cileno a Parigi è 
accreditato delta nona testa di serie. 


ATLETICA. A Madrid terza la squadra azzurra. Di Napoli vince i 5000 


Coppa Europa, 
la prima volti 
dell’Italia sul podio 


L’Italia ha conquistato il terzo posto nella Cop¬ 
pa Europa per nazioni. A Madrid, nella secon¬ 
da e conclusiva giornata di gare, successo indi¬ 
viduale di Di Napoli nei 5000, bene anche Ca- 
rosi (2° nei 3000 siepi) e D’Urso (2° negli 800). 

__ NOSTRO SERVIZIO_ 


■ MADRID. L’atletica azzurra per la 
prima volta sale sul podio della Cop¬ 
pa Europa «Bruno Zauli». A Madrid 
ien, nella seconda e conclusiva gior¬ 
nata della finale della competizione 
a squadre per nazioni, l’Ualia ma¬ 
schile ha conquistato il terzo posto, 
alle spalle di Germania e Inghilterra, 
appena davanti alla Spagna. «Un ri¬ 
sultato prestigioso», nella parole dei 
tecnici azzurri, che sabato sera ave¬ 
vano speralo anche in qualcosina in 
più, visto che l'Italia nella classifica 
provvisoria era a quel punto addirit¬ 
tura seconda, davanti agli atleti in¬ 
glesi. Ma ieri la squadra azzurra ha 
perso una posizione, mantenendosi 
comunque in equilibrio sul podio. 
Grazie soprattutto ai punti portati da 
Genny Di Napoli, unico italiano ieri a 
centrare il successo individuale (nei 
5000). Merito anche di Giuseppe 
D'Urso (2° negli 800), di Angelo Ca- 
rosi (2" nelle siepi e di Enrico Sgal¬ 
letti (3° nel martello). 

L’Italia sul podio della Coppa Eu¬ 
ropa quindi. «È un risultato storico - 
ha commentato il presidente della 
Fidai, Gianni Gola - un traguardo 
d’eccellenza, segno della continua 
crescita del nostro movimento». Un 
buon piazzamento senza dubbio - 
aggiungiamo noi -, ma non da giusti¬ 
ficare troppo entusiasmo. Prima di 


tutto perché, dopo la frammentazio¬ 
ne dell’Unione Sovietica, e con l’av¬ 
vento dell'atletica spettacolo dei 
grandi meeting, questa competizio¬ 
ne è diventata ormai un avvenimen¬ 
to di serie B, il terzo posto ha quindi 
un valore relativo. 

Ma non solo. L’atletica azzurra, al 
di là degii acuti più o meno alti di 
questa due-giorni, continua a mani¬ 
festare in alcune specialità i sintomi 
di un malessere ormai cronico. Per¬ 
ché se nelle corse (lunghe) i vari 
Lambruschini, Di Napoli, D’Urso, 
Carosi e via dicendo sono sicura¬ 
mente in Europa fra i migliori, è al¬ 
trettanto vero che la velocità, per 
esempio, nemmeno in questa pri¬ 
mavera ha dato segni di risveglio dal 
letargo, che i lanci, peso a parte e 
con piccola riserva per il martello, 
sono tabù per ì colori azzurri; che I 
salti, eccezion fatta per ii lungo, sono 
uno dei tanti punti deboli di quest’I¬ 
talia, che a vedere il numero dei tal¬ 
loni d’Achille potrebbe competere 
con un millepiedi. A tutto ciò s’ag¬ 
giunge il fatto che nella finale di Ma¬ 
drid c’era solo l’Italia degli uomini, 
quella delle donne ne è rimasta 
esclusa. Insomma, un terzo posto, 
quello conquistato ieri, importante, 
ma non tale da proiettare automati¬ 
camente l’Italia nell’Olimpo dell’a¬ 


tletica. 

Parliamo dell’unico successo az¬ 
zurro di ieri, quello di Di Napoli. Il 
mezzofondista italiano, deludente il 
giorno prima nei 1500 (sesto con 
l’attenuante di essere stato frenato 
da alcune spinte), ha vanto con faci¬ 
lità un 5000 tattico (13’52”33), che a 
dire il vero non presentava al vìa 
chissà quali fenomeni. Di Napoli è 
riuscito anche a prendersi una bella 
bordata di fischi, perché sul rettili¬ 
neo finale, quando s’è accorto di es¬ 
sere irraggiungibile per il secondo 
(lo spagnolo Pancorvo) s’è messo a 
mimare con le braccia il movimento 
dell’aereo: per lui un modo per fe¬ 
steggiare la vittoria, per il pubblico 
un’offesa nei confronti degli altri 
concorrenti. Buon responso cronc 
metrico negli 800 vinti dallo spagno¬ 
lo Roberto Parra in 1 ’44”97, con l’az¬ 
zurro D’Urso secondo in 1 ’45”27, da¬ 
vanti al forte tedesco Nico Motche- 
bon. Piazzamento d’onore anche 
per Carosi, siepista di Privemo, bat¬ 
tuto dal tedesco Brand. 

Nei 200 l’inglese Lindford Christie 
ha fatto una passeggiata in 20”25, 
bissando il successo del giorno pu¬ 
ma nei 100, mentre l’italiano Angelo 
Cipolloni non è riuscito a ottenere 
nulla di meglio del sesto posto, col 
tempo di 20’’69, primato personale 
inficiato però da vento irregolare. 
Nel triplo, il bntannico Edwards - pri¬ 
matista del mondo - ha vinto con un 
buon 17,79 metri. 

Classìfica finale. Uomini: 1) Ger¬ 
mania 142; 2) Gran Bretagna 125; 
3) Italia 110; 4) Spagna; 5) Russia 
103; 6) Francia 93; 7) Ucraina 84; 
8) Svezia 75,5, 9) Finlandia 53. 
Donne: 1) Germania 115 punti; 2) 
Russia 97; 3) Bielorussia 79; 4) 
Ucraina 78; 5) Francia 75; 6) Gran 
Bretagna 73; 7) Spagna 49; 8) Bul¬ 
garia 46. 





Moreno/Ap 


TENNIS, 


Travolta la Maleeva (6-1,6-1) ■ 


Imbattibile Seles 
attenta ai numeri 


I VIAGGI PER I LETTORI 

I paesi , testone, le genti e le culture 


DAMILE ASSOLIMI 


«, Ha dei numeri, Monica Seles 
che possono davvero impressiona¬ 
re. Numeri intendiamo, in senso ma¬ 
tematico, e pio in particolare per 
quel che riguarda le statistiche, Ne 
prendiamo alcuni a caso: l'ex iugo¬ 
slava è al suo 17" torneo dello Slam, 
dei sedici finora giocati ne ha vinti 
nove, due volte è giunta in finale, 
una in semifinale mentre nei quattro 
rimanenti ha ottenuto un «quarto», 
due ottavi e un temo turno. Va da sè 
che nell'elenco figurano anche i pri¬ 
mi tornei da lei giocati, quando ave¬ 
va a malapena 16 anni, Dunque, Mo¬ 
nica nei tornei che contano non per¬ 
de, o perde pochissimo il che non 
cambia di molto la situazione. Ma 
questa sua pressocchè totale imbat¬ 
tibilità diventa addirittura domìnio 
nel tomeone francese, dove la Seles 
è ormai giunta alla 25a vittoria con¬ 
secutiva. Tenuto conto dei 2 anni e 
mezzo di forzato riposo cui è stata 
costretta, Monica è imbattuta al Ro¬ 
land Garros dal '90, sei anni esatti 
Tale sfoggio dì scienza tennistica 
porta inevitabilmente ad una con¬ 
clusione. Se i numeri fossero palline, 
il tennis risulterebbe lo sport più logi¬ 
co del mondo. Per fortuna non è così 
e Monica farà bene a non tenere in 
nessun conto la sua inarrivabile se¬ 
quenza dì vittorie parigine. Battuta 
ieri la Maleeva, Monica Seles è attesa 
ora da una finale di torneo talmente 
in salita da essere paragonabile a un 
Moni Venloux sotto la neve. Prima 
Jana Novotna, che dopo aver battu¬ 
to Irina Spirlea ha dichiarato tutta 
convinta di «avere ottime chances di 
battere anche la Seles», quindi Aran- 
txaSanchez. 

Nella giornata delle donne, pro¬ 
prio il match tra Seles e Maleeva ga¬ 
rantiva spunti non esclusivamente 
tennistici, L'ultima volta che le due si 
erano trovale di fronte era il 30 aprile 


'93, ,d Amburgo. Fu quello il giorno 
dell attentato, il giorno in cui il folle 
signor Guenther Parche, decise che 
l’unico modo di restituire a Stelli Graf 
la sua leadership ormai perduta fos¬ 
se quello di piantare un punteruolo 
dì acciaio nelle spalle della tennista 
di Novi Sad. Ci si chiedeva, poma 
dell'Incontro, se i fantasmi avrebbe¬ 
ro aleggiato cupi sullo stadio die 
ospitava le due avversarie, se Moni¬ 
ca si sarebbe presentata agitata e in 
preda a chissà quali tormenti. E cosi 
è stato anche se Monica non l'ha da¬ 
to a vedere. «Durante i cambi di cam¬ 
po, mi tornavano in mente quelle 
immagini di tre anni fa Eia una sen¬ 
sazione spiacevole, mi veniva da vol¬ 
tarmi per vedere chi avevo alle spal¬ 
le. Pensa a! tennis mi dicevo, pensa a 
quello che devi fare in campo Ho 
fatto in modo che il match fosse il 
più normale possibile» È ovvio che 
la normalità di Monica deve risultare 
particolarmente ostica per ie sue av¬ 
venture La Maleeva ha avuto appe¬ 
na la possibilità di entrare in campo 
subito è stala costretta a uscire, rin¬ 
tronata da un doppia 6-1 confezio¬ 
natole dalla Seles. Chissà, forse un 
punteggio del genere avrà convinto 
anche gli ultimi fantasmi ad acco¬ 
modarsi all’uscita. Alla fine Monica è 
sembrata sollevata, ha parlato d’ai* 
tra. Della Lenglen, «per me è la più 
grande tennista di sempre, una don¬ 
na forte e delicata che ha passato 
una vita difficile», e di che cosa ame¬ 
rebbe fare se il tennis gliene desse la 
possibilità; risposta inattesa. «Il para¬ 
cadutismo».Vanno avanti anche 
Graf, Majoli, Davenport e I labsudu- 
va. Sampras non ha avuto problemi 
con Drapei, Krajicek e Kafelnikov si 
sono liberati di Clavet e Bjorkman. 
Solo Couner è stato costretto al quar¬ 
to da Ferreita Oggi il match più diffi¬ 
cile tocca a Mustercontro Stich 


ITINERARIO MESSICANO 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Roma e da Milano il 28 
giugno 5 luglio e 4 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 
13 giorni (11 notti). 

Quota di partecipazione. 
giugno e luglio lire 4.540.000 

agosto lire 5.260.000 

Itinerario: Italia/Città del Messico 
(Cholula) - Puebla - Oaxaca (Monte 
Alban ■ Mitla) - Tuxtla Gutierrez - San 
Cristobal de Las Casas (San Juan de 
Chamula - Agua Azul) ■ Palenque - 
Campehe - Merida (Chichen Itzà) • 
Cancun/ltalia. 

La quota comprende: volo a Ir, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, la 
mezza pensione, gli ingressi ai musei e 
alle aree archeologiche, tutte ie visite 
previste da! programma, l’assistenza 
delle guide locali messicane, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA MOSTRA 
«IL TESORO DI PRIAMO» 

AL PUSKIN DI MOSCA El 
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’HERMITAGE DI 
PIETROBURGO 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 15 giugno il 13 
luglio e li 24 agosto. 

Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Malev 

Durata dei viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione 

lire 1.900.000. 

Visto consolare lìre40 000. 
Supplemento partenza da Roma lire 
25.000. 

Itinerario: Italia/Mosca- 
S Pietroburgo/Italia (via Budapest). 


La quota comprende: volo a/r, ie 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e il trasferimento in treno 
da Mosca a San Pietroburgo, la 
sistemazione in camera doppia in 
alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutter le visite previste dal 
programma, l’ingresso al Museo Puskin 
per la visita alla «Mostra del tesoro di 
Priamo», due ingressi ali’Hermitage di 
San Pietroburgo compresa la visita alla 
sala del «Deposito speciale» dove è 
esposto li tesoro degli Sciti, un 
accompagnatore dall'Italia. 

DALVOLGAALLANEVA 
LA VIA DEGLI ZAR 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 18 e il 29 giugno * 
il 1° e il 23 agosto, 

Trasporto con volo Alitalia e Malev + 
motonave Notti Bianche 
Durata del viaggio 12giomi{11 notti). 
Quota di partecipazione: 
imviduale in cabina doppia. 

Ponte principale e ponte 
superiore- 18 e 29 giugno e 23 agosto. 
L. 2.750.000 • partenza del 1° agosto 
L. 2.900.000 

Ponte scialuppe: 18 e 29 giugno e 23 
agosto L. 2.950.000, partenza del 1° 
agosto L. 3.100.000. Supplemento 
partenza da Roma lire 25.000. 

Visto consolare (ire 40.000 
Supplemento cabina singola lire 
850.000. Riduzione cabina tripla: 
lire750.000. 

Diritti di iscrizione lire 50.000 
L'ltlnerarlo:ltalia/San Pietroburgo- 
Valaam-Russia del Nord-Kizhi- 
Gontsy-Yaroslavl-Kostroma (Anello 
d'Oro)-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, il pernottamento in cabina 
doppia, la pensione completa, tutte le 
visite elencate nei programma nelle 


città e nelle isole. Sono previste sulla 
nave attività di animazione: serate 
danzanti, spettacolifolcloristici, corsi di 
russo, di cucina e di fotografia. La 
quota comprende un accompagnatore 
dall'Italia. 

LA COSTA, LASIERRA 
E LA SELVA AMAZZONICA 

Viaggio attraverso l'archeologia 
eia natura del Perù 

(mimmo 15 partecipanti) 

In collaborazione 

con KLM 

Partenza da Roma e da Milano ii 4 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 19 giorni (16 notti). 
Quota di partecipazione lire 
6.050.000. 

Itinerario: Italia-Amsterdam/ Lima 
(Pachacamac) - Paracas - Nasca - 
Arequipa (Juliaca) - Puno - Cusco - 
Yucai (Machu Picchu) - Cusco - Puerto 
Maldonado - Lima/ Amsterdam/ltaha. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, i trasferimenti interni con voli 
di linea, pullman privati e treno, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 4 stelle, la prima 
colazione ad Amsterdam, la mezza 
pensione in Perù e un giorno in 
pensione completa, l'ingresso ai musei 
e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza dì 
guide locati peruviane di lingua italiana 
e spagnola, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO NELL'INDIA 
DELRAJASTHAN 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 26 luglio - 2 e 23 
agosto. 


Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 16 giorni (13 notti) 
Quote di partecipazione 

26 luglio e 2 agosto Iire3.870.000 

23 agosto lire 3.430.000 

itinerario: Itatia/Delhi - Agra - Jaipur - 
Mandawa - Bikaner - Jaisalmer - 
Jodhpur(Ranakpur)-Udaipur 
(Chittorgarth) - Ajmer- Jaipur - Delhi/ltaiia. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la prima colazione a Delhi, la mezza 
pensione ad Agra e Jaipur, la pensione 
completa nelle altre località, tutte 
previsite dal programma, l’assistenza 
di guide locali indiane di lingua italiana 
e inglese, un accompagnatore 
dall'Italia. 

VIAGGIO IN CINA 
MONGOLIA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l'11 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni ( 13 notti). 
Quota di partecipazione 

Iire4.220.000. 

Itinerario: Italia/Pechmo-Hobot- 
Prateria Mongola-Datong'Taiyuan- 
Xian-Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, .i visto consolare, i 
trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle a 
Pechino e Xian, in alberghi a 3 stelle a 
Hobot, Datong e Taiyuan, la 
sistemazione in yurte a 4 posti nella 
Prateria mongola, la mezza pensione 
a Pechino e la pensione completa nelle 


altre località, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide 
locali cinesi, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO IN VIETNAM 

(mimmo 1 5 partecipanti) 

Partenza da Roma il 7 agosto. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 
Quota di partecipazione 
lire 4.460.000 

Supplemento partenza da altre città 
(escluse ie isole) lire 170.000. Visto 
consolare L. 60.000. 

Itinerario: Italia/Kuala Lampur-Ho Chi 
Mmh Ville (My Tho)-Danang-Huè 
Hanoi (Halong)-Kualaiampur/ltalia. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie m 
alberghi a 4 stelle, la mezza pensione 
ad Hanoi e Ho Chi Minh Ville, la 
pensione completa nelle altre località, 
il pernottamento a Kuala Lampur, tutte 
le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida nazionale 
vietnamita, l’accompagnatore 
dall'Italia 
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1) Gianni Bugno (Ita-Mg Te- 
chnogym) in 5h48’06’' alla [ 
media oraria di km. 40,506 1 
(abb. 12") 

2) Casagrande (Ita) s.t (abb. 
8 ”) 

3) Ouslamin (Rus) s.t 

4) Beltran (Spa) s.t. 

5) Sivakov (Rus) s.t 

6) Fineo (Ita) s.t. 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 



42010 SALVATERRA (R E ) - Via 1 ' Maggio 22 
Tel 0522/990499 j 


1) Pavel Tonkov (Rus-Cerami- 
che Panaria) in 67h10'55" al¬ 
la media oraria di km 39,442 

2) Ugrumov (Rus) 20” 

3) Zaina (Ita) 38” 

4) Rebellin (Ita) 44” 

5) Gotti (Ita) I’14” 

6) Faustini (Ita) I’15” 

7) Olano (Spa) 127" 

8) Berzin (Rus) I'41” 
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CICLISMO. Volata a sei sul traguardo di Aosta. Ma la maglia resta a Tonkov 


Bugno si regala 
un giorno di gloria 


m AOSTA. Dopo tanto silenzio un 
boato. Cosa è successo? Elementa¬ 
re, sta vincendo Gianni Bugno. Ilci- 
clista più amato dagli italiani, l’uo¬ 
mo con la maglia tricolore che per 
14 tappe è andato alla deriva, ful¬ 
mina allo sprint FVancesco Casa¬ 
grande, un altro desaparecido del 
Giro. Il pubblico impazzisce, i tifosi, 
rauchi dalla felicita, urlano di gioia. 
Anche a casa, davanti ai televisori, 
la scena è identica e lo share s’im¬ 
penna; vai Bugno sei un mito. Vai 
Gianni sei sempre il migliore, E Bu¬ 
gno, con la sita rabbia da bravo ra¬ 
gazzo, con quella smorfia amara di 
up uomo che ha inghiottito un mi¬ 
lione dì rospi, dà un ultimo colpo di 
reni per preseivarsi da ogni sorpre¬ 
sa. Proprio lui che, di solito, ta le vo¬ 
late senza nemmeno alzarsi sui pe¬ 
dali, quasi fossero una formalità da 
sbrigare senza troppa enfasi. La 
genteèìn delirio. 

E Casagrande, più fratello che 
avversario, gli stringe con affetto il 
braccio. «Bugno è un mio grande 
amico» spiega subito dopo l’arrivo, 
«lo volevo vincere quanto lui, forse 
anche di più. Ma anche cosi sono 
contento lo stesso». 

Tutto dimenticato: il tran tran, la 
noia, i leader che non sono leader, 
le salite che non fanno più prende¬ 
re Il Volo, Il Giro si tòglie il suo abito 
grigio Indossando | colori dell'esta¬ 
te. C’è vento, Il cielo è coperto: ma 
cosa Importa? Improvvisamente, 
davanti al campione ritrovato per 
un giorno, il mondo del ciclismo 
s’infiamma dalla gioia. Come un 
bambino, cui abbiano ridato il gio¬ 
catolo preterito, i tifosi s’illumina¬ 
no, la gente va a casa soddisfatta. E 
non importa niente che Bugno da 
mesi, anzi da danni, la deluda, la 
faccia aspettare inutilmente ai lati 
della strada o sulle cima dell’l- 
zoard. Bugno è II loro amico (ragìle, 
il poster c|el cuore da incollare so¬ 
pra il tetto, Bugno è la speranza di 
vincere che ogni tanto sì realizza. 
Fotte edebole, campione e sconfit¬ 
to. Vai Bugno sei tutti noi. 

«lo voglio soprattutto ringraziare 
la gente, tutte quelle persone che 
non si sono mai stancate di incitar¬ 
mi, di applaudirmi, di farmi corag¬ 
gio. Quando sono In crisi, e non rie¬ 
sco più a (are quello che vorrei, mi 
dispiace soprattutto per loro, per i 
tìtosì, MI dispiace deluderli, far loro 
del male. Sappiate, comunque, 
che questa vittoria la dedico solo a 
voi». 

Gianni Bugno, a 32 anni, in un ci- 


Bugno, proprio lui, l’uomo dalle mille disfatte 
trova la forza e le gambe per la volata vincente 
sul traguardo di Aosta. Una vittoria che fa esul¬ 
tare i suoi innumerevoli tifosi. In classifica ge¬ 
nerale resta in rosa Tonkov. 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CCCCARELLI 


clismo sempre più livellato, dove 
tutti sono bravi e tutti sono medio¬ 
cri, tocca le corde dell’emozione 
come nessuno altro. E poco impor¬ 
ta che questa tappa, la Briancon- 
Aosta, 224 chilometri dalla Francia 
alla Val D'Aosta, siano una tappa 
un po' cosi, dì quelle che una volta, 
neppure tanti anni fa, sarebbe stata 


ben contenti che quello strano 
campione, che spesso va più forte 
di loro, si porti avanti di un paio di 
minuti assieme a Casagrande, Ou- 
slamine Beltran, Sikavov e Fineo. 


importa? Cosa cambia? Perché fare 
i guastafeste? 

La sua giornata di libertà, co¬ 
munque, Bugno se la suda dura¬ 
mente, scappando come una palla 
di cannone a una cinquantina dì 
chilometri di traguardo, nei pressi 



di Pont Saint Martin. Gli basta 
un'acceleratina, dì quelle che fa 
quasi involontariamente per uscire 
dal grosso. E Casagrande, che è più 
furbo, capisce subito che quella 
potrebbe essere la fuga buona, il to¬ 
scano spinge, gli dà coraggio: e Bu¬ 
gno, da quel momento, comincia a 
a pedalare con quel ritmo forte e 


liquidata come «giornata interlocu- inesorabile che solo lui sa imprimi- 
toria». Ci sarebbe anche da dire mere.Nontutticollaborano:Ousla- 
che, in fondo, gli uomini di classiti- mine Beltran, ben sapendo quanto 
ca, Tonkov e compagnia bella, son sia potente, tirano a campare senza 


dare i cambi. E Casagrande, come 
un cane da pastore, torna indietro a 
riprenderli, asgridarli, a farli lavora¬ 
re. L'arrivo è poco più di una forma¬ 
lità: Fineo, il compagno di Bugno, si 


Bisognerebbe dirlo, certo, ma che va a riprendere Ouslamine, che ad 


un chilometro dal traguardo tenta 
di prendere il largo. Poi non c’è più 
storia perche Bugno, se non entra 
in depressione, è più veloce anche 
del suo pensiero. E i tifosi, final¬ 
mente, vanno a casa con un trofeo 
in più nei cuore. 


Come sono lontani 
i tempi dei «grimpeur» 


orno sala 

I l GIRO entra nell’ultima settimana di competizione con tutti gli interro¬ 
gativi che aveva sulla linea di partenza, pur tenendo conto che qualco¬ 
sa si è scoperto, che qualcuno si è rivelato, come i due neoprofessioni- 
sli, a Stefano Faustini e Fabrizio Guidi, il primo ben piazzato in classifi¬ 
ca, il secondo con le doti di passista che si candida a vittorie importanti 
mm nelle corse di un giorno. A proposito dì Faustini aggiungerò che nessu¬ 
no sembrava volesse concedergli fiducia e ricordo una telefonata di Enrico 
Trezzi che mi chiedeva di far valere le mie conoscenze per sistemare un ra¬ 
gazzo più che maturo per avventurarsi nella massima categoria. Non è meri¬ 
to mio, comunque, se il ventisettenne Faustini si è accasato in extremis dopo 
aver bussato a più di una porta. Merito di Gianni Motta che gli ha consegnato 
la maglia delTAki-Gipiemme dove continua a deludere Konychev, un tipo 




^«uomo-scopa» 
e i mille 

oggetti smarriti 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANa tensione. È il primo ad arrivare e l'ulti¬ 
mo ad uscire. In gergo, e quando glielo dicia¬ 
mo si mette a ridere, svolge il ruolo di «uomo- 
scopa» della sala stampa. Scherziamo, ma non 
troppo: Angelo Morlin, 49 anni, 20 giri alle 
spalle, responsabile delle linee elettriche e te¬ 
lefoniche del quartier tappa, è colui che «spe- 
gne la luce» quando anche l’ultimo giornalista 
(una ar osita classifica assegna l’ambita ma¬ 
glia nera: è un duello sul filo di lana tra due 
agguerriti specialisti al cui confronto chi scrive 
è un pivello), quando anche l’ultimo giornali¬ 
sta, dicevamo, ha trasmesso il frutto della sua 
scienza velocipedistica. Morlin, che ormai le 
ha viste tutte, non si scompone continuando 
ad armeggiare nel groviglio di fili: «Sgombran¬ 
do i tavoli trovo di tutto: telefonici, agende, 
portafogli, mazzi di chiavi. A quest’ora potrei 
essere ricco come Paperone» spiega Morlin 
con affettuosa rassegnazione. «Non è una vita 
facile: mi alzo alle 6,30 per organizzare tutto II 
vero problema sono i black out. Il fabbisogno 
di energia, con le nuove tecnologie, è enorme¬ 
mente aumentato. Siamo al livello di guardia: 
basta un niente per superarlo. In quel caso en¬ 
tro in azione col nostro generatore d’emergen¬ 
za». 

Non lave il bamba. «Mi piace questa vita. In 
vent’anni ho visto tante cose. l’Italia è profon¬ 
damente cambiata. Le strade, la gente, il mo¬ 
do di vivere. Soprattutto il sud: noi del nord, io 
sono di Treviso, ci lamentiamo spesso. Ma ri¬ 
spetto a pochi anni mi sembra che abbia fatto 
passi da gigante. E più indietro, certo: ma ora 
si vede uno sforzo per stare al passo coi tempi. 
Anche Napoli mi ha dato questa sensazione. I 
problemi restano, ma almeno ora cercano di 
Gianni Bugno batte Casagrande nella 15* tappa Ferraro/Ansa risolverli. ! disagi? Beh, è da 20 anni che non 

andiamo più in vacanza. Le ferie 
le faccio qui. Mia moglie, Maria, 

che sarebbe un campione se non fosse impregnato di malavoglia. brontola: sei vecchio, dice, pian- 

Tomando ai punii interrogativi del Giro ‘96 devo constatare che ben 15 tala di girare come un bamba. Io 
delle 22 tappe in programma non hanno fatto chiarezza sui maggiori preterì- le dico di sì, ma poi alla fine son 
denti al trono di Milano e come essere d’accordo con chi parla di avvincente sempre qui a spegnere la luce», 
incertezza? Pochissimi, in verità, sono di questo parere e visto come sono an- Pretini falsi e vatidnii. Claudio 
date le cose sul Maddalena, sul Vars e sull’lzoard prendo atto che anche il Chiappucci alla partenza da 



Pretini falsi e vatidnii. Claudio 
Chiappucci alla partenza da 


giornate organizzatore (la Gazzetta dello Sport) sta correggendo il tiro. La Briancon. «Io sono amareggiato. 


realtà è quella di un Tonkov e di un Ugrumov appaiati, di un Olano e di un Vedo attorno a me un ciclismo 
Berzin poco distanti e sicuri di riprendere quota nella prova a cronometro, che non esce mai allo scoperto. 
Resta da vedere chi dei quattro avrà più tenuta, più fondo. Il più indicato sem- Troppa gente corre aspettando gli 
bra Olano, ma non dimentichiamo che anche Berzin potrebbe crescere nel errori degli altri, lo non posso ac- 
finale. Naturalmente sarebbe uno sbaglio trascurare il vecchio Ugrumov. La cendere da solo la corsa. Si parla 
novità sarebbe data da Tonkov qualora il pupillo di Algeri e Saionni dovesse tanto di questi giovani. Bene, che 
rispondere con baldanza ai suoi avversari. Ma il discorso non finisce qui. Da vengano fuori allora. A me sem- 


vedere anche come si comporterà Rebellm dopo aver mollato la maglia rosa, bra che ci questo sia un giro di 
da verificaie la potenza dì Gotti sul Pordoi, sul Gavia e sul Mortirolo. Nell'atte- falsi pretini, di gente insomma 
sa il miglior italiano ha la faccia dei gregario Zaina e non escludo che al tirar che non ha il coraggio di venire 
delle somme Chiappucci possa dimostrarsi ancora un maestro di coraggio e fuori allo scoperto, lo sono un 
di generosità peri suoi giovani colleghi. Ultima considerazione: è precipitato vecchietto? D'accordo, ma com- 
Francesco Casagrande e non s’è affacciato Piepoii per cattive condizioni di batto come un ragazzo. Sabato 
salute. Così finora non ho avuto il piacere di applaudire uno scalatore. Come prossimo sarà la giornata decisiva 
sono lontani i tempi dei «grimpeur», com’è cambiato il ciclismo... Non posso del Giro. È doloroso perdere la 
consolarmi col Bugno vincitoresul traguardo di ieri perché più che un merito maglia rosa proprio il penultimo 
m\ è parsa una concessione. giorno». G Da. Ce. 


batto come un ragazzo. Sabato 
prossimo sarà la giornata decisiva 
del Giro. È doloroso perdere la 
maglia rosa proprio il penultimo 
giorno». G Da. Ce. 


IL DOPO-GARA 

Gianni: 
«Mi sento 
un asino» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ AOSTA «Io voglio ringraziare la 
gente, i miei tifosi, tutti quelli che 
non si sono mai stancati di aspet¬ 
tarmi. È a loro che dedico la vitto¬ 
ria, è a loro che voglio rivolgermi 
in questo momento. Perché la co¬ 
sa che mi fa più soffrire, quando 
vado male, è di deluderli». 

Gianni Bugno, 32 anni, 2650 
chilometri di amarezze alle spalle, 
subito dopo l’arrivo non riesce più 
a trattenersi. Ad un certo punto, in¬ 
tervistato da Claudio Di Benedet¬ 
to, se la prende anche con Davide 
De Zan, il tqlecronista della corsa 
che, nei giorni scorsi, l’aveva rim¬ 
proverato pubblicamente dicen¬ 
dogli che «a mano a mano che gli 
si accorciavano le gambe gli si al¬ 
lungava la lingua». 

«Sono troppo stanco per parla¬ 
re» è l’esordio di Bugno dopo aver 
tagliato il traguardo. «Lascio parla¬ 
re gente che sa parlare molto me¬ 
glio di me...». Poi smaltita la rab¬ 
bia, Bugno argomenta così la sua 
amarezza: «Correre in bicicletta è 
un mestiere faticoso. Oggi sono 
arrivato primo, ma so anche cosa 
vuol dire arrivare ultimo. Non lo 
faccio apposta, perché non fa pia¬ 
cere a nessuno arrivare ultimo. 
Comunque, non è vero che mi si è 
allungata la lingua da quando non 
vado più bene, lo ho sempre par¬ 
lato, tanto è vero che adesso que¬ 
ste cose ve le dico in faccia, senza 
farmi problemi». 

«Il mio problema, purtroppo, è 
che non sono uno specialista. E 
questo ciclismo sta diventando 
sempre più uno sport per speciali¬ 
sti. E un ciclismo frammentario, 
dove il più bravo è quello che sa 
programmarsi meglio. Intendia¬ 
moci: fanno benìssimo a pro¬ 
grammarsi, io farei anch’io se fossi 
bravo a farlo. Ma io sono uno che 
va bene dovunque, senza però ec¬ 
cellere in nessun terreno partico¬ 
lare. Se mi preparo’pfer le classi- 
èlle, non è detto che pòi non trovi 
uno che sì sia preparato meglio dì 
me. E così al Giro d’Italia, e poi al 
Tour de France. Non accuso nes¬ 
suno, ma quello che voglio dire è 
che questo ciclismo rischia dì ap¬ 
piattire tutto, di non appassionare 
più la gente. Perché se uno vince 
la Sanremo, poi per quattro mesi 
non riesce a vincere più niente, lo 
sono uscito a 25 anni. Ormai è da 
tanto tempo che lotto per vincere 
tutto. Vedendo che sono meno 
competitivo poi mi lascio andare. 
Non lo dovrei fare, ma io sono fat¬ 
to così, in questo sono uno specia¬ 
lista. Il ciclismo moderno è solo 
questione di testa. Per vincere devi 
essere al 110 per cento. Ma se io 
sono al cento non riesco a darmi 
quel dieci percento mentale che ti 
fa vincere. Anzi, io vado a novan¬ 
ta. Se non prendo certi aiuti farma¬ 
ceutici che prendono altri? Non 
so, io queste cose non posso dirle. 
Ci sono organi preposti a questi 
controlli. Dico però che gli asini 
non possono andare da cavalli. 
Purtroppo, come nel mio caso, ci 
sono dei cavalli che sì comporta¬ 
no da asini». QOa. Ce. 


CHE TEMPO FA 
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TEMPORALE NEBBIA 
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NEVE MAREMOSSO 


SITUAZIONE: l'area di alta pressione pre¬ 
sente sull' Italia va gradualmente attenuan¬ 
dosi ad iniziare dalle regioni nord- occiden¬ 
tali e dalla Sardegna per l'approssimarsi di 
una perturbazione atlantica in movimento 
verso levante 

TEMPO PREVISTO: fino alle prime ore della 
mattinata di domani sulle zone alpine occi¬ 
dentali da nuvoloso a molto nuvoloso con 
rovesci o temporali, localmente anche dt for¬ 
te intensità'. Sul resto del nord-ovest iniziali 
condizioni di cielo poco nuvoloso o parzial¬ 
mente nuvoloso ma con tendenza a gradua¬ 
le aumento della nuvolosita'.Sul resto del 
paese prevalenza di cielo sereno o poco nu¬ 
voloso salvo locali addensamenti pomeridia¬ 
ni. Dalla serata rapido aumento della nuvo¬ 
losità' anche sulla Sardegna 
TEMPERATURA- In lieve diminuzione sul 
settore nord-occidentale, pressoché’ stazio¬ 
naria altrove. 

VENTI: da deboli a moderati dai quadranti 
meridionali sulla Sardegna, in intensificazio¬ 
ne. Deboli di direzione variabile con tempo¬ 
ranei rinforzi di brezza altrove, tendenti a di¬ 
sporsi da sud/sud-est e a rinforzare sulle zo¬ 
ne di ponente. 

MARI: mosso il mar di Sardegna: poco mos¬ 
si i bacini occidentali ma con moto ondoso 
in graduale aumento. Da quasi calmi a poco 
mossi i restanti mari. 
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Il pullman di dadi. 

Le piazze letamai ieir et rilegate 
eoa I) Venia a dallijx/li. 

Il haeio di Benigni a deli vani. 
De dragati e Venduti in eoneetlo. 
U’ inut tapi tu' piu sigi tifìeaf ite 
ed emozionanti 
della vinaria dadi lira. 
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